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W»mt jt. Lugli* tfff» 

*. f HF fretta è (lata la voftra , car : flimo Amico , di 
pubblicare le Rifl'ffìooi quali Subito che conce, 
pite ? Se me ne avefle fatto prima la confidenza , e traf. 
mefTa ur.a copia , non Solamente vi avrei avvertito di al* 
cuoi sbagli, ne* quali fiere caduto, ma vi avrei ancora^ 
fommimìirato alcune notizie , delle Gufili non potevate co. 
Hi in Lisbona averne contezza. La correzione degli er*. 
tori vi avrebbe rifparmiato la taccia di disattento, e le_# 
notizie comunicatevi avrebbero dato ruovo lume alle vo> 
lire giutìiffme Rifleflìoni. Contuttociò non voglio qui tra- 
lasciare d* indicarvi i sbagli . L’avvertimento potrà elTervi 
profittevole per la nuova edizione , che meditate , alia quale 
potrete aggiungere ancora ciò , che vi farà in grado d’ Sce- 
gliere dalle molte cofe , che troverete ir qnefl m a replica. 

». Son perfuafo peraltro, che non fia quello I’ aidor 
più vivo del voftro impegno. Mi par di vedere nel ve Aro 
cuore un’impaziente curiofìtà di Sapere da me quale ac<o- 
glienza abbiano in Roma incontrato le R fleùioni . lo non So 
condannarvi ;è troppo giufta la pallioned’ una Madre peri 
Suoi parti . O via consolatevi : Sarete da me Sodisfatto , anche 
più di quanto bramate . Prevedo , che quella mia Lettera fa. 
rà alquanto prolifla , e che mi fi presenterà 1* occalione di 
entrare in varj Soggetti,! quali però Saranno tutti coerenti 
•I principale argomento . La dividerò pertanto in diverfi ar. 
ticoji per procedere con chiarezza maggiore. Contentatevi * 
prima d* intenderla ferie de’ voflri errori. 

ARTICOLO I. 

Sbagli oteor fi utile H i fi e filoni , 

3. Alla pag. 48. dite rinnovati i Decreti della Sagra Con- 
gregatane da Benedetto XIV. nel 1741. qui vi è sbaglio, 
perchè la Bolla Ex quo Smgulari è data nell’ Anno 1741. All» 
fag. fi . fate menzione della Bolla Ex quo Singulari de 1 174» ; 
ma non è quella , di cui in quel luot>o fi parla , I’ avete cam. 
biata coll’altra Immenfa Pajlorum Principi! (£rr. fatta da Be. 
nedetto Xi V. nel 1741. 

4. Alla pag, A r. dite , che i Gefuiti fanno , e vendono*! pi. 

■e frefeo ne’ giorni di gran Solennità , ne’ quali è proibito il 
cuocerlo a’ Forni pubblici . Quello è un errore , perchè non_. 
Solamente nelle Solennità , ma in ogni giorno dell’ Anno vm. 
dono il pane , non ottante il Breve famulo di Urbano Vili. , 
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•et quaTt fra gli altri «pi dr roba fl ptoìbifce efpreflamenttìl _ 
la vendita ancora del pane . 

j. Alla p*g. 9;. mentovate ua certo Viceré del Perù di 
Cognome Anteguada perfcguitito da' Getuiti , e fpinto al 
fupplizio .IIP. Cor vara co* documenti alla mano , roè co/la 
ferie di tutti i Viceré , ha fatto vedere , che Aoteguida è ua 
Viceré creato da voi per mentire a danno de’Gefuiti, e ha-, 
pollo tutti in allarme per non predare alcuna credenza a* fit- 
ti da voi riportati . Amico , qui non v* é replica ; il P. Corda- 
la ha ragione , e può cantare il trionfo , che a bocca piena., 
cantò il P. Patou'I'et centro il P. N' rberto. Anche quello 
impnfiore aveva finro a capriccio un certo P. Moreau Gefuit* 
M flionario alla Chic a per caricarlo di miile deteltabiii eceef- 
fi , e farlo finalmente morire in carcere ftrangolaro per ma- 
nòdi Boja. Il P. Moreau Geftiita non era mai flato ai Mondo, 
non che alla China ; e Patou Jlet dimoftrandolo con autentici 
documenti , fece perdere tutto il credito ai Cappuccino . In 
fatti richiamate a nuovo efame 'e cofc , fi trovò , che il Gel ul- 
ta faetnorefo, e giuftiziato nella prigione non era il P.M< -em 
Geluita , ma il P. Mourao Gefuiti : quello Hello thè i Gcfu/ti 
nelle Lettere Edificanti avevano fpaccato per Maitre delia., 
fede. Beco qual fu I’ enorme calunnia del P. No.beno : Egli, 

0 lo Stampatore , aveva ferito male il nome del delinquente; 

1 fa'ti però erano veri® mi . Così , o vei , Amico , o il voiìro 
Stampatore avete rnu’atc alcune leitere nei none dcila per- 
fona perfrguitata da’ Grfu’tt ; voi avete fcritto Anteguida la 
vece di Attenuerà , e i’ avete chiamato Viceré . quando nom. 
era .che Otdor .Quanto poi alla verità dell' ing uffa e barba- 
ra morie,! cu> fu condannato per opera de’Gcfuiti, notL. 
•vete sb-glia‘0 , c n mr p flTono comefttrr qui in Roma il P. 
Generale degli Agoftlniani, il P. Tor'ub'a de’ Minor’ Offer- 
vanti Ceni. Generale di Cura , ed il P. Grenza , 1 quali , pet 
quanto mi viene aflìuirafo , furono tefl monj di vifta . 

d. Alla p«g. r'’o. per motivo d l'a morte preziofa de’ Ss? 
Martiri del G'a ppc ne adducete una bugia da tifi -ietta a buca 
fine all’ Imperatore . Per verità potevate aflettervi dal toccar 
qucfto tallo , ch<- v ha fatto bufo re la taccia di Enrico . Che 
importa , che il Cadetti lo dica > qualunque fofTe la prima., 
origine dello fdegno di qu“l Sovnno,è f»mcrevero, che 
furono condannati alla morte per caufa della Ragione . Di- ' 
te parimrnie, che i tre Martiri non erano Gefu'ti , mi fami- 
gli bensì della Caf.i dove alloggia vano i Francòfoni. F. bene? 
quella quifiicne che mai corc ode > orli* andare al fuppli/'O 
vollero eCer velini deli’ Abito delia Compagnia come voi 
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medefimo concedete ? Tanto balla per poteri chiamare ire, 
certa maniera Martin Gelu ti . Lanciate perranro , che i Ge- 
fuiti gli chiamino Suoi ; Finalmente le fpefe necelf.uie per la 
Canonizzazione le hanno fatte i Gefuiti , e non altri . 

7. Giacché vi piaceva parlar del Giappone , potevate fer- 
marvi più tofto full’ atroce perfecuzione ivi moda a* Ss. Mar- 
tiri Francescani da' PP. Gefuiti , i quali ebbero (ino la teme- 
rità di fcomnricarli. Su quello punto poteva io forominifìt ar- 
ri certe notìzie anecdote non volgari , le quali non vi fareb- 
bero difpianuie . Nella Cronologia Francefcana raccontafi 
tu'toil fatto; ma beo fi eonefee , che l'Autore è timoroso 
Bello fpiegarlì colla neceffaria chiarezza . Io Ito letto quell’ 
Opera nella Librerìa de’ ss. Quaranta qui in Roma , Or Tap- 
piate , che quarto in quqlla ofeurameste fi narra, viene sl- 
chiare note fpiegato in una lettera origiaale del S. Martire 
Pier Battila, la quale con altri belliffiim documenti fi confer- 
va tìel'*Archiviod' quelli Padri Minori Ofifervanti d‘ Araceli, 
In ella fi leggono fenza veli , e fenza m'rferj le foverehierìe , 
le prepotenze , e le perfecuzioni de’ Gefuiti contro di Lui , 
e contro de’fuoi Compagn . Sia pur benedetto quello s. Mar- 
tire , che aon f3peva , nè per timore , nè per altro umano ri- 
guardo affogare la verità . Volete una copia di quella lette* 
ra ? un crono folo , e farete fervito . 

S. Alla j>j". 140. voi murate l’ abito al P. Regia , il qnal«_» 
non fu Àgotìiaiano , come voi dite, ma bensì Gerolimiuo, 
State attento , Amico, e pefate bene fin le parole , quaniq 
fcrivete , o parlate contro de’ Gefuiti . Sano ima razza dì 
gente, che rileva fubìto come calunnia una fi-mplice fcoacor- 
dama . Quelli fono gli errori più rimarcabili , i quali ho oC, 
fervalo nei v^fìro Libro . Palio ora ad appagare la voftra en« 
violi tà . 

ARTICOLO II. 

Varia fortuna del Libro delle Rifieficni in Roma , 

0. Il dì a. di Marzo col Corriere di Gencva giunterò quiz 
le volìrc R fieffioni . Lio ti etemplari vennero diretti a quelli 
EmiRentilTrni della Congreg’ziooe del S. Offiz o , altre 3 va- 
rie perfone di qua lità, ed uno anrhe a me coll’ a wifo cortefe, 
che dalia vollra itnna mi veniva un tal d no . Non era ancor» 
patterò un giorno , che Poma fu p ena della fama di quello li- 
bro . La cnriolità crefcrva col rumore. Ognuno lo cercava,, 
per leggerlo , e li valutava per una finezza i’ntteaerìo da un 
amico per poche ore . Per mo ti che f >!ìero gii efempl ri , 
fcinbra vaco fcarfi di numero* proporzioo de’ curiofi . M.u. 
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dentro al termine di Riorni quindici pafsò fotfo I' occhio di 
tanta gente , che ne poteron decorrere infin le Donne. Varj 
furono i giudi/ j delle perfone . Pareami d* edere nell’ Areo- 
pago dopo la predica di S. Paolo . Altri vi fecero la dovuta» 
gufi ria prefiandovi intera fede ; altri differo , che conveni- 
va dammare a fondo lecofe da voi riferite , altri le pofero in 
derilione, come inventate calunnie, dette già, e ridette , frit- 
te , e rifritte . Quello tento giudizio fu quello de* Gefuiti , « 
loro forgiar; . Crediatcmi però ,che il rifoera fardonico, e 
figlio di un animo efacerbatoda una verità fchietta s) ,ma of- 
fenfiva . Molti, i quali fono in carriera per entrare a parte.» 
col tempo ne’ vari minifler; di quella Corte , fi arrefiaronoa) 
Molo : qualificarono il Libro per un tiranno delia carità cri» 
/liana ; e non difiinguendo dallo zelo I’ all o, e J* invidia , 
voltaron la faccia per non ricever quei raggi, che principal- 
mente eran diretti alle loro pupille . Tal Ila di loro . So be- 
ne, che chi s* incammina per governare e Stati, e Chiefa, 
deve cercare , e non fuggire le informazioni , le quali pollo- 
no dar foccorfo a ben governare : fieno intpoflure , fieno ca- 
lunnie , debbon però efaminarne il carattere prima di con- 
dannarle. Alcuni hanno fatte tutte le diligenze per rinvenir- 
ne non meno I* Autore , che il luogo dell* ediz onc . Non 1* 
hannocredttta mercanzìa di Lisbona , ed hanno fofpettato , 
che il Libro in Roma fia concepito , in Roma ufcitoalla luce, 
in Roma mandato in giro ; per altro i pacchetti furono por- 
teti da! Corriere di Genova , ed una baila n* è venuta in que- 
lla Dogana di R’pa . 

io. Ecco per tanto in ardenza ed in moto la mano e la pen- 
na del Sig. Ab. Giufeppe Cafale Fratello del celebre mulat- 
tiere Baccalippa , e Agente in Roma della Repubblica per 
opera del P. Centurione Generale de’ Gefuiti . Scrive egli 
piu volte , fingendo commiffìone di quella Corte , agli Inqui- 
fitori. di Srato in Genova , e raccomanda al loro zelo , e pene- 
trazione il rinvenire le tracce tutte della fpedizione , e della 
edizione . In fatti quel Magiflrato ne p refe tutto l’ impegno j 
ma finalmente non altro potè rifpondere, fe non che gli 
efemplari del libro erano venuti in Genova da Lisbona. Con- 
timi ciò foddisfece in altra maniera alle premure del Sig. Ab» 
Calale , e alle proprie .chiamando a fe diverfe perfone , ed 
obbligandole a confegnare quegli efemplari , che predo dì 
loro ritenevano . Un tal procedere in vero fembrava poe* 
prudente, e affatto irregolare ; mentre quel Magiftrato me- 
defirno permetteva nel tempo fleffb, che i RR. PP. Gefuiti 
fpargcffero vari* fcritture piene di calunnie gravilfime con. 
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B ro il noflro Sovrano , e il fuo Mìnirtero . Tant’è , Amico ; a 
giudizio di quel M.girtrato era delitto (coprire iJ veleno di 
ttn Memoriale dolofo prefentato al Papa con aggravio della., 
illibata giuftizia di S. M. F. , e lo fparlare , e Icrivere contro 
«iiqueAaeramento.il dominio de* Gefuiti Tulio fpi rito di 
quei Senatori aveva abolito in loro l’ idea del rifpetto dovuto 
a’ Principi , e nelia lor mente i foli Gefaiti meritavano i ri, 
guardi del Trono. E pure ragion voleva , che in confronto 
dc’Gefuitifi preferiffe il noAro Monarca, non folo perthè è 
vn Monarca , ma perchè ancora gl’ mterertì della Repubblica 
da’ Gnu ti foffrono detrimento , e dal Portogallo ritraggori- 
vantagg o . Quanto al primo , fanno i Genovtfì meglio di me 
la politura del ricch'flìmo Banco , che hanno in Genova i Ge- 
suiti, e veggono cogli occhi proprj comparire in quel Porto 
le Navi cariche di fioritiflìma mercanzìa appartenente a’ Re- 
ligioiì Mercanti . I proventi di quello , e di queAa non fon., 
eglino Tornarti a’ fecolan di Genova per impinguarne la 
Compagnia ? Quanto poi al fecondo, non ignorano , che Lis- 
bona è un opulentitfìmo emporio per il commercio de’ Geno» 
veli : non ignorano che qucA' fono bene accolti , fon ben ve- 
duti nel Portogallo; non ignorano Analmente, che alcuni 
de’ loroCittadini partati in Lisbona a vendere minute chin- 
caglie col tavolino pendente al collo , fon ritornati alla Pa- 
tria pieni di fplendore , e carichi di Lisbonine , e fono Aati i 
loro nomi fcritfi nel libro d’ Oro. Ma facciano pure i Sig. 
Genove!! ciò che lor piace , che importa a me , fe il PaAorcl- 
lo fi accarezza in feno la ferpe ,che li fucchia i* umor vitale? 
Vero è però, che mutatili poi gl* Inquifitori di Stato , lì mu- 
tò ancora in qualche parte la feena. Non più li vidde tanto ca- 
lore pe’ Gefuiti ; e fc vi fu occulto impegno, fu almeno fenza 
traf porto; Anzi vengo accertato da perfona mia confidente 
ed autorevole, che ora liberamente fiiafeian correre, lì la- 
feian leggere le Riflcflìoni ,e lì crede, che i’ Abate Calale# 
abbia avuto de’ prudenti rimproveri . 

ir. Non avendo potuto pefeare in Genova le bramate no- 
tizie, come vi ho detto , icuriofi lì applicarono ad indagare 
ckf diAribuirte, o vendeflein Roma il voAro aureo libretto. 
Bea troppo ovvio , che i fofpetticaderterofu quefio MiniAro 
di S. M. F. In fatti perchiarirfene fu impiegata la dertrez.7.a_ 
di efplolatori qualificati. II Sig. Marchefe N.N. Cavalier Ro- 
mano, il quale non era mai perl’avanti comparfo dal detto 
MiniAro, comparvi inafpettatamente in tal circoAanza itu 
abito di Corte , e con di fin voi tura diCortigiano.il Mìnifiro 
«onprcfe Tubilo il fine della vifita infolita , e a tenor del dif- 
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Corfo 'ifrrdotfd , fen*a farli mò’to pregare , gli regalò u*» 

d quelli effmplan del vi di' libri. quali <.ranu Itati a ^ui 
trafmrffì Ua Genova . P?itì il Marcitele , e il M>. ftro lo fece 
fegu fare da un fuo d m< li co , il quale riferì fed. imentc ove 
a dirittura fi eia portato . Vedere , A m co , fc la curiofià era 
vcramerte anelante , mertic con fi acpopg ò ’ iitprefa , che 
a uè e/p!oiatort di pi ini" rango . J«va> o aure fu fino per 
ben due volte i' tentativo al Pala//.» Carlini , e del MiniHro 
d' P‘ ! tcga'Io perdi.C' p ie, fe in ambedue quelle Cife da' 
Tipetti vi icivitnri fi vendi !Tcr.> gli r fruì pia ri . Non era lì 
clic fi vende ano .o dirti ib. ivano; e lH faceva gii a/imnac- 
Clr , non ebbe la f • r r u ■ a. di cog. e rei . Non fufon p ti feiici in 
ito v mre i’ Au ote ,ai'?iboe r »do I’ ooera a vari Lete rii ri 
d‘ I tal a , r fi o a qualche cran Perfbnaggi di R n.a . 

ir. Tom amo d’e Rifi fTi.in» . Pot< te iìgiT-irv t da voi me- 
defimn.c e quefle fti'on fi rediiatv da’ GeUi ’i per un com- 
pì.- fio di ir. le mip flu r e. Inculcar, no non folan.enie ne* 
conte fimo j , ma ancor tv ’ pulpiti , clic fìmili libri non pone- 
vano leggerli frn;a i"ri nere i" colpa grave . Queito medefi- 
mofcrupolo in - rodu!Tero -n qu ii tutti i Monafterjd Reii- 
giolc, a'qirli ne 1 !* pafT.ita Quari lima per dire gli F ere zj 
Spiri uOi furono depili ti Orfuiti in buon numero. Il P. ae- 
g li Oddi , celebre in tutta Roma per la tua manica larga , è 
flato , r de u-n di’ predicanti p ù calore fi ed acerbi . li Con- 
fefTore delle Monache di S. Sikeftro umil Terziario de’Gc- 
fn f, proibì alle Monache la Ictuira di quel libro , m caccian- 
do di negar loro l’ affoluzione . Le Monache di S. Cecilia in 
T sarte' ere . e quelle di Campo Marzo no affìcur.rono , che.# 
il fugo de’ loro ef- re zj erano fljte le declamazioni confo ì' 
Aurore delle R fi. (Ti ni , e 1* invettive contro S, M. F. U a_, 
di Campo Marzo D ma di molto fpirMo. m rifai alcune pre- 
cife parole del d rettor Gefu ta : Ab povero diavolo , dilli, par- 
Jsndodeìi’ Autore ^povere He di Portogallo , e futi Minrjìri j 
moie vorrei eJTere nella 1 or pelle ; lati* Sant’ lgn.iz.to h . t le braceitt 
Iti orbr : Quelle minane profetiche nr n mrtfon imita , dx 
che i Gefmt nel P rtrpallo f.n muffì tutti in arrcfto . Ancor 
io temo i co pi de* Sant’ , ’ q'iali ma' non fili fcono . Quello 
de! dì j . di Settembre non fu certamente d: S. Ignazio , per- 
chè f III. Chi fi , cheS- Ignazio colie fue braccia lunghe non 
gafiìghi dal Pindifo i figli Alvi trai iati nel Portogallo . 

13 . Io nond meno ho tutto il motivo di rallegrarmi cdft 
voi . Quando M nficur Pafcal colle fue Lettere Provinciali 
pofe folto gli occhi d? tuito il Mondo la perverfa Morale de' 
Gcfuiti capo pet capo, i PP. Annate, Canllìno , Ptntcreati , 
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altri gridarono altamente colta voce ancor delle fiam pe t 
che Tutte d ila prima all* ultima erano calunnie delio fcrii- 
tore malevolo . Voi pure fiere impoftore , ma almeno, anche 
per confi ffìone de’ Gcfu;ti , non '(rete in tutto. Non negano 
aft ito d’ efcrcitare il commercio . Ve lo farete afpetrato? 
Xla non cantate vittor i : Non lo negano , perchè ad eflf è le- 
cito fenza incorrere r.eile pene fulminate da’ Sacri Canoni ; 
cdèlecilO'n vigore di un Breve delta S. Sede a favor delliL. 
C :v pagai» per poter commerciare . Quella è la giuttificazione * 
che hanno divu gara Comunemente per Roma i Gefuiti di 
propr.a b- cca . Che eglino firn padroni di dirlo , me ne per» 
lindo; ma rio fo periuadermi ,ehe alcuno lo creda ; e retto 
.fhipito thè un certo Canc-nko di 5 . Angelo in Pefcherla di 
cognome Fìcedcht , uomo non già fciocco , ma perito nelle.» 
I -ggi a.-.rh* r.rclefi-fi rhe, I’ abbia creduto per averlo intefo 
dire d ' G fu ti , c fi affatichi di farlo credere agli altri . 

14. Vi d rò altro, che quantunque i Gefuin lo dicano , 
pur nè meno e/IT locredono . Ami ben conofcendo , che eraJ 
troppo d (Scile g'uftificarfi fu quello articolo . fo/pefero fu I 
bel principio il mercimonio , e mr ffero il catenaccio alle le ro 
Botteghe . Ma quella attinenza era troppo violenta per etler 
incito durevole. La vergogna fu vota ben prrflo dall* inte- 
reffe ; e i catenacci delle Botteghe non ebbero tempo d’ ar- 
ruginire dentro gli anelli . li P. Rettore del Seminario Ro- 
mano a un Cavaliere ( il quale ferve attualmente Sua Santità , 
ed a cui non fu il nome per rifpanniargli 1’ indignazione del- 
la Compagnia ) ditte quelle parole: A difpetto degli invidiefì t 
j e negli altri anni ho fatto vendere centomila maritozzi , 1 ». 
quell anno nt voglio far vendere trecento mila . Affé, chili P. 
Rettore p tIò fu' fieno , perchè i maritozzi feguitarono tL. 
venderli in abbondanza per tutta quarefima. Io veramente 
credeva , che no ,come molti di' evano , e volli fotlenerlo ua 
giorno trovandomi a converfazione con altri in Cafa del Sig. 
Borgiani g.ilantu mo qui del paefe ; la di lui Moglie decife^ 
fubi.'o la controversa . Mandò il fervirorc al Seminario Ro- 
mano a comprare due paoli di maritozzi , e di li a p chi ino. 
menti tornò 1 fervitore coll’ argomento concludente in roa- 
no , e mi chiufe la b cea . 

A mezza quarefima una povera Donna mia vicina com- 
prò alla Cafa del Noviziato quattro foglie t te d’ aceto al prcz- 
eodifet'e quattrini perciafcheduna . IlCard. di Saldanha- 
fu qui giudicato da alcuni un bugiardo per aver detto nel 
fuo Editto , che t RR. PP. facevano colli commercio di 
Mrot falate , olio , aceto &c. quifi che non vendettero 
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quelli medefimi generi «neora io toma. 

Dopo Paiqua comprò un mio amico nella Spetterìa del 
Collego Romano una partita di cioccolata . In ogni mattone 
cravi impreffo lo (lemma de Nome dì Gesù , affinchè , mi do 
a credere , fi poteffe difiinguer da rurte l'aJtre la mercanzia., 
de’ Gefuiti ; le pure non I' hanno impreffo acc occhè quella 
cioccolata fia bevuta con divozione . Voi vedete , Amico, che 
dalla predica da voi fatta nelle R fleffoni entro il mercimo- 
nio della Comp. , avete ricavato pnchiiTìmo frutta. Anzi mi 
pare che i Gefuiti non l’ abbiano prefa per una predica , mi. 
per un" intimazione di guerra ; mcn're di po pubblicate le Ri. 
fle/fioni hanno effi fatto nò , che <uol faifi dagli accorti mer- 
canti in tempo di guerra, cioèalzare i pre/.zialle mero . Tra 
le altre cofe , le quali vendono i Gefuiti , vi fono ancora cer- 
te cintole nere per ufo de’ Frati, che fi lavorano in Siena . Le 
avevano per l’ innanzi vendute Tempre al prezzo di due paoli 
l’ una ; In ogg* ne vogliono due pioli e un bajocco di più ; co- 
me può affettarlo il P. Mazza Calabrefe Carmelitano delItL. 
Trafpontina ,che nel paffato Marzo ne fece compra. 

15. B f 'gna render loro giuftizia ; nell’ arte di fard nari 
fono eccellenti . Vi par piccola foitigliezza quella di far im- 
primere I’ Albero di Porfin® per ufo de’ principianti Filoso- 
fi ? fapcte che quantità ne fpacciano in capo all’ anno a’rtu- 
deott di Logica , che fono in Roma , e che hanno rincrefci. 
mento di farfe 0 colla penna ? lo fa il P. Francefco Bettera , 
chiamato per fopran«me il Ciclope del Collegio Romano , il 
quale nell’anno feorfo 1758. avi va l’ incombenza di vender- 
li ,e gli vendeva a un baiocco e mezzo 1’ uno , quando al più 
poffon valere due quattrini ; fe pure quel vecchiarello , che_* 
fia a piè dell’ albero col concetto in mano, non gli fa più prc- 
giofi , perchè dà divertimento a’ ragazzi. Sentitene un altra 
p’ù vaga . Un certo Schiaritateli! Maeflro di cafa del Signor 
Pi incip; Sanracroce fi portò a la Soezierla del Collegio Ro- 
Dnno per comprar due pipite , o fiurtiglie dette di s. Igna- 
zio dopo aver dato i 1 pezzo di quattro paoli, pregò i! P. 
Sp^z ale a fa rgli prozìa della pretta : Non /’ abbiamo , rifpofe 
Il buon Geluifa ; fe V. S. la vuote ,pafì dal noflro Portinaro del 
Ce tu , che !e difpenfa • A ndò , e due ne chiefe , e due n’ t bbe ; 
e ringraziando il Porr miro partiva : Adagio , Signor mio , dif- 
fe quelli, non fa rbr cofano un baiocco I’ una ì Schiantarelli re- 
fiò (orprefo ; nè fi potè co r t'ne'e dal replicargli ; Padre mio 
riverito , i ciarlatani di pi evia , quando vendono 1 loro ceroti 
donano la ricetta ! f.cco il baio: co . 

16. A proposito di Spcziem ; anche voi celle Rifleffionf 
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parlate del gran guadagno che ne ricavino , e mentovate Ijl, 
proibizione fatta loro da Bened. XIV. Potevate cominciare 
dal Decreto della Sagra V (ita Apoftolica del dì 19. Aprile^ 
*<S$7. , e quindi pattare a Urbano Vili., Innocenzo XIII., 
Clemente XII. , e poi Benedetto XI V. ; concludendo alla fi. 
ne , che i RR. PP. Gefuiti non haono mai ubbidito a veruno . 
Ma un’altra prova più forte ,ch‘ io vi dirò, del loro attacco 
all* mtereffe, e della sfacciataggine nel difubbidire a i fovra. 
ni comandi , non putea forfè etttrvi pervenuta a noti- 
zia . Attefi i ricorfi , le querele , e i danni degli Speziali di 
Roma Benedetto XI V. con Editto del fuo Em. Vicario rinno- 
vò il dì » j. di Lugl'0 1756. il tenore degli antichi Editti, vie* 
tardo a’ Regolari il vender medicinali. Avrebbe ognuno cre- 
duto, che i Gefuiti fopra ogni altro dovettero impiegare ogni 
Audio per adempiere con fcrnpolofa efattezza ordini così giu- 
nti , e così opportuni a! ben pubblico , non foiamente perchè 
dii vantano un’ obbedienza fpeciale a’ Pontefici , ma perchè 
ancora Benedetto XIV. ha fempre ditnoftrato alla Compa- 
gnia una parricolar tenerezza d’ amore , 1’ ha fempre protet- 
ta , e 1 ’ ha infignamente beneficata . E pure quefti Religiofi 4 
non contenti di continuare, come per l’ innanzi a fare Smer- 
cio de’ loro medicinali , hanno anche avuto la sfrontatezza d* 
affigere ne’ luoghi p ii frequentati della Città una pubblica 
notificazione in flampa , in commendazione delle loro Pillo- 
le , in argomento della loro baldanza , t in telìimonio della 
loro ficurezza nel difobbedire a’ Sovrani . Eccoveia originale 
lenza cambiarvi ne pure una fillaba . 

Virtò ,e facoltà de/le Pìllole Filofofiche , che fi fabbricar!» 
in Collegio Romano nella Spezieria de’ P P, della Compagnia di 
Cefi,. 

Si f. tnno avvertiti i compratori per loro di/ìnganno , che chi 
ruote qt< cfle pillole fìcure , e finrere , vada a' no fi ri Collegi , nati 
tjìtando/ì , che da' Religiojì uojlrt : e vaghino mezzo paolo 1‘ unii 
in Collegio Romano . 

Avrà Roma i fuoi giufti motivi per diflìmufare qiKtt«_# 
•fronrate centra venz ori de’ Gefuiti a’ furi ordini , o avtà lo. 
to concedo occulti privil. gj per poter vendere non ottante il 
divieto ; i quali fe non tolgono, e flendo occulti , lo Arandolo; 
idvono almeno la dfobbtdienva ne’ venditori . Io non fono 
così arrogante, che voglia metter la bocca nella condotta del 
Governo ti Roma . Le determ nazioni de' Sovrani debbono 
venerarli con rifpett' fo filerzio.dico bene , che il noftroRa 
r<on ha motivi di chiuder gii echi fu 1 d Andini de* Gefuiti ^ 
« le Benedetto XI V. In Ipediro a ragion veduta il Breve di 
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Vifita c di Riforma ,i RR. PP, ci avranno pazienza , e ne’ do* 
ninj del Portogallo non faranno nun baffi fulJe leggi Eccle* 
fiaftiche , e fu’ Regi Decreti . 

17. Per quello poi , che fpetta al pubblico Barc-i, che ten- 
gono aperto in Roma , non hanno mendicato le g ufl./tcazioni 
nèdelle negative ,nède’ privilegi fegrrti .Sapete pcòcofa 
hanno nfporto a’ loro di voti i Vecchioni ? mi non abbiamo ai* 
tra lucro , eie mille impertinenze j e ciò , eòe facciamo , lo far* 
ftan.o per far fervuto a 1 no fri ben fattori , i pux't [ì viglrcna 
di noi ftr rimetter d.m»'i un più fi carezza n.-‘ fae/ì lontani . 
Che bello fpirita di carità ,c gratitudine ! Si vede bene clitj» 
quegli PP. non riguardano gl* Inglcfi per loro benefattori ; 
mentre volendo uno di qucffi rifrnotere una cambiale di dic- 
ci lire Sterline da! Rettore del Collegio ’ lrglei'e , non travi 
in Jui grati difpofìaione a far ferviiio . li P. Rettore volca pa- 
gar la cambiale a ragione di Scud Romani , e approfitiar/i d? 
tutto il cambio; ma l’ Jrglefe lo ringrrz ò di tonta ben gnità, 
e fece girar la camb ale a: Banco del Sig. Marchefe Belìoni* 
il quale fenza tanta carità la pagòda uomo onorato fecondo il 
cambio , che dava allora la Piaxra . Poco prrna era accaditi» 
tn incontro fim ; !e a un a tro Irglrfe , il quale parimente d* 
ton Cavaliere firn n;. rionale , che fta quìa! (ervizio deila Ca- 
pa Stuarda , fu eforrato ? ricorrere al banco Belloni, come fe- 
ce , ed ivi nfcofTe cento feudi in circa di p ù d’ quello , che 
voleva sborfargli il caritatevole Gefuita . L’ Ingiefe fcando- 
lizrato fcrifTe a Londra , che non eli mandaffero più cambiali 
appoggiate a’ Gefuiti , perdi, ti ceva egli , vogliono guada* 
gnar troppo . 

iS. In quello punto mi viene in mente , che come qui ìil. 
Italia i PP. Mmim fi chiamano v dparmente Paolotti, i Pran- 
cefeam' Conventuali fi d cono Scarpanti, e gli Agofiinianf 
falli prima dicevanfi Comutelli .così 1:1 Portogallo i Gcfuitf 
fono fiati fetnpre , e comuitcmcnir appellati i Padri di Apare* 
foia . Saprefle voi , Amico , ndicarm l’ origine , e il fignifi- 
caro di qtirfla denominazione > Io effetto, che Apanbar m_, 
Boflra lirgua lignifica lo ftelTo , che in buon Italiano / coltra - 
mente rubare. Vogl am d re che fieno ftat’Vflì chiamati i PP« 
di .1 partita , nuafi ladri fealtti } mi ricordo di aver Ietto nell» 
Itoflra Storia d 1 Pirtoeallo u" rcorfo Gito dai Procuratori 
(Mia Camera Alta alle Corti re'ebrate ne^e minorità dei R# 
r. SebaHi»no ,tn cui domndivino ;Cbt i PP.Cefuiti foffer» 
pbbhgat' ad infegnare gratuitamente alla gtovrenb , lafeiandt 
le grandi rendite , che pendevano . 0 pur - che ufeiffero dal KrgntXf 
al quale poteva» effere molto nocivi nell’ avvenirti I noftfl 
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proavi' a! vedere non erano tanti Mammalucchi? gli aveano 
odorati bene ho da quei tempo, ed ecco verificata la lo/O 
profila . 

19. Un altro capo di commercio vi liete dimenticato di toc- 
care nelle voflre Ribellioni , ed è , che quelli buoni Pauri li 
fono dati a far da Spedizionieri per tutto il Mondo Cattolico. 
£afta interrogarne i Spedizionieri di Roma .Quell' comparif, 
cotik nella fpedizione , ma gli agenti' fono 1 Gefuiti , e itu. 
borfa loro colano 1 proventi dell’ agenzìa , e dell* mduflria • 
Chi non vuol credere agli Spedizionieri , può confultare i li- 
bri di Datarìa , da quelli raccoglierà quante procure per raf. 
fegns fono venute a’ Gefuiri , e argomeniarne «I rima- 
rcete . Uno dei noftri nazionali celebre Spedizioniere è il P* 
Marcel PelTba , il quale aveva afTorb ti a fe la maggior pari» 
de’ negozi di cotefto Regno , come colia dai libri della Data- 
rìa , e. dalle teliimonianze , che render polTono Francefco 
Telles , ed Enrico Alvarez a Caliro , i quali lo hanno fervilo • 
Altri Spedizionieri di quella razza fi tono feoperti in con- 
giuntura che S. M. F. , per la Scurezza della lua Rea e Perfo- 
ra, e per la quiete del Regna , ha dovuto riftrmgere ,e bloc- 
care nelle lor Cafe quell' Religicfi .G;’ intereffati ricorderà 
per loro indennità a’Repj AJiniltri, come apparifee da una let- 
tera , che giorni fono mi capitò nelle maui ; ed è la feguente • 

li. R. P. Luigi de Sylva P. C. Coimbra 15. Marzo 1759» 

Per ordine di queflo Si%. Senatori Efecutore Res*/o degli or» 
di ni di S, M. F. in quello Collegio , ad iftanza delle parti intere / • 
fate faccio quejla , che confegno aperta , per avvi fare a P. R. cir » 
saia Renunzia de Fillunova , acciò V. R . ordini allo Spedit.it» 
teiere , a chi incaricò la fpediziane, che la rimetta a! M . R. Dot • 
ter Chantredi queft a Cattedrale il Sig. Antonio della Croce Ftr * 
reira ,■ e la faccia l\ R. /pedice fenza laftt di prezzo ; e ciò , b( 
refierà , dovendo il raffeguatano, pagherà prontamente il fuddet - 
tc Chanlre . Pure fi dejiàtra fapere , je oltre la prima cambiale dì 
a, 1 6. rezze per queflo medemo fine , fu P'. R. inteft della feconm 
eia di 144, mila rtis , che non fo quante pezze abbia fruttate, /<* 
Quale era per la n. e dema rinunzia . Inoltre dt fiderà fapere l' «0. 
pto di Ltuzam in fi greto ,/r P. R. fu intefo della terza ed ultim * 
tetterà , che fi comprò per 1 io. mila reir ; e domandi che P.R. ri - 
poeti*, o avvifi il Spedizioniere a rimettere i ' tal Breve alla per » 
fona , che lui nominerà a P. R . , la quale foddufard lutto. V R. 
rifponda per la niedema Via ,fer deve gli capiterà queft a . Priego 
F. R. de ehi fono ; <fre. In Cr>fte ; Frane eleo di Peiga , 
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i II povero Gefurta fu corretto a ferivere la riferita let- 
tera ; c voi laorete quante confirmli avranno dovuto fcriver. 
ne . Qtielto medefimo traffico fanno i Gefuìti per la Francia , 
la Germania , ed altre parti ; e così attrappando di qui , e di 
là , accomodano fc medefimi , c feomodano i fecolari . 

io. Crederà forfè taluno , che per foto titolo di carità ab- 
braccino le agenzìe, rilafciandone tutti i proventi , come an- 
cor io tempo fa lo credeva . Ma i loro corrifpondenti , i quali 
fono obbligati a pagar tutto a rigore fino a un baiocco , mi 
hanno illuminato abbaftanza . E poi è egli mai verifimi'e, che 
r Gefuiti fiano difintereffati in ciò, che riguardano come pro- 
pria mercede , quando fono efattori rigatoli e ioeforabili fi- 
no nella limofina ? àfcoltate. Amico , e flupite . L’ Em. Porto- 
carrero , pieno di generofa pietà verfo tutti , paffa una dobla 
perciafcun mefe a quella Cafa Profefia del Gesù. Si portò 
una volta al Palazzo per efigerla il pio Con verfo cercante; e 
ricevutala, cacciò fuori in anticamera dalla faccoccia la bilan- 
cetta , e pesò la dobla : Si diede 1* accidente, che al giull® 
pefo mancavano due grani , ed ebbe collui la temerità di far- 
ne avvertito il Cameriere , acciocché d celfe a S. Em. , che la 
dobla era fcarfa . Chi fa però , che quello non fuffe zelo per 
la felicità del degnillimo Porporato ? due grani di meno vale- 
vano forfè due anni di Purgatorio . Io lodo I* attenzione de’ 
buoni Padri . In quella maniera f quindici mila feudi ,cbe di 
fola limofina pecuniaria ritrae la Cafa Profefia un anno per 1* 
altra da Roma , non relleranno diminuiti . È vero , che nello 
fcorfoGennaro i poveri Padri foffrirono un gran difeapito 
nella morte di Monfig. R crardi,il quale palfava loro feicen- 
to feudi I* anno di limofina fida ; ma le lagrime furono ben., 
preflo afeiugate dal tellamento, con cui venivano iftituiti 
eredi. I fratelli , e nipoti del defunto Prelato reclamarono 
contro tal teftamento ; e i Gefuiti per evitare ogni lite , fece- 
ro colla Cafa Riccardi una tranfazione. Il non effer re flati 
Padroni di tutto I* alfe fu per loro una perdita ; ma n’ ebbero 
di lì a non molto il compenfo . Imperocché nel Marzo fi vclìl 
Monaca in quello Monaflero detto Torre di Specchi la Signo- 
ra Galeotti Spoletina , ricca ereditiera , e fi velli per impul* 
fo di una mirabile vocazione pallata fotto il rigido efame de* 
Gefuiti fuoi direttori , che I* avevano provata coll» pietra di 
paragone de’-loro fanti, e fruttuolì cfeicizj . Si è faputo però, 
ed è ormai cofa pubblica, che hanno fatto con quella fempl'C* 
Signorina un «erto vitalizio di nuova invenzione , che è ubl. 
vero pafliccio . Se quella Signora era m ifchm la veliivai odel 
loro s. abito , come hanno veftito non ha molto il Gicv.mo 
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Signor Pegni , il quale porfa Ceco un capitale confiderabile . 

Intanto in pochi meli tra Riccaidi , Galeotti , e Pegna hanno 
incafT<tb circa a cento trenta mila feudi, tutta benedizione del 
Cielo conceduta largamente al loro eroico difintcreffc . Di 
qui p trò non ne viene , che dovettero condonare i due grani 
d’ oro all’ Em. Portocarrcro, e che voi non fiate un impoiìore 
quando dite nelle Rifl rtìoni , che i Gefuiti fono cacciatori d' 
eredità • Ma Partiamo ormai ad altre cofe più rilevanti . 

ARTICOLO IH 

Morte avverfa incontrata in Roma dal Libro intitolato Rirtrettfr 
della Sentenza &c. Calunnie contro il Re , il Cardinale ,e il 
Mini fiero • Apologià de' mede fimi . 

ai. Sì confolatevi , Amico .Non furono le fole vortre Ri-~ 
fi erti uni , che incontralìero qui critiche ve'enofe ed acerbe; 
ma ancora il Riflretto del Proceffo e fentenza (fie. emanata dal 
Tribunale dell Inconfidenza per ordine di S. M. F. , folfrì I* 
infultodiun gran cum lo di villanìe. Permettetemi eh’ io 
ve ne faccia una dirtmta narrazione ripigliando la coftu 
dal fuo principio . 

Nel Mi-fe d’ Ottobre dell* anno feorfo g'unfe quà 1* i n- 
fautìa not zìa , che il Re noftro Padrone era ferito. I noflri 
mzionali appoggiati a Ila voce , che non fenza miflero avea_. > 

fatta fpargere il Mmiftero in Lisbona, andavano dicendo, che 
il Ree ra caduto per una fcala . I Gefu 'li al contrario fi oppo- 
nevano fortemente a tal voce , e moftravano un forttrtìrno im- 
pegno di perfuadere a tutti eh’ era flato ferito d' archibugia- 
te . Altro ebe cadute , ditte il Penitenziere Francefe al P. Pro- 
Cnrator Generale della Trafpontma Carmelitano , fono fiati* 
mrebibugiate , e Dio non paga ogni fabato . I Gefuui di Francia 
non folameuie furono i primi , che ne ebbero la notizia , ma 
ne fapevano ancora le circoftanze , come già fu efpofto in una 
gazzeta di Parigi . In Italia pure furono erti i primi a tener- 
lo ; ed il P. Rettore del Collegio di Parma , non potendo fre- 
nare il rrafporto di gioia , andò in fretta a trovare il Vefeo- 
VO per dirgli , buone nuove , Monfignore , per la Compagnia , Il 
He di Portogallo i morto , o fla per morire di due arch.'bugiate . 

Ciò venne atteflato da un Cavaliere , che fta in quella Corte 
al fervizio di S. A. R. , in una lettera fcritra a fuo Padre il 
Ularchcfe della Banditella Confole di S. M. Cattolica in Li- 
vorno. Giunfero confecutivamente alfre lettere, le quali' 
Confermavano la prima nuova delia caduta ; ma i Gefuiti fu. 
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fon femore eoffantT nell* affertiva delle dge arthibugìafef 
•nt' alcuni g à pubb'tca vano ti Rr per morto . 

li. Non è però da fìuptrfì di tatù* loro ficurezza , perchè 
aveano già prevedu'* ,«* predetta la dtfprazia , e gali go del 
J?e. Siete mform to delle predizioni del P. Maiagrida ; ed 
io pm a ba ffo tornerò a parlarvcne ; ma voi forfè ignorate le.* 

f ifofczìc fatte in Ri ma .11 P. Turconi fu interrogato nei me* 
e di Maggio 17 8. da un certo Signor Abate delle cofe di 
Fort gallo nfDftto alla Compagnia , eflendofì qui faputa la 
deputazione del Card, di Saldanha in Vifitatorr , e R forma- 
tore de’Gefuiti : Sentite la rifpofta delia SibiJ a : Tutto ■va-, 
bette , dtfle il P. Turconi: e per Settembre prcjfimo tutto fari 
tentali ato , e fittiti i nefin guai nel Portogallo . Non vi nomino 
quello Sig. Abate per giuftt rifi, Hi ; ma bifognando , 6 pronto 
■ darne un documento giurato. Vi diròdi più, che un mio 
amico in Spagna fitto il di 16. Fcbbraro 1 75 9. mi fcri.Te IcJ» 
feguenti pi role : Poi non mi date ragguaglio delle novità di Po- 
tuti .ferì bo veduta una Lettera , nella quale fi ajjìcurava , eh* 
ttn Gefuita ai 10. di Settembre raccomandava a Dio l’ amena del 
JJe di Portogallo, dicendo che aveva avuta rivelazione qualmen- 
te quel Principe era morto di morte violenta il dì 3. Settembre ; 
Ancor io veramente aveva mtefo una cofa fìmilc io Roma, ma 
la credei una ciarla d’ autori incerti. Non può negarli che_* 
Don fra quello un bel dono d: profezìa • 

13. Venne finalmente il tempo , in cui il Re fece vedere.» 
gbe era vivo per alta provvidenza di Dio , e pubblicò la vera 
cagione della fua infermità, autenticata dalla carcerazione 
de* congiurati , e dal!’ arredo di tutti i Gefuti nelle foro Ca- 
le e Collegi di Lisbona circondate dalle Truppe Reali .L'al- 
legrezza dell’ Ottobre in faccia de’ Geiu tt lì vidde allora 
cangiata in altrettanto turbamento , e malinconìa . In quelt® 
mentre però li affaticavano da per tutto a discolpare gli a (Taf- 
ani di S. M. F. e inventare, e lemma re le più nere calurpie 
contro la pi . fà , la giufiizia , e la religione del noftro Re , dì 
cui è pregio il (edere fui Trono acccmpagnatq mai fempreUa 
quelle ab nefi/io ed efempio de’ Pi poli a lui cornine Ili . lo 
n ho cuore di riferire ad una ad una tutte le orrende calun- 
nie ; e capifro ancora , che a riferirle co' iuoi colori non ci 
Vuol meno di o~a lingua da Gefuita . 

1 11 blocco de’ loro Collegi toglie va pefo alle loro maligni, 
fi , e rendeva in faccia al Mondo fofpettl i Gefuiti medefimi 
di reato . Credrttero perciò opportuno P inventar de' ripie- 
ghi . Divulgarono dunque in Roma , che i loro Confratelli di 
Lisbona avevano a tenore dell’ ordine regio rivelato i con* 
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pliei al Minìftero , 1 c he S. M. F. per (ornargli ad ogni infui* 

to de* congiunti di gu .ili gii aveva onorali colla difefa delle 
tue Truppe . Ai ri lparlero,che non i foli Collegi delia.» 
Compagnia , ma lutti i Conventi de' Regolari erano circon* 
dati , affinchè i rei non potettero colà rfugiarfi . 

Non andò molto che qui lì Teppe effere flati trafportati ali 
cum Gefuiu oa i Colie j alle Carceri ; e in tal maniera furo» 
ro- naie le loro belle invenzioni , le quali in verità non me. 
ruavano una fufliftenza p ù lungi. Mutaron dunque l'nguaga 
gio , rd «Tutti armai di ripiighi , i Padri Noceti , Cordata , 
Faure , degl* Oddi , e con altri lo fletto P. Generale comm* 

• ciafono a dire : Effercofa difficile , che i Gefutti del Portegni!» 
poieffrro fotirarfi alle violenze , e malignità del Miniffce, non gii 
perché fofft ro complici , ma perché erano direttori fpirnuali di 
quei Signori carcerati , e che pe-ciò il Governo voleva obbligare 
quefl t Re‘ig:c/i a rivelare il figlilo d Ila Sacramentai Ctnfeffione» 
Non è eo a da ridere , Amico cariflìmo ? Vedete } vedete per 
amor di D o dove feippann fuori i nuovi Nepomucerii Quali 
che non fi fappia quanto coftoro a tenore di ciò , che info- 
gnano, fiano ferii pololl fu quefl’ articolo. Ognun fa che i 
Gefuiti nel Portogallo erano alla tetta di quel p.rtito di 
Teolog', i quali fi facevano lecito indurre i penitenti a mani, 
feftare in confcffinne i complici del peccato , a fine di fcrvirfi 
della notizia per Scorrezioni fraterne , conte etti dicevano J 
onde convenne, che Benedetto XIV. nel 1745. colla fua Bol- 
la Suprema omnium Ecelefiarum condannarti quefl’ abufo tan# 
to contrario alla legge inviolabile del figilio . E poi vogliono 
pattare per delicati ! Se il Re non f (Te flato quel pio Signo- 
re , cheè , e fe gli averte a lenati col loro interefle, avreb. 
bero rotto anche i fette figlili del libro dell* Apocaiirte , noti 
«he il fie’IJo Sacramentale . 

14. Giunfe quà finalmente il R iffrett» del proceffo , t del! «» 
Sentenza &e. pubblicato dalla nottra Corte ; il quale dovei*’ 
fermare i gmdizj fluttuanti del Pubblico , e chiudere a' cen* 
fori la bocca . E pure npn fu così. I Gefuiti cominciarono a 
fparger fecrctamente per Ruma ,che dalla Corte di Porto- 
gallo era quà venuta una certa relazione piena di maligne^ 
importine. I primi efemplari, che quà comparvero, furono 
quelli, che Monfignor Nunzio mandò ex officio a quella Segre-’ 
feria di Srato, ed al fuo Fratello il Conte Neri Acciaioli* 
Queflo Cavaliere l’andava leggendo in confidenza agli ami* 
ti imi fu avvifato, e pregato a non dar copia di detti* 
lente»** a veruno , e andar ancori cautelato nel leg* 
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a 5. In quello tempo 6 ebbe avvifo da Vienna, efie quel MI* 
Biflero , non oftanti le premure in contrario de’ Gefuiti , a ve. 
*a ordinato , che fchictta , c nuda folTe inferita nelle pubbli* 
«he gazzette Franccfi la Amanza del libretto ufcito dalla.. 
Corte di Portogallo. E perchè il Gazzetfere Tedefco ad 
Manza del P. Confelfore della Sereni Rima Are. duchefTa Ma- 
liaona /oprcife il Ooniede’Gefuiti ; fu cniamato da Monfi- 
gnor Arcivefcovo , ed afprainenre fgr dato, per avere rn cer- 
ta miniera refi al pubblico ( ofp. tti del tradimento, e Realcj 
•Raffino tutti gli a tri Ord ni Regolari con tacere il nome 
Specifico de' GefuiM . In temu to di ciò fece perdita lo {lampa, 
t re di u te le gazzette di g à Rampate, e fu obbligato X 
Stamparle di nuovo con efpr.mete d Rintamente il nome di 
tutti i colpevoli . Giufep-e I. Re di Portogallo non pai-- 
/ava in Vienna per itp Dolore . 

1 f>. Intanto qucfto Miniflro per palefare all’ Italia i! piana 
della congiura contro la vita del Aio Sovrano , fiin ò berie di 
far trafportare il tetto Portoghefe in lingua Italiana , e pub. 
HicarJo colle ft impe , ma fuor di Roma . I Gefuit 1 non fta va- 
no colle mani alia cintola ; ma A aiutavano a fare Ipaccio di 
certe fcapitaggini loro proprie, allufivc alle circo ftanze pre- 
fenti . Fec-ro coniare una medaglia , nella Parte diritta del- 
la quale vedevafi S. Francefco Borgia in orazione con avanti 
ina corona reale, e nd rovefeio ^leggeva jl motto : .Vo*rr- 
Ktbimus ydum turbabitur terra . Gran quantità di tali meda- 
glie fu diftribuita da’ Gefuiti a i divoti , acciocché forfè en- 
traffero a parte del lor coraggio , e coftanza . Fu capito Tubi- 
lo in Roma il miflero , e 1 * allu lìoue della medaglia : ma t 
/empiici Religiofi dilTero elTere fiata coniata tempo fa in con*, 
giuntura d’ un terremoto. Una diligenza però molto leggie- 
ra fu fuffìciente per accertarli , che il conio era incifo allora 
di nuovo. 

Nel giorno di S. Giufcppe fu fatta nella Chièfa de’ Ge» 
Initi la Comunion generale, e tra gli altri bigliettini finn, 
pati, che fi diftriboivano , ve n’ erano alcuni, ne’ quali fi 
«fortavano i Fedeltà pregare Dio ferii perfeguitati a torto • 
Toteano ancora per loro bene darne degli altri per li puniti m 
ragione : avrebbero così partecipato del frutto deli’ altrui 
•razione g ’ innocenti , e i colpevoli . 

Da qu fio Pittore L. Stero fecero dipingere l’ immagine 
dì s. Igmzie in affo di battonare i demoni con fotto i piedi 
Un drago vcftito di gloria. Quella immagine mifteriofa fu in. 
eifa in rame ; e il P. Sofii'uto Sp.ignuolO Vie fede tirate dt .. 
m carta , e circa a 40. in feta pretto la Calcografia C sJ‘ 
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mera le . Qualche tempo dopo In ima immagine venuta cua_ 
da Madrid ci hanno prefenrato ii Santo in abito di Marefcial- 
Io con in mano il bafton del comando . A me nel vederla ri- 
tornò fubito in mente ciò, che due Gcfuiti nel fecondo Ve* 
nerdì di Marzo fulla piazza del Vaticano differo a un gradua» 
to della Religione Francescana . Interrogati da quello corno 
nndalfero per loro gli affar di Portogallo : Fanno bene , rifp >• 
fero ; non è eia. maravigliarfì , fe paino in guerra , rjfendo noi fi» 
gli d‘ un faldato : fempre però refttremo vittoriofi .Che elfi fac* 
ciano guerra a i Sovrani Io fa pur troppo il noltro Re , che hs 
fpefo fin' ora per loro 1 3. milioni di Scadi Romani , e lo vede 
P America : ma quanto al reftar vittoriofi , pian pian» 
padroni mici . Si conrentin per ora di porli lotto i piedi t 
Monarchi , e di farne alla palla fui teatro , come hanno fatte 
in Vagliadolid nell’ nltimo Carnevale nella Commedia rap. 
prefentata dai loro fcolari ; ma non credo , che potranno fare 
altrettanto fui ferio. Balla lo vedremo a fuo tempo . 

17. Pubblicato che fu il S/^rftto del Proceffo , e Sentente, 

fi fcatenò più che mai il Gefuitico Inferno . I RR. PP.» 
e i loro Terziari depofero ogni riguardo umano e Divino .8? 
fecero da per tutto declamazlonf, e invettive ; da per tutte 
ii aprirono pubbliche Accademie d’ infamia contro del Re, e 
del fuo Mini/lero ; e ritornarono di nuovo in campo fin le_* 
querele contro il Card, di Saldanha . Il Re era un Ateo, if 
Miniftro un luterano , ed ambedue difToluti , ingiu/li , imocs, 
ilorì , oppreflbri dell' innocenza . Il Cardinale poi trovando. 
6 obbligato alla Corte;, non aveva avuto il coraggio di op* 
porli alle mire di Lei , per con tradire i propri interrili . 

Due Gefuùi trattenendoli nell’anticamera di un Cardia* 
naWurono interrogati da uno dei cjòrtigiàn’i circa a i fitti 1 
del Portogallo , a tale interrogazione x tutto tfalfo , rlipofe-* 
To arditamente , tutte calunnie ; ed Oppónendo loro il Corti- 
giano la tefiimonianza delia Coree , e fino delle pubbliche*' 
gazzette , tutte calunnie , replicarono , tutte impartire . 

II P. Alberti ftindo in cafa d* una Dama, ove erafi in, 
Irodotto d feorfo del!» cofe del Pnrtnga’lo, dille alla prefew- 
li dì moiri circofhnti: Signori miei cofa pepiamo fptrare da una 
Co 'te Atea ? E' vero , che il P. Malagrida interrogato , fe era le- 



cito uccidere /’ aggregare dell’ onore , rtfpnfe di tì ; ma egli nulle 
fapeva della congiura . Quelle sì, che fono parole piene di ca- 
rità , e d’ giullizia . Non avrà già Scrupolo il P. Alberti df 
efferfi cpntenutocon troppa riferva nel difeoipare li Cob* 
pagnìa . v , 

Il P. Qio. Balta Palliala Procuratore per le Provincie^- 
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di Napoli aprì cattedra d’ filo ri* , e di Morale, invitando 
anche molti alle Sue lezioni . Coftui nelle continue affemblee, 
che teneva , raccontava pubblicamente tutto il filo della 
congiura , i giudi motivi , cheebhero gli allaflini di macchi» 
nare contro la vita del Re , le ingiuft zie di quefto , e l’ inno- 
cenza de’ Gefuiti. Le fue bugìe però, per edere alquanto 
mal cucite , pofero in diffidenza le decifioni preffio non pochi 
desìi afcoltanti , quantunque ei fi ftudiaffe di accreditarle» 
colla franchezza nell’ impofturare Troppo farei pmljflb , fe 
riferir vi voIefTì d fiinramente tutti i panegirici fatti in qtiella 
occalìoncai Re, ed al fuo Mimfteroda’ Gefuiti . Tutti erano 
in moto , tutti in azione , tutti eloquenti nel teflere Apolo- 
ge , tutti fecondi nell* inventare calunnie . Fino il P, Bofco- 
vich , deporti i tuoi ftudj di verità msttematiche , era tutto 
occupato nello fpaceio delie menzogne. Introducevafi da_» 
per tutto col preteso della cometa ; ma la coda di quella era 
Tempre il difcorfodcl Portogallo» Mi faprebbe egli dire co- 
fa mai prefagtfca I* infaufla cometa colla fua coda ? Io cre- 
do che annunzi un gran crollo alla Repubblica de' Solipjt. 

*8. A’Gefuiti face va n eco i Terziari quali quali con pari 
impegno e libertà . L’ infolenza dell’ Abate Afdcnie Geno- 
vefe ,che abita folla piazza di s. Ignazio , g'unfe dieci gradi 
al di là dell’ intollerabile . Nei pubblici caffè, nella bottega, 
di Fauflo libraro parlava del Re di Portogallo come un de- 
clamato? calunnioso fìipendiatoda’Gefuiti . Alcuni de’ no- 
li ri nazionali, gelofi del rifpettodovutna! loro Sovrano, 1* 
a vevan più volte attelo al varco , per far cadere fulle di lui 
Spalle una furiofa temprila di nerbature , e con quello ef- 
prelfivo linguaggio dargli quei Salutevole avvifo , che non- 
riceveva da’ fitoi benevoli » » 

Piò dell’ Abate Adente eri obbligato a Sapere i pro- 
pri doveri e convenienza verfo le Corone Monfignor N. N. 
Auditore della Rota Rimana , sì come Cavaliere, sì come.» 
membro di quella Corte. Non curo ciò, che ha detto pi& 
volte in prefenza di poca gente ; ma è bensì una temerità tn- 
foffrbile il decidere ad alta voce in una piena converfazione, 
dicendo quefle precife parole : Non fi pub negare , thè tutti £ 
guai de' Gefuiti nel Portogallo fono dichiarate perfeeurieni de 
quella Certe : F’ forfè quefla la maniera , con cui è Solito de- 
cidere in Rota ? che d rebbe quello Catone di chi parlale ita 
tal guifa del luo Tribunale ? E forfequeflo il Solo, in cui fi 
giudichi con rettitudine! 

• 9 » Crediatemi ,che io Hello fono liuto più volte eh ama- 
to a cimento dall’altrui infolenza . Una Seta , fe non mi trst- 



teneva if riguardo dovuto a una Dama di merito , in eafa di 
cui io mi tratteneva con molti altri a converfazione , avrei 
fatto volenticriffimo al Signor Abate Bracci Fiorentino unu 
/olenne complimento colla frale fpiritofa degli fprugnoni • 
Battezzava con baldanza incredibile per ineiuftiz a la op- 
preffione d* una Famiglia voluta dal noftro Monarca per un_ 
del irto commetto dal capo di elfa , e chiamava una procedura 
da barbaro il punire ia colpa del padre ne’ figli innocenti. 
A dir vero però il poveretto meritava più compatitone , che 
/degno . Io credo , che non intenda la lingua latina ; e che.* 
perciò non abbia letto nel Deuteronomio cap. j.t». 9. , nell* 
Jìf® do cap. io. ». 5. ,ne* numeri cap. 14. v. rii. , che quella.. 
Torta di giuiiizia ci viene infegnata da Dio medelimo : credo 
che non fappia , che il Gius Canonico f per non far qui men- 
zione del Civile ) ha impollo pene più gravi a delitti aliai mi- 
nori dell’ attaflìmo di un Re . Comprende ognuno .che il fola 
atterrire un M'niftro della s. Inquifizionc , affinchè non eicr- 
citi liberamente il fno officio, e 1* occultare un reo fuggito 
dalle carceri di quel Tribunale, è un delitto affai minore, che 
I* intraprendere un attentato contro la vira di un Monarca , 
Ora fenta quell* ignoranlittìmo Sig. Abate , fenta qual pena 
incorra chi irternfce quei Miniftri , o occulta quei rei : ls fit 
anathfno.tr liyatut ( d’CC la Bo ia Pontfica Si de protegendtti ) 
idem quoque Lift htajeftatit rem , domini » , digititele , honore , 
feudo , ac qnocnmaue alto beneficio temporali & perpetua eo ipft 
frivatu 1 ,/acularit /udiri i arbitrio relinquatur /qui de eo illat 
ipfas penai exigat , qua damnatit primo capite dièta legit trro- 
gantur , borni rebufqtee omnibut Fi fri /uribut applicati! y ufi 
ttiam efl de damnatit hareticit per fanéhonct canonica s conflitti « 
tum ; E[US FILI! paterna infami* fub/edi , otnniiffy cujufcttnt » 
que -bareditatir & fucceffionit , donai tonti legati five propin- 
quorum ,/fzie cXt rancar ut» , armino fini rxp-rtet > eifdcm prete - 
rea porta nnnquam pateant digmtaium , Cosi fu H ^ b- Irto col 
configgo de’ Cardinali da un Papa f.intn qual fu Pio V. nella 
citala Coftiruzione dell’anno t^ 6 n. ma al fin s’ accorfe ciaf, 
cuno, che collii 1 era un vero prodigio di cieca ftupid ià, quan- 
do per rilevare l’ iog'ufla opprelHone de* Gf Aliti lenrenr ò 
In faccia d 1 tutti gli aliami ; Che il Padre Bcrruyer non menta - 
itta la condanna di due Pontefici , perché nel fuo libro non fi trovai 
vano quegli errori , de’ quali veniva are uf.it 0 . Polfono mai 
dirli fpropofiri p ù groffolani > 

30. Anche del Mmiffero fagro ne’ confeffìonari , e ne* 
pu'pif' lì tono abufaii i Gefu ti , " loro Terziari per porre in 
éifctcdto la giuiiizia di S. M. F. Il P. Penueuziere prò lingua 
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Wfpanìc* in S. Pietro interrogò in confeffione i! Signor ft.l-fc 
fe a veffe letto quel iibrettaccio cattivo venuto dal Portogai* 
Io , nel quale fi facevano rei i Gefuiti : e avendo intefo , che 
l’aveva letto , gli fece conofccre la gravùà della colpa ,e 1 * 
efortò a leggere certi ferirti , eoi quali ponevafi in chiaro ì* 
innocenza della Compagnia . 

Il P. A ntonio Maria Pavone della Madonna de* Monti » 
facendo il Citechifmo nella Chiela di s. G'ufeppe alla Lun» 
gara foce una calorofa invettiva contro di quelli , i quali leg- 
gevano il Riflretto del Proceffo e Sementa &r. Ma troppo avrei 
da trattenermi , fe mi volcffi prender la briga di raccontarvi 
tutte le propofizioni dette ne’ Pulpiti da’ RR. PP. , e parti- 
colarmente da quei Gefuftelli , i quali fono foliti ne* giorni 
fellivi predicar nelle piazze in divertì quartieri di Roma . 

31 . Si crede per altro , che con fopraffino artifizio fi tenef- 
(t occulta da’maldicenti la pubblica , e notoria libertà , col- 
la quale ne* caffè , nelle piazze, nelle converfazioni , e ne* 
pulpiti fi denigrava 1* onore di S. M. F. Imperocché, fe ciò 
fi foffe mai penetrato da i Miniftri di quella Corte , elT! certa- 
mente non avrebbero tralafciato di dare ai pubblici detratto- 
ri qualche avvifo opportuno , affinché teneffero in freno la- 
lingua , c ufaffero a 1 Sovrani quel rifpetto , che il Gius del- 
le genti riconofce ad elfi dovuto , e che tutti i Sovrani garan- 
tifeono gelofamente l’ un per l’ altro a vicenda : Che i pre- 
detti M-oifiri avrebbero ufato una tale attenzione verfo il 
notiro Monarca , fe foffe fiata a loro notizia 1’ inferenza de* 
maldicenti , fi ha tutto il fondamento di perfuaderfene ; men- 
tre lì fa , che 1* ufarono verfo de’ Gefuiti . Vi ho accennato di 
fopra i’ awìfo correfe avanzato al Conte Neri Acciaioli : e al 
Si.g* Abate N» N. fu detto all’ orecchio , cbejlcffe avvertito x 
non parlar male de' Gefuiti ,/e non voleva lo sfratto da Rema «. 
E’ egli mai potàbile , chequella Corte non fi^degnaffe di por.^ 
re il Re di Portogalloalmeno almeno in ugual rango co’ Ge- 
hiiti ? La Corte di Vienna al primo femore , che ebbe di fimi- 
li maldicenze .diede prove man f<*ftiflìme della fua flima , e- 
zeio per I’ onore del nofiro Re. Quell' Arcivefcovo ordini 
al Provinciale della Compagnia , che invigilaffe a tenere inu 
freno la lingua de’ fuoi Religiofi ,■ perchè altrimenti avrebbe 
proceduto coniro la loroinlolenza . Un Gefuìta,dopo 1* avvi- 
fo dell’ Arcivescovo ebbe la temerità di abbellire una fusu 
predica fulla tribolazione con qualche tratto d’ imprudente 
eloquenza, li primo frutto di quella predica lo ricavò I» 
fleffo predicatore con elferc mmediitamente efiliato; e il 
P. provinciale fu obbligato a far correre una Ina lettera cir- 
ca- 



Catare per fatta la Provincia , imponendo a cìafcano Or’ airi» 
(fienaio . Li detta circolare fu ipedita il dì 5 . Marzo 175$* e 
Comincia ; Grave/ obcaufar in memoriam finga! it re votando, 
txifiimavi , quei die 7. Oclobrtx prcxtmo elapfo anno R. P. Nofler 
Cenerai// litterii fut/ ardenter commendavi C?v. Da quelle.* 
paio e (1 comprende eflerli tanto innoltrata la licenza de* 
Gefuiti , che * tenerla in dovere non fono ornai più valevoli 
i comandi elprefl? de’ loro tuperiori , e che perciò è neceffa- 
aio il bracco de’ Sovrani per raffrenarli. In fatti a un de- 
gn lEmo Porporato , il quale muffo da puro zelo per il bene 
della Compagnia , diffe al P. Generale , che ordinaffe a’ fuof 
Religiofi di parlar con riferva , egli rifpofe : Averdatr ijnot 
»rdmi ; ma che attefe le particolari protezioni , thè efjì avevano t 
mon poteva farfi ubbidire .Confrontate adeffo. Amico cariflTi 
mo, quelle parole con quelle del Memoriale prefentato dal 
P. Generale al Papa , le quali fono da voi efammare nelle Ri- 
H.-flìoni tfi. t-j. iH., e vedrete , che il P. RCverendifs. cort. 
quel Aio Memoriale fi prendeva g'uoco del Papa , e del no- 
stro Re . Voi però 1 * indovinane alia prima . 

51. Quanto a me, fempre più mi confermo nell’ opiniooò 
di quelli , i quali penfano , che i Gefuiti non folamente at>- 
bian perduto lo fpirto religiofo , ma di più ancora il giudi- 
lio. Brani' no d’evi tare il naufragio nelle tempere del Por. 
«ogallo ; e per falvarfi ricorrono alle maldicenze , all? calun- 
nie , alle invettive contro di quel Monarca, in arbitrio del 
quale è rp ><ta la facoltà di comandare ai venti e all’ acque , 
«he ritornino in calma , e far tacer la ginftizia coll’ interven- 
to della clemenza . Vogliono che s’ interponga l’ autori à del' 
Padre comune per impedire ! colpo imminente fui loro cor* 
po ; e per g’U'igere a quello fine fi adoprano ad acc nder fuo- 
co tra le due Corti , lofiìarvi fopra ine; ffantememe , e fpac- 
ciare bng’ardamente , che la Corte di Roma adoita le loro 
idee, e canonizza le loro calunnie Con aggravio di quella di 
Lisbona , e quefla è l'odierna prudenza de’ Gefuiti . Dovean 
elfi linda principio riprovare, e condannare le Maffime , « 
le procedure de’ loro Confratelli , e non riconofcerli per 
«nembri del loro corpo : o almeno , fe non avevano tanto co- 
raggio, tifare circofpezioni , riferva , carità , e giuftizia nel 
parlare di un Monarca tradito , ed affannato . Potevano im- 
parare quella cautela da un galantuomo di quello paefe porV 
tariflJmo ai d.fcorfi di nove ; ma che fa moderarli quando co- 
«ofee , che il parlare può recargli del pregiudizio . Compara 
Ce quelli una fera , come 6 folitoin cafa del Canonico Matte?, 
«he è quanto dire *a «na cala * nella* qitalc lenza riguardo 




alcuno ff parìa del Sa d» Portogallo , e de! fa Miniflcro • Ap- 
pena entrato tenti interroga i li : t bene , thè nutve recale de ' 
Cejuitt ni Portogallo ! Irgli !’ intendeva contro dt loro ; ma la 
prudenza gl* infegnò torto a ttfpondcrc: Signori miei t de» 
t)co paura , de Jefuitts mhil . 

jj. Ma pattiamo ad el'ani-nare le forti ragioni , dalle quali 
molli i Gefuiti , e I<m. Terziari fi fecero lecito di dipingo e il 
Se di Portogallo , e il Mimtiero per impottore, ed mgiufto. 
Eccole . Nei libro pubblicato dalla Coite di Portogaliocoi ti» 
tolo : Riflrctto del Procedo , e Sentenza (Ire. non fi recano Io 
prove convincenti della rei’à di quelle perfone , le quali fo- 
no ivi chiamate colpevoli dell’attentato fui la vira del Re ; ne 
altro vi fi legge , fe nonché una filafirocca nojofa di cojì* y 
, afta (jre. Cosi tagionavano quelle menti sì acute « Ma» 
dove mai con quel libretto ha pretefo la Corte di Portogallo 
di convincere il Pubblico colle autentiche prove circa la reità 
de* complici nella congiura ? Era forfè obbligata Corte per 
fua gmftificazione a produrle ? dovea forfè produrle , perchè 
i Gefuiti vi erano interefl'ati ? Qual Tribunale ufa loro tal di» 
finzione ? Le produlfc per avventura la Corte d* Londra , 
quando condannò ai fupplizio i Gefuiti autori della cong ura 
contro Giacomo I. >. Le produiTe la Corte di Francia , quan- 
do condannò al la morte il P. Guinard , e Ica-cò dal Regno 
furti i Gefuiti , per 1’ attentato di Chatel contro di Arrigo 
J v.> le produlle il Tribunale di Bordeos, quando fcacctò i Ge- 
fniti per la congiur i controdi Matignon?Lc produce laCorte 
di Spagna , quando dichiarò i Gcfmri rei di frode , e di latro» 
cimo per la lòmma di quattrocento cinquanta mila feudi ? Le 
produlfc la Corte di Vienna, quando folto Maffimiliapo furo- 
no i Gelimi fcacciati a furia di popoloda quella capitai dell* 
Impero 5 Le produlfc tl Senato Veneto , quando efpulfi i Ge» 
funi da’ fuoi domini, non volle mai condelcendere per lo 
fpazio di jo. anni alle i,lì n<e de’ Papi per il loro ritorno , af» 
fermando eh’ erano rei per delitti contro Jo Stato? Le prò» 
dulìe la Corte di Roma , quando fece d>lfotterrare il cadave» 
re del Gefuita apoftata ed erefiarca Marc-Antotiio de Domi- 
ni; ,e confegnollo in Campo dt Fiore alte pubbliche fiamme? 
- £e produlfc la mede fi ma Corre , quando fotto Innoc. XI. , e 
XIII. proibì a* Gefuiti il vefttr ptù Novizi , e 1* ammettere.* 
più alcuno a’ voti sì fen-pltci , che folenni , per 1* loro teme- 
raria ofttnazione nel deprezzare le decifioni,e gli ordini de*, 
fupremi Pallori? Le produffe la Corte di Malta, quando 
bandì dall’ Itola i Gefuiti , pet la loro crudele avarizia in* 
tempo di carcfiìa fhejuoduffe l’Olanda , quando gli fcaccì^ 
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pome perTirbator! detta pubblica pace? Ola Corte di Tori* 
no , quandojnt.raiire per Tempre a’ Gelimi le Icuole , e tar- 
pò loro le penne ? Le produfle il Gran-Turco , quando fermò 
coll’ Imperator Marna il trattato , clic niun Gefuita poteflc* 
abitare in Coftantinopoli ? E poi li pretenderà , che fìa obbiu 
gita a produrre al Pubblico le prove autentiche la Corte di 
Portogallo ? Il Re , e Tuo Coniglio nel pubblicar quel II-, 
brctto non ha avuto altra mira , che far noto al Mondo la (Io- 
ria del Tradimento fagrilego , e ui tutte le tracce dell’ orrt-.‘ 
bii congiura . Gli prefli fede chi vuole ; a Lui balla d’efler- 
re convinto per Te inedelimo , a fine di provedere alla ficu- 
rezza della tua facra Perlona , e alla tranquillità de* Tuoi 
S.ati » 

34. Peraltro lafciando ancora da parte tntte le prefunzio* 
ni , le quali parlano a favore d’iinRejame fembra ,che un» 
fola mezz’oncia di cervello fìa ballante perarrivarc a cono-, 
feere i caratteri di verità , che fpi ccano da per tutto nel men- 
tovato libretto . Udite. , Amico , il ragionamento , che feci* 
un giorno a un d- voto de’ Gelo iti, ma divoro lenza fa nati Ano, 
c lenza furore . Un Re , il quale della giuflizia , 0 logiufliz?» 
de! Tuo procedere non dee render conto c ragione, fe uoiLi, 
che a Dio ,ci al Ter fee unitamente co! Tuo pieno Coniglio, o 
AlTemblea da lui incaricar^ di formare i proceflì , ci alTerìfce, 
d co , eli e i taliSgnori , i tali fervi , i tali Gefuìti fono rei ; 
c’ informa di tutta la condotta delia congiura ; ci narra Jemu 
nut ffime c<rc. flanze ; ci aflìcura, che quanto efpor.e rofli^ 
dalie con f e fieni ti/rlia maggior parte de’ Re/', t dalle defrajizioni 
di molti teflimonj di vi/la e fatto proprio , che colle mede finita 
ecnfe/fiom combinano ; c\ fa faperc quanti e quali fi a no fiati 
qnei rei , che oft, natamente negarono d’ eflcrfì trovati p c- 
fenti all'attentato contro del Re , cioè Tavora il Padre, o 
Girolamo de Arr>yde, benché altronde pienamente convinti; 
ci inforni nonelfervi fiate prove fuffìcienti per rilavare il 
cavai le lizzo d’ Aveyro , condannato per cò a una perpetua 
relegaz. enee altre pene ; giunge finalmente a riferire le pa- 
role precife pronuiz ate da alcuni de’ complici nelle loro 
conventicole , a individuare la quantità della mancia prom ef- 
Ca , e data agli afTtflìni di vii condizione , e nominare ie per-, 
Zone, le quali contribuirono la lor quota per raccoglierti 
quelli mercede d* iniquità . , 

3J. Cò pollo, io così rifletteva . Se un Re vuol mentire,. 1 
e mentire si indegnamente in un affare di tanto rilievo^ non 
kaì' imprudenza di mentire con tanti teflimonj della fu.a„ 
ffienzogiia , quanti fon quelli, che hanno avutoingerenza tveì 
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febbricare f procedi . Quando fi hanno quelli fini perverti , fi 
deputa un (ol Giudice , e un fol Notaro, acciocché la fede e 
la dignità reale non abbia da arroftìre , che in faccia a poche 
gerfone • 

E poi , volendo disfarti il Redi quelli , che furon defli- 
nattal ìupplizio come capi ecomplici della congiura, aveva 
egli bifcgno d' moltiplicar le impofture io tanto numero, fin- 
gendo tutte quelle circoftanze minute , accennate nel cùauj 
R; tiretto, e fu perfine per la condannai £ non baftava in. 
Tentare la fola foftanza del fatto ? 

Di p ù perchè condannar tanta gentea quegli atroci fup- 
plizj , che Imo giuftamente dovuti , non a i finii , ma a i ve ri 
jei di sì enoi me misfatto ? Non badava per toglier dai Mondo 
quei s che volevanfi lontani dagli occhi ,ncn badava defbnar- 
ii a una morte men cruda , e far cosi pompa almeno di de- 
menza e dolcezzi, e eonfeguire infieme l’intento proprioeoi 
guadagnare anche gloria ? 

E fe non vi è ne' padroni la fuppofta reità , tolti quelli dal 
Mondo , che gelosìa danno i fervi per far comune anche ad 
eflì il fupplizio ? E fe fi teme ancora de' fervi , perchè di mol- 
ti , e molti comprenderne nella colpa, e nella pena foltanto 
due ? E perchè per punire un misfatto ideale ftender la con- 
danna e la pena anche a un fervo vii fuggitivo , da cui niente 
fi teme , bruciandone pubblicamente 1’ immagine, e ufando 
la vendetta , da lui poco curata, dell* ignominia ? 

5 6. A quello mio rag>onare replicò il divoto , che tali ri» 
fiefil non altro al più concludevano, fe non che era vera la-, 
reità di Aveyro , Tavora , ed altri di già puniti ; la quale or- 
mai fi c infettava da tutti ; ma non convincevano in conto al» 
( uno , che ne foffero complici i Gefuiti . 

57. So ancor io , ripigliai a dire, che i Gefuiti medefimi 
finn ardifeono più di feufare coloro , che furono g uftiziati; 
(0 che il P. Foreftier in una fua lettera piena egualmente di 
millerj, che di calunnie , la quale girò per Roma, e per I' 
Italia colla falfa data di Lisbona , confetta , che quelli real- 
mente macchinarono contro la vira del Re, e fi contenta di 
affaticarli folamente per l’ innocenza de’ Gefuiti . Ma ditemi 
in grazia : quei che concedono la realità del delitto de' rei 
gìufliziati , donde ne tratterò le notizie ? chi gli ha informa»* 
ti ? chi gli ha perfuafi > non certamente i proce tfì , perchè t 
Gefuiti fon Tempre andati d'cendo , che ninno ha veduto i prò - 
te/pi. Dunque fi fono hfc-ati perfnadere da quelìa relazione , 
« Rifi retto, che ha pubblicato Fa Corte : lì fono 1 a feriti per. 
/cadere dalla perfuafione comune di tutti gli ordini di Lisbo- 
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na , i quali parimente non poflono altronde aver tratto i mo- 
tivi della loro credenza, fe non che dalla medcfiuia relazione, 
e da quei lumi , che Tempre incontra chi Aà fui la faccia del 
luogo . Quel libretto dunque , che li è fatto paflare per una 
catena d'impofture, quel libretto, nel quale Don altro <T 
contiene , fa non che cofl * , cefi* , c«fl<i sire . , è tale, che coi 
caratteri di verità , i quali porta in fronte, ha perfuafo il 
Mordo , e quello , che è più , i preferii in Lisbona della rei- 
tà de' traditori di già puniti » Ora attendete a me . Quel Re, 
c quella Alfemblea ,che ha detto collare dagli Atti, Depo- 
sizioni , Ccnfeflìoni Sic. la reità d* Aveiro, Tavora , ed altri 
complici ; quel medefìmo Re , quell’ Aflemblea medefima af. 
fenice , che coffa dagli Atti &c. la complicità del P. Mala- 
grida, del P. Matos , del P. Aleflandro, ed afri Gefuiti 
nell' orditura dell’ attentato : afletifee , che colla efTerlt (la- 
bi! ito nelle conventicole tenute in S. Antonio , e in S. Rocco 
Collegi de' Gefuiti, che non vi era altra firada pergiugnere 
a una mutazione di Governo , fe non che machinare il par- 
ricidio del Re : afferilce , che coffa avere i Gelimi colle loro 
inlinu azioni intereflata nella congiura la Marchefadi Tavo- 
ra ; alTerifce finalmente , che coffa efferfi tenute io eafa di 
detta Marchefa le conferenze co' Gefuiti, e altri complici 
per prendere le opportune mifure a fine di effettuare l’ at- 
tentato facrilego. Or io domando, quel Re, quell’A (Temblea , 
•che non mentiice, quando afferma elTerrei di congiura quei 
fecolari ; perchè mentifee , o li prefume mentire , quando af- 
ferma elfer comune a* Gefuiti il delitto , e c’ informa della., 
maniera, con cui ordirono il tradimento ? Per credere il con- 
trario portatemi una ragione , la quale appoggi una prefun- 
zi me , in virtù di cui lì parli a fvantaggio delia fede , e della 
giùft'zia del Re , e a favore de' Gefuiti . 

*8. Ben mi accorti , che il divoto della Compagnia fonda- 
va la prefunzione fui le calunnie fparfe inceffantemenie da' 

J? R. PP. , che li erano adoprati a render lofpetta la Religio- 
ne del Re , e del Mim'ffero . Qui sì, che non volli perder!' 
occafione di prendermi divertimento filila lemplicifà del 
"Terziario , e fulla malignità de’Gefuiti . Fingendo pertanto 
«P aver ancor io P opinione medefima ; Io pure, dilli , fri 
quello punto fon del voftro parere . Capifco però , che tanto 
il Re quanto il Miniffero, fono in gran parte fcufab'li . Stp- 
piate , che nel Regno di Portogallo, e non altrove, nacquero 
le famofe novi'à dommanebe del P.LodovxoMolina Gelimi, 
il quale nell’ Univerfirà d’ Evora infegnò Teologìa per io. 
anni, e nei i j88. ftampò in Lisbona quell* Opera, che folcirà 
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ta'mi torbidi nella Chiefa . Quello Teologo ftabìlì due beaff. 
tudint dopo quella vita mortale , una naturale , I* altra fo- 
pra naturale. La na’urale fi conleguifce da chi adempie i 
doveri dell’ Uomo , cioè la legge di natura; da chi poi adem- 
pie i doveri del Criftiano fi confeguifce la beatitudine fo- 
pranaturale. I doveri dell’ uomo , fecondo lui , polloni» 
adempierli colie forze naturali del libero arbitrio , ir. noi 
non inferiori a quelle del libero arbitrio in Adamo . Quelli* 
dottrina piacque eftrrmamente alla Compagnia . Dal Porio- 
fslio palTòa* Gefuiti di Spegna , di Francia, d’ Italia , e deli’ 
altre parti d’ Europa . Con efla venne tolto all' Inferno uil, 
gran numero d’anime, benché non percò paflfadero al Irradi, 
“fio . Su duella bafe alzarono i Gefuiti una gran torre d' confu- 
■flore, e d’orrore, colla conneflìone d’altre dottrine , che lor« 
fervirono d’ appoggi percompiere I* edilìzio . lagnarono, 
che ogni infedele , ogni eretico, ilqnale fia perfuafo , cke 
la fua fetta , la fua religione fia vera e fanta , perfiftendo il» 

S iuella fetta meiefima, in quella morendo, confeguifce allo- 
utataente l’eterna fallite. 

3 o. Veggo , Signor mio , che vi fiupìte di sì perverfe dot» 
"trine; ma vi prego a prendere in mano l’ Opera del Molina, 
ìt fincerarvi cogli occhi vofiri ; vi prego a non credenti! tam- 
poco nell’acccnnarvi , che farè i feniimenti d’ altri Gefuiti, 
finché non gli abb'aterineontraii da per voi ite fio . A (colta*® 
la feguenfe popolinone • Qiiantuncjue fia probabile, che elTen- 
de flato fuffie irntcmrnte promulgate il Vangelo , fia afiolut ameno 
te ntee furia di neceffità di meno per la falute la. credenza de* 
rnifl-rì dcllaTrinità , Incarnazione , Morte , e Red-nzione di 
Ceti i Cri filo ; nondimeno ò a’tresì credibile poter accadere , cht* 
alcuno fia fulvo , credendo folatr.cnte , che vi è un Dio , erba 
Cfueflo è Rimuneratore . Olitila prop fizioneè fiata infesnata*. 
dal P. Manine* de Fipalda Bel libro dell' Unte Sopranato 
Jyifput. io. SeZt io. Pag» 44°* • dal P. Ex r r-x nella Diatriba* 
Teologica, e fort ruta da Geiuiti in una pubblica Difputa ia 
Spoleto nel i <5 53. e in Lovamo nel 1683, 

Eccone u* 1 ’ a'tra fullo ItefTb gufto , La fede de'Mifier ■} ned 
l afolutamente necefiarta aita falute ; e può uno falxtarfì fenza* 

* aver mai fatta un' atto di fede , 0 fenza avere alcuna fede at - 
tuale . Qn'ft ' fu imcgnstadal P. Murati nel Tratt , della frfi 
* de di fp. iv. fez . 1. p. 34ò.da|p,T mburr'ni fu 1 Decalogo libo 
%. e* 1, J. x.p. tx.n, io. , e foftenii'a nell’anno 16* r. in Lo* 
‘ vanio dal F. Btuvn , e dal P. Date’H'rel itfox. in Liegi * 

Sr re volere di più , vi dirò , che in Caen il dì 3®. < 3 ctU 
/taro 16513. fu fofienuta da’ Gefuiti la feguentc Teli. La Rf- 
. iv lifide 
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li gì e ri e Crifliana non ? evidenti mente vara : perché o ella in f ti- 
gna ofraramcnte, o fono ofcure It cofe , che indegna . Quelli auro» . 
va , i quali foflengone , chela Religione Qrifliana i evidente- 
mente vera ,fono obbligar i a confeffare, che è evidentemente f al- 
fa: Che fcandolofi paradelli ! 

Sembra che i Gesuiti di Caco fé la paffalTero d* intelli- 
genza con onci di Lione, e di Roma; mentre in Lione r.el 
*<5o7» ,in Roma nel 1700. fi viifefero nelle pubbliche difpntc 
Je feguenti proporzioni .-I. Non è evidente ,che ora vi fi* fui - 
la terra alcuna vera Religione . 1 1 . Noti è evidente , che fra tut- 
te le Religioni che fono falla terra la Religione Crifliana fa /a j 
flit Verifimìlc . III. Rè meno è evd.nl e d’ una evidenza pro- 
priamente detta, che la Religione Cattolica fa la vera Religione . 
Non finifee però qui tutto ri veleno .IIP. Caftropa'ao , del. 
le Virtù , e Vizi Tratt. 4. Difp. x.punt, > 1, ». 1 $. part. ». p* 
a t S. dell’ edizione di Lione idjd.ci indegna , che /’ infedele 
neppure preti 0 alla morte ì obbligato ad abbracciare la ncfnt 5 , 
fede , fe gli vten propofa foìamente come probabile : e che per ef - 
fer obbligato ad abbracciarla ? neeeffario che gli venga propolla co- 
me evidentemente credibile . Or voi avete intefo dalle mento- 
vate proporzioni , che la Rel gione non follmente Cattolica, 
ma neppur la Criftuna in genere , fecondo i Gefuiti , è evi- 
dentemente vera , e perciò non è evidentemente credìbile • 
Dunque a tenor di tali dottrine non può mai accadere , che» 
un* infedele , o un eretico fia obbligato , fe vuoi falvarfi , ad 
abbracciare la Religione Romana . Per non lafcare a fe flef- 
fo lofcrupolo di non riferii fpiegato bene, aggiunge quefto 
Dottore nel num. 14. ; che un Infedele , al quale la fua Religio- 
ne Cembri probabilmente vera ,ma più probabilmente fai fa , non 
deve obbhgarfi ad abbandonare /’ errore. Sappiate nel tempo 
fleffo ,Sie. mio riverito , che quello foggino non è fólamen. 
teilluftre perla feienza , ma anche perla fintiti , e per tale 
Joqualificano i Gefuiti nella Biblioteca de’ celebri Scrittori 
della Compagnia del P. Alegambe &c. 

Il P. Terilio parlando degli eretici d’Ingh'ltefa, dove era 
JyJ (Sonano , d^ce ; Tra quelli molti vi fono afai Re/tgiof nella 
loro fetta , i quali fecondo /’ t finizione, che hanno, t' ingegnano di 
fervire a Dio . Quefli certamente non fono Eretici , uè mai hanno 
perduta la Fede neevuta nel Batte Arno . Tanto li legge nel di 
lui libro della Regola de’ Coiìumi p. i. quefl. óq.pag. 14 5. », 
jp. Ed acciocché nfuno per avventura (1 creda , che ci vegli* 
molto per vivere e morire fenza peccato nell’ Eresìa ; il P, 
JWatteo Stoks nel fuo libro intitolato Tribunale della Pemten- 
j tali i.p. 3. qutfl. 3. art. 1. }. 1. ». uo. t ci fa /spere , rie* 
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qualunque ignoranza anche affettata feufa dalla talpa dell’ Ire. 
eia . Coronate addio tutte quelle dottrine colla proporzioni 
integnata dal P. Filiuccto T. i , 1 rati. 1 1. e. io. , cioè : V no. 
ino di rado , o non mai è obbligato preparar fi alla grazia per ufcir 
dalla fua ignoranza . Che bella fortuna aver un Teologo Gc- 
' fuita ! Alle ior mani chi può dannarti ? , 

In oltre il P, Gobat nel T. i. Tratt. 7. ». 6 9. p. 8 10. dell’ 
Edi7. di Monaco itìUr. racconta , che un Mercante Luterano 
in fin di morte fecechiamare un M niftro della Aia Religione; 
ma i fervitori gli condulfero un Sacerdote Cattolico , il qua. 
le lodò prima alcune qualità di Lutero , e poi lo iftruì dello 
cofe della Religione , ma fecondo i dommi Cattolici . Tutta- 
via il moribondo credè di confelfarfi a un Predicante Lutera- 
no . Ciò non oliarne il Sacerdote I’ aflolvè , e lo comunicò. Il 
P. Gobat. approva un tal paocedere , e porta altri cafi fimi» 
Ji . L* ifielTb afferma e ccmtiglia il P. LaCroix. Per rifcon- 
trarperòil fentimento di quello Teologo, bifognerà chea 
prendiate un’ edizione , che non fia 1* ultima, mentre non fa, 
fe quella la troverete , elfendo fiata di frefco bruciata itu 
Frància per mano del Boja . 

40. E’ fuperfiuoch’io vicifi,eSanehez, e MnlTemo, t# 
Bilio , e Piate! , e Tannerò , ed altri Gefuiti , i quali ci han- 
no lanciati Amili infegna menti. Vi aggiungerò folamente che 
in Lisbona nel 171 1. il P. Carlo Antonio Cafnedi ci aflicurò 
colla (lampa della fua Grifi Teologica, che quella infame dot- 
trina era ancor dominante fra i Gefuiti del Portogallo , co- 
me lo farà fempre dovunque eflì fono , e faranno , perchè fa_. 
un gran guoco a i loro intereflì nelle Miffioni. Leggete i! 
Ter», i.p, 401. ». 74. , e troverete di p ò alferito fenza equi- 
voci , che la fola legge naturale ? neceffaria alta falute . 

Ma che , Sig. mio , non abb am veduto 1 * altro jeri, per di* 
così , il P. Berruyer attribuire alla legge naturale , fenza il 
faccorfo d’alcuna rivelazione, la forza d’ infpirare la Fede, 
la Speranza , e la Carità ; e fare i fieli di Dio colla giuftfica- 
zione , e adozione divina ? Non I* abbiam veduto fofienere , 
che quella legge conferva tal forza anche dopo la venuta del 
ta etisìa ; talmente che l’adozione in Gesù Crifìo , quando fi 
arquifta con ricevere il fuo Vangelo , non fa che aggiungere 
alcuni gradi di perfezione ? Si può dunque a tenore dellcj 
dottrine del Berruyer e (Ter g ufii , benché meno perfetti , ed 
efler fa Ivi , fenza credere in Gesù Crifto , ed anche fenza co- 
nolcerlo . Che domma è quello , fe non che il puro De fmo ì 
E quella dottrina non c e ! la adottata dal pieno coro della.. 
Compagnìa , da che la folla de’ Tuoi Teologi dietro al V.ol na 
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^riguarda , non folamente come poffibfle , ma come realmctA 
te-efiftente Io flato di pura natura , e da che porta da per tut- 
to in trionfo! libri del Berruyer anche ad onta delle cenfure 
di Roma ? Ecco pertanto fpalancato da’Gefuiti il Paratifo a’ 
Ciaefi , a Malabarici , a’ Giudei , a* Turchi , agli Scifmaticr , 
a* Luterani , a’ Calvimfti , e ad ogni fetta d’ E retici ; eccet- 
tuati perdi foli Gianfenifli .Guardi Dio, che quelli fi fai. 
vino ! 

4 i. Il Terziario reftò forprefo a quello apparato d* errori, 
che per lui erano un nuovo Mondo . Mi domandò nondimeno, 
perchè i G anfcmiii reflavauo efclufi dal comun benefizio 
della falute ! 

La ragione ve la dirò io , gli rifpofi- II benefizio della 
falute per quelli , che fono fuori delia Chiefa Romana , è gra- 
tuito, e mero dono dei Gefuiti . Pollòno dunque concederlo, 
a chi loro aggrada . Vi pare , che in Paradifo ci vogliono M. 
Pafca! , il P. Berti , il P. Serry , il Card. Noris , il P. Conci-^ 
na , e tanti altri , che in quella terra hanno datocolpi moi ta- 
li alla Compagnia ? Oh Dio ! che dovefle mai in Paradifo ac- 
cader lo /concerto , che il P. Daniele li trovale accanto a_ 
Monf. Pafcal . F ure a’ fianchi del P. Concina , e Zaccaria a 
lato del P. Berti ! Che fracallo fi Veglierebbe! Altro che la 
guerra di S. Michele con Lucifero . 

41. Ma ritorniamo al noftro propo'fito . Avete intefo Sig. 
mio, quali fonoi lentimentr de’ Gefuiti ; e perciò compa'ifco, 

* feufo il Re , e il MniftroCarvalho , i quali mi dite aver ab- 
bandonato nel l<»r cuore la Cattolica Religione . Nutriti que- 
lli fino da bambinelli col latte de Gcfiiiti , ifiruiti da loro , da 
loro diretti per tanto tempo negli affari dei ia Religione c_* 
dell’ anima , non è maraviglia che abbiano adottato ia dottri- 
na di qnefli Padri , abbiano alla buona creduto di poter fai- 
trarfi »n qualunque Religione , e il M niftro fia flato Luterana 
in Germania , e Quacquero in Inghilterra . Buon per lui pe- 
rò , che non è mai flato mandato dalla Corte per Ambasciato- 
re in Francia , perchè così ha evitato lo fcoglio fatale di di- 
ventare Gianfenifta . 

4$. Sebbene abbiamo motivo di confola rei fui ravvedimen- 
to del Re , e del fuo Mmiftro , e pervaderci che fono tornati 
•Ila verità della S. Fede . Non vi ricordate , che il Re fcacciò 
dalla Corte i ConfelTori Gefuiti > s’ accorfe dunque che l’ in- 
gannavano. Chi follimi ? fofti'uì altri Religioli , i quali ten- 
gono fermamente , che fuori dell» Chiefa Cattolica non vi 
ìlano i mezzi per 1 ’ eterna falute. In fatti ofltrvate la pii^. 
Condotta del Re dopo l’ allontanamento de’ Gefuiti. Quafi 
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•j tì a li direi , che diventi frrttpoTofo . Olì fi ribellano i Gefut» 
li in Amr rica ,es’ ini c : nguano in tutti i fuoi dcminj con utu. 
tr. /Leo etorbitar.te . Ni n vuol già fervirfi del braccio regi® 
per oitiingerliali* offervauza de’ Sacri Canoni , nò . liner» 
pel a ia S. Sede, e ad effà i h ede pr avvedimento . Non è que- 
llo ur> gran rifpe'to alla Cattedra di S. Pietro, una dipenden- 
13 esemplare ? Benedetto XiV. Ipediice un Breve deputando 
Vifitatoie , e Riformatore delia Compagnia il Card. di Sa!» 
dar, ha . Il Re io riceve con piena rafT gmz one , c lenza in- 
trodurre un Tr bunale «rito , vuole che tutta la caufa li ab- 
bandoni al Tribunale Eccìefiafbco . Non è quella an* cieca-, 
obbedienza alla 8. Sede 3 Refla ferirò la notte de* j. Settem- 
bre dagli afTaflim . Si porta con gran prelenza di (pirico aila 
Cala del Chirurgo magg'ore per farli curar le ferite; ina_ 
Vuo’e onninamente penfar prima agl* interelfi dell’anima, 
diramando un Sacerdore , e prnftrandofi avanti a lui per mu- 
hirfi del Sagramento di Penitenza , benché infanto piova il 
fangue dalle aperte ferite , e li dilbcuifi la guarigione . Non 
8 quello un atto infigne di Religione , d' pietà (ingoiare ? So 
por volete vedere fin dove giunga 1* offeqiiio di quello Mo- 
narca verfo la Chicfa Romana , e i Vicari di Crifto , leggete.» 
la lettera Regu a Pietro Gonfalves , nella quale viene ordi- 
nato il fcqueltro dei'beni della Campagnìa ; e poi fappiatcun 
dire , fe altri Principi in enfi limili contro de* Geluin abbia- 
no procedalo così .Qucfte prove mede (ime , come potete ar- 
gomentar di leggieri , parlano ancora a favore della p età del 
Minitiro; ma quello Sig. ne ha dato ancora una prova più 
convincente • Dovea, come è obbligo d* un genitore, provve- 
dere il figlio luo primogenito di maeftri, ed’ educazione, 
che ha fatto ? I.’ ha mandato alla capitale del Mondo Cattoli- 
co , ai centro dell* unirà della Chrefa , all’ombra della Cat- 
tedra dt di S. Pietro , a Rima , Signor mio , a Roma , benché 
tenerello d’ età , benché ancora { il che è da notarli j non (of- 
fe fcoppiita la fannia congiura . F. (ape te a chi ne contegni 
la cullodia in un viagg o sì lungo? Non a un Cavaliere di 
Mondo , e di d • fin vo Irti ra , nò ; ma a mi Rengiolo Domenica- 
no , fi vio , artempato , ed aufiero ; raccomandando a lui , cd 
al Mmiilro in Roma, che lo facelfe educare da perfone di fpe»- 
r it entata probità , e perciò fi guard fle dal confegnarlo a* 
Gefu ti , premendogli grandemente , che quello figlio nonu 
apprende^ Muffirne di perverti Morale . Non vi dica bugìe v 
Andate al Collegio Nazzareno , e troverete lìqueflo Signo- 
rino in educazione . Io non loconofco ; ma mi vien detto, chè 
fi un Cavagli ritto di baon garbo, eòi molto fpirito . Noti; 
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Hon vi ho detto dunque con tutta ragione , che falla pietà e. 

Tcligione del Mimftro, e del Re abbiam tutti i motivi di con» 
fola rei ? Quando ciò ancora non forte , non pertanto vorrei 
perdermi d’ animo , ma confidare affai nello zelo de’ Gelimi. 
Sò che elfi raccomandano a’ Fedeli il far orazione per quell» 
fine ; e in Verona nella feorfa quarefima un Tanto Gefuita 
dai pulpito raccomandò al Popolo , che recita ffe 1 ’ A ve Ma. 
ria per un Regno , che flit» finor Cattolico , ì in procinto d‘ »b» 
^iandonare la S. Fede . Vtnghiamo ora al Card, di Saldanha , 
44j Mi è noto , diis’ io al Terziario , la pitrurina Cinefe, 
che è fiata fatta a quello degniamo Porporato; ma il penseti* 

. Io , dal quale è ufeita , dà baflantemente ad intendere , ch.c# 
il ritratto è delincato a capriccio , non prefo dal naturale , 
Prima che il Cardinale folle deputato dal Romano Pontefice 
per V. filatore , e R'formztore della Cempagola di Gesù, 
era egli per comun credito, e per confertione degli lleffi Gc- 
Tutti , «no de’ più pii , de* più probi , de* più efemplari Éc. 
elefiafi/ci del Portogallo , e per tale lo ha tempre rapprefen. 
tato a quella Corte Monlig. Nunzio Acciaioli .Eletto Vota- 
tore , e polla mano alla riforma de’ Gefuiti, perdè in un puti- 
to la probità , la giuffizia , I* onoratezza , eia rettitudine* 
la malignità delia Cortecontro la Compagnia gli li dtffufe.* 
per le vifeere , g.’i penetrò le midolle dell’ offa , e tutto ttu. 
ttn momento lo rimpallò. Di quella fua funeffiffìma metamor* 
fofi comparvero i chiari fegni nel celebre fuo Decreto con- 
tro l’inuocenttrtima Compagnia di Gesù . Chi non capifee , 
Stg. mio caro , che non il Decreto fu un’ effetto della muta- 
zione del Cardinale , ma bensì la mutazione del Cardinale fa 
un effetto di quel Decreto ?. A me però niente reca di mara- 
v |sl '4 » che i Gefuiti faccian giuocar quella carta , la quale^ 
è I* unica , che ad elfi refia per coprire la propria vergogna 
agli occhi , anche de* loro parziali . Sono da gran tempo ut_ 
portello o di inalzare a loro talento alla dignità degli eletti , 
© di gettare nella feccia de’ reprobi le perfone anche le piti 
aspettabili nell* Ecclefiaftica Gerarchia . II Card, di Tour, 
con , e mille altri foffrirono la fteffa forte . Ma io non voglio 

qui riandare ledofe vecchie, quando fpontaneamente fi affac- 
ciano ftrep-tofi efempj accaduti folto degli occhi noftrù Mon. 
fignor de Raftignac Arcivefcovo di Tours, degno d’ effef 
nato in quei fecoli , ne* quali la Chiefa poneva nel numero 
de' fuoi Dottori quelli , che da lei s’ innalzano all’ Ordì» de* 
Vefcnvi , pubblicò nel 1749.00’ Iflrazion Pafioralc tul’iu. 
Giuflizta Criftiana , per ammaelìrare il fuo Popolo, la fu* 
•ciana nella dottrina infegnata dai vero Maeftro Gesù C»*i. 



io, il fuo attaccamento «Ila Tradizione di S. Chiefa, gTfvieu 
tò di conformarti in alcuni articoli al Catechitino de’ Gefuì- 
ti . Allora fu , che quello infigne Prelato di Padre , e Pago- 
re zelante .divenne infidìatorc e nemico della fu» Chiefa. Fu 
allora ,che fi pianfc l'orribile indegnità di veder lacerati ut 
«ioffo al buonVefcovoi venerandi ornamenti Pontificali non 
Solo colla voce degli avversari Sacrileghi , ma ancora cr>u_, 

, due infami libelli , i quali fi vergognerebbe di riconóscere 
per partodelia fua penna un Sociniano il più temerario . Inu 
.quelli fi dapingeun vecchio Arcivefcovo , g.à Prafia’ente di 
più Afferobiee Ecclefiafliche, già accreditato per l'integriti 
«Iella vita , fi dipinge , dilli , coi più nericolorr. Ivi fi pira, 
gona a un Calvino ,a un Kemnizio. Si dice, che rift.iuovaL, 
tutti -gli errori: che p>ù intimperame di Lutero non Scotio. 
Ice , che un fol Sacramento : che diflrupge fa Chiefa , !' ordi. 
ne , e fubordinazione da effa fiabilita : che non ammette ne’ 
Sacerdoti carattere alcuno , tl quale gli diftingua da i laici : 
che infogna il quietifmo : che favonfee Io fregolamervto , e B 
libertinaggio : che riduce al niente le Creane virai ; che. 
Spinge le anime alla difperazione . Fcco il ritratto, con cui fi 
rapprefenta a tutti i Cattolici un si ilfudre Prelato . E pure 
non era già Egli nel numero de’ Vcfcovi recalcitranti aihu 
Bolla Un igeili lui ! E pure la fua Iflruzionc Pa florale fu efa. 
minata, approvata .commendata dalle S. Congregazioni di 
Roma ! Vero è che i Gefuiti fi fiudiaronn di occultare la loro 
cfecranda empietà con attribuire i libelli a un autore divota 
sì , ma non appartenente al lor corpo. Ma chi poterono mai 
ingannare colla menzogna del nome? Forfè ancor fi pentiro- 
no di aver mentito; mentre nel Dizionario de' litri Gi»nfe»tfli 
fire. pubblicato da’ Gefuiti in Anverfa nel 175*., e coll’ Eco 
in Italia dell’ audaciffimo Zaccaria, rinnovarono alla Scoperà 
fa le ingiurie, e le calunnie contro 1 * infigne Arcivescovo, 
qua fi temendo che Sofie ignorata, o tolta loro la gloria d’ 
averlo oppreffo • Tronco qui , caro Signore , la Storia lugu- 
bre dell’ Arcivefcovodi Tours , non volendo discendere all* 
inaspettato accidente della fua morte per non farne infuper- 
birei Sacrileghi autori, chiunque mai fiano ,ch’ io non So .Se 
Volete quelle notizie, cercatele dalla Francia. Intanto dal 
mio racconto potete conoscere non efTervi motivo alcuno dì 
meraviglia. Se il Cardinal di Saldanha dopo il Decreto fi 
Spaccia da' Gefuiti per un’ Homo maligno , ed ingiuflo » 
Quelle maldicenze nella bottega de’ Gefuiti SònochineagUe 
4 i poco preti» . 
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ARTICOLO IV, 




Santità del P, Malagrida . 

45. li buon Terziario ali’ intender da me prove sì convìn- 
centi della malignità, c furfanterìa Gefuitica, delle quali era 
prima totalmente all’ ofcuro , cominciò 1 raffreddarli nell! 
fua divozione vcrfo la Cathpagnìa ; ma gli reflava ancora 
qualche Scrupolo affai pungente , per uod credere i Gefuitf 
complici delia congiura .Tra quelli , ei mi diceva , che dalla 
Corte fi fpacciano per rei del tradimento, ed alfalHnio del 
Sr, ij Capo c principale comparifee il P. Gabriele Malagrida, 
Or quella Rcligiofo è flato finora giudicato da unti per un' 
nomo penitente per un’ uomo integerrimo , per un’ uomo d« 
Dio . É’ mai poflìbile , che un tal uomo fia diventato fabitgr 
«no de’ più nefandi, de’ più federati, giungendo fino ad abu» 
farti dp* f»cri Minifieri per fedurre le anime, e portarle a 
forza di perfuafive , c coi manto di religione a ì misfatti pitk 
«Jet e Ha bili f 

4 n. E’ noto anche a me , gli rifpoti con faccia feria , che il 
F. Malagrida , per quanto ne dicono i Gefuiti, e loro parziali, 
ì comunemente in concetto di non volgar fantità . Il P. No» 
ceti trovandoti un giorno in Compagnia d’altri Religioti efa« 
9110 afori del Clero Romano , in tuono grave , c zelante e eoa 
quella tinrerità , rolla quale ha ferino contro il R. Concine v 
replicò più volte : Il Padre Malagrida * un fante: il Padre Ma* 
lagriia ì un fatto . Qpefia medefima ingenua teAimonianza 
«Idia di lui fatuità da per tutto ti fente, da per tutto ti fa 
triopfare. il P» Giovanni de luca Minore OflTervante ne fe 
una tromba tortora e iflancabile . In ogni luogo dove lo por» 
ta la fpcran za di fcrocea re un pranzo , o una cioccolata , va 
predicandoche il P. Malagrida è un gran penitente, un gran 
lento. Anzi racconta di più le efiati, ed i miracoli di cruci 
fervoà D o in una maniera sìcircoAanziata,* il viva,rbe fem. 
bra averli veduti cogli occhi Tuoi . Beate le Monache del Me* 
Itiflero detto di S. Lorenzo in Pane tir Ptrna , le quali hanno 
la forte d’ «(Terne da iui iftruite a puntino . Io medefimo nt» 
(fono reflato quali perfuafo; perchè sò.che il P.dc Luca è un. 
«no anch’egli di gran penitenza , di miracoli, e divifioni,- 
4 ozi da molti C fpera , che voglia colla fna penna ebxjuenre 
icriver la Vita del Ven. Malagrida . I Gefuiti faranno allori 
«bbfigari ad aecrefcergli la punitone . 

47, Voi , Sìr. mio , riflettete beniflimo.che farebbe ve. 
fimenfe un’eccefTo d’ iniquità , fe il P. Malagrida non fola* 
«lente fi loffie intrigate nella congiura , ma tneito più ascosa , 
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ù per impegnare altri nella medelìma , fi forte abufato «fé* 
lacri milicrj ; il che io non pollo credere . E’ vero , che poco 
prima della trama contro la vita del Re, diede egli alla Mar- 
chcfa di Tavora gli efcrcizj fpirituali; ma non per quello nuò- 
cerli, che quegli efcrcizj follerò un traffico di tradimenti. 
Anzi fe vogliamo argomentar dagli effetti , diremo tutto il 
contrario ; mentre la Dama, terniina ti che ebbe i fanti tiferei- 
tj folto la direzione del P. Malagr da , diede le prove più in- 
digni , e più fe v nfibili d’ una generofa virtù . Ella e tutra la di 
lei Cala profeffava già da gran tempo aperta , e pubblica., 
inimicizia col Duca d’ A veyro. La gelosìa, I’ intercffe , gli 
affronti neavcan fomm niftratoi motivi , ed ti pafcolo. La- 
rivalità delle due Famiglie era giunta a tal fermezza ed orti, 
nazione , che non I* aveva nè fofpcia , nè indebolita l’ orrore 
del terremoto . La parentela fra loro lungi dal portar acqua 
a fmonarquefl* incendio, dava nuovo aliménto ad accre- 
fcerlo. Ma che? La Marchefa di Tavora abbandona il Ameno- 
• re in mano al P. Malagrida ; ed efeé dagli efcrcizj con un- 
tuore del rutto nuovo. E* tolto lo fcandolo della pubblica 
inimicizia ; le due Famiglie fi veggono ffrettarfiente legate* 
con vincolo di carità ; fono frequenti le vifite vicendevoli, ed 
i colloqui ; le gelosìe , gl* infererti, gli affronti fono andati in 
dimenreanza . Vedeteche frutto ubertofo e Iplendido de* 
farti Efercizjl Vedete I* efficacia. Io zelo, la fanrtà del 
gran direttore! Bifogna però far giufbzia al Duca d’ A-. eyro* 
Egli , fecondo me , era di cuor più tenero , e. più fiefifibile . 
Itfendo fiato per 1 * avanti nemico giurato de* Gefuiti , non 
ebbe bifogno degli efcrcizj fpirituali per deporre il grand* 
odio . La fola compartirne di vederli cacciati via dalla Corte 
lo commoire , e gli bafiò per riconcigliarfi con loro . Que/U 
certamente è un'azione più eroica . T’ntoeroifmo però mi fi 
rende fofpetto ,e mi fa fofpettarr ancorsìdell’ eroifmodel» 
j a Mare hefa , sì della decantata fantità del P. Malagrida . 

4S. Può ertere non ve lo nego , che ti P. Malagrida fi* rrn 
/amo; ma bifogna di/finguere a qual claffie di Santi appar- 
tenga . Altri fono iS.»nti della Chiefa nella Compagnia , altri 
fono i Santi della Compagnia nella Chiefa. I Santi dell 1* 
Chiefa nella Compagnia fono quelli , i quali avendo abbrae» 
fiato I* Iflitmo della Compagnia , e vìffuto in effa , hann* 
prrfelTato , e praticato con perfezione le virtù Crifhane ir»* 
ft grate , e autorizzate ria S Ch'eia .Tali furono E, Tenario * 
F. F rancefco Borg : a , 8. luigi Gonzaga , ed altri dalla Ghie* 
fa canonizzati . I Santi della Compagnia nella Chiefa fon* 
quelli, i quali nei ceto de’ Fedeli fatino fracalfo di fantità* 
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ma regolano la loro (amiti colie Malfime, colle dottrine, 
^-eolle virtù ingegnate e autorizzate dalla Compagnia di Gesù. 
Tali furono i! P, dritto nel Malabar ..... Via che occorre 
entrare in dettaglio ? quefli fono fenza numero, lo temo. 
Signor mio, che il voftro P. Malagrida fia un dì cofioto ; re- 
mo , che fra una copia di quel celebre Gefuita Franceko Mir- 
teo Cipriani , che iGefoiti in Macao (piccavano per un gran 
Santo : pifeiava miracoli , fputava profezie, viveva di a.d'- 
nenze ; all’ ultimo però fu /coperto per 1,0 gran furbe: e fe i! 
p. Antonio Cardino non l’ajutava a fu^eire dille branche» 
della Giuftizia , coronava la vira fua prodigiofa col rirarpt rio 
fopra d’ un palco per man di Carnefice . 

49. Parmife non m’ inganno ,che il mio difeorfo vi offerì, 
da , e che vi ferubli un eccedo il collocare il P* Milagrìda ccl 
rumerò degl’ tmpoftori . Non vi prendete faftidio . può darfi 
flcafo,che egli , ed altri feoz a malizia fi a un cattivo Criflia. 
no per clfer un buon Gefuita . Quelli Rehgiofi fi afluefanito 
da Giovanetti a riguardare la Compagnia come il centro di 
ver tà; filmano rette , e fante tutte le dottrine, e le Maflìtne, 
le cuali in effa fi infegnano , e fi difendono , e giudicano un 
©flequio prefiatoa Dio il follenerlc anche col fangue ,fe mai 
bìfogni. Voi fapete, che la Morale rilaffata è la pupilla dagl» 
«echi loro , conte dimoftrano le Opere flampafe da’ loro Ah- 
loti . Sapete che lecenfure di Roma non ballano per indurli 
ad abbandonarla .Gli efempj fuperano il numero de’ miei 
giorni, che fono molti in 57. anni . Sapete che tra oneìle per- 
verte dottrine fi autorizza la bugia , la calunnia , lo fpergù. t- 
10 , l’omicidio , e il parricidio dei Re, come è fiaro ad elfi 
rinfacciato più volte coi loro Scrittori alla mano . Sapete che 
vengono incolpati di aver più volte mt-iTs in praiica la dot- 
trina diabolica del Regicidio , ocon averlo coafigtiato , o 
«onaver impedito il dlfcoprirttento delie congiure . A loro fi 
ottr>buifcono quattro congiure in diverfi tempi contro ia v*rji 
di Elitabetta Regina , una contro Giacomo I. Re d* Inghil- 
terra : e a loropurc il fupplizio di Carlo I., coll’ aggiuntai 
ancora ,che quello , il quale ftando fui palco cogli sbirri , ej 
col fcoja , ma mafeherato, troncata che fu la fella Reale ef« 
clamò : Stame liberati dal uo/lra mattar nemico t folte il Gefuì- 
fa CoofelTore della Regina* Il Portogallo aferive alle loro 
macchine la perdita dei Re Seb-ft a , l’ oppreffione del Re 
Antonio , la ferita , e il pericolo del Regnante Gittfcppe I. Da 
Gf filiti r/ennofee 1’ Olanda 1* affa (fimo del Princior d* Onui- 
ges,c del Principe Maurizio di Narfatt . L' Aufiria fofpett» 
ancora, che damano Gefuitica preparato fo/Te il veleno :w 
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Leopoldo Imperatore ne f!a PartieolaConfaem* . ##ma vfc 
ancor borbottando fulla morte mafpettata d’ Innocenzo 
XIII. accaduta appunto in quel tempo, in cui quello Pontefi. 
«c avea deliberato di procedere contro de’Gefimt ai più forti 
rimedi; e fu quella del Cardinal Archinto . La Francia gl» fe. 
gnaadito perla Lega contro di A rr/go Ili., e per glielo»» 
gj fatti da e(Tì al di lui ttecifore : gli deferta per li tre attenta» 
ti filila vita di Arirgo IV.; gli accufi fui difeitno di Francef- 
e o Marte! di toglier la vita a Luigi XIII. : gli fa compiici, o 
almeno bramoli della morte di Luigi XI V. già meditata co» 
avvelenare i profumi ; gli moftra fcritti nella 1 • fti de congm- 
rati contro il Duca Reggente: finalmente per I* affadìnio an- 
cor frefeo di Luigi XV. due Gefuiti rinchiude nella Bartgilia, 
gii toglie al giorno , e tace . Io non voglio gà credere, che 
di tutti i riferiti attentati in numero di io. contro la vita de* 
Sovrani , fieno veramcnfcco'pevoli : ma che abbiano macchi, 
nato almeno due volle contro di Elifabetta, abbiano congiu- 
rato contro Giacomo I. , contro il Re Antonio, contro il 
Principe d' Oranges .contro Arrigo IV. due volte , e contro 
il Duca Reggente , anche ad onta degli sforzi della mia vo* 
Jontà , il mio intelletto non fa ammetterne principio di dub. 
bio. 1 documenti fono troppo autorevoli .troppo palpabili , 
troppo certi . Per quanto poi fpetta alla verità, o falfità degli 
altri attentati , alla colpa, o innocenza de’ Gefuiti, »è porto, 
uè voglio darne giudizio . Da per voi rt erto efaminatene i do» 
cumenti predo gli Autori .che gli hanno prodotti . Or dite-r 
mi , caro Amico ; infegnando i Gefuiti la dottrina del Regìcì* 
dio, e all’ occafìoni mettendola in pratica , portiamo noi ftu* 
pire j , eh e il P. Malagrda co’ fuoi comoagni abbia macchina» 
to contro la vita di S. M. F. , abbia perfijafo a fc jfterto , e infi» 
nusto ad altri effer quella un’azione lodevole , meritoria , e 
finta ? 

jo. Permettetemi eh* io ritorni fui parricidio d* Arrigo 
IV. , ma di tutto propofito .Tre furono gli affilimi , i quali 
in diverfi tempi a/Talirono quello gran Re, cioè Piero Bar- 
riere .Giovanni Cbatel , e Francesco Ravaillac. Il duerno 
del primo non ebbe alcun effetto filila facti perfona del Se £ 
il rolpo del fecondo Inferì in faccia : l’alfa Ito del terzo lo la- 
friò morto. Giudichi Dio dell’ atrentatodi Ravaillac ; ma di 
quello di Barriere, e di Chatel portbflo con fieli rezza giudi*’ 
care anche gli uomini • L’ uno e l'altro ne’ fuoi cofl'tuti e>r» 
fcfsò Lenza equivoci , come eolia dai procelfi.ebe i foli Gefu : » 
tijgli avevano efortati, ftimolati . f pinti al facnlcgio efecrao- 
do.Chefiravagar.za d’iniquità ! Vedere un P. Varade, un 
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- "Superiore <fe* Gefuiti in Parigi , che irtruifte un m'ftr<rra bi- 
le ignorante , quale era Barriere , a uccidere il Tuo Sovrano ; 
che lo conduce nella Tua camera , e gli da la benedizione per 
la felicità dell' imprcfa; che lo fa poi confef!are,c comunicare 
per prepararlo ali’ alLiTìnio del Re coll’abuio ancora de' SS. 
éarameQti ! Vedete quelli Rcligiofi ingannati , ed inganna- 
tori, che nel Collegio di Clermont , e nella lor Chiefa in «fa 
S. Antonio, colle pred elle , conferenze, meditazioni, eferer* 
*i, corrompon lo fpirito di Chatel , gli cancelian dall’ animo 
l’orrore d’un Regicidio, e gli dipingono il delitto con artifl». 
eiofjc -loridi mentita virtù l 

Non lìamo ancor giunti però, caro Signore , allo feopo 
del mio difeorfo , che è la cecità deploratili»- de* Gefuiii di 
pervaderli in limili cali di operare con rettitudine . Si fa in*, 
quel tempo medefimo un perquiratunì P.Gumard, e fi trova 
prelfo di lui uno fcritto da lui Hello comp uto , nel quale vie- 
ne encomiata 1* uccifìone d* Arrigo 111. fatta da Fra Clemen- 
te Laico Domenicano , e fi alferifce I* elfer permei!® I* ucci- 
dere A r rigo I V. allora regnante * Guinard è carcerato , prò-, 
fedito, condannato alia forca, allo fquarto, all' incendio 
del fuo cadavere . Si conduccal patibolo ; e dovendo vicino 
« morte , fecondo il proprio dovere , e fecondo iPcortumc , % 
la legge , ch.cder perdono a Dio ,e al Re , egli oftmato , o 
inflelfìbile ricufa di far queti’ atto d’ umiliazione , e ncu fa_ 
fu Ila perfualìone di non aver peccato contro del fuo Sovrano. 
Non credute petò .caro Signore, che folle quella un* opinio- 
ne privala e parncolarc del delinquente , nò ; ella è opinio- 
ne anzi Madìrna della Compagnia , Il Cromila dell’ Ordine, 
il P. Jouvency , pubblica in Roma nel 1710 . quella parte di 
Stori* , la quale contiene quelli fatti jì vergognolì per !a_. 
Compagnia di Gesù ; e la pubblica per corrmiflìnne , e coll' 
• perorazione de’ Superiori .Crederelte ? Egli fcufa l* iefa- 
me empietà del P. Guinard, perchè il Rettore, dice egli 
glielo avea comandato, itajufìerat Rc&or. Lo fcufa dall* ori- 
nazione di non aver voluto chieder perdono alla Gtulìizia , 
ed al Re , perchè fapeva , dice Io Storico Gefuita , di non^. 
•ver fatta lorooffefa veruna , quos fa'vi £ fe nunquam Ufer 
fuitft . Si folfe almen contenuta iirqtfcfti limiti la temerità , e 
imprudenza di'queHi Rcligiofi acciecati ! Ma nò; è conventi, 
toal Criftianefimo foffrir lo fcandolo di vedere dall* empio 
Storico encomiarli il parricida impenitente per (tomo di noa* 
ordinaria virtù ; rapprefentarfi in aria di martire, la cui Tan- 
ta coflanza rifvcglia nel Popolo ammirazione vencrarrice; ed 
tbfeellirfi il di lui prete fo martirio con miracoli manifelli,e 

s CVS—' 
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ccoverfioni dì peccatori, che corrono alNovizìafoa chìedef 
J’ a biro diGefuira. Per empier poi e ricolmare ancora |a_ 
mifura dello fcanda'o, fi veggono ì Gcftiitidi Lilia èrgerei 
gl aria del fediziofo Gii iiard un altare colla befiemmia della 
Jrguenie Ifcrinone . R. Gntnardus ab baretieis tu Galli a pr 9 
f.'.t etri fur . Che p iì ? S: vede inoltre pubblicata colie /lampe 
)’ A poli pi.) de! defefìabile afTalfìnto del Re , di Giovanni 
Cibate I , t in quella ancora canon zzato per Martire lo fede- 
raro Citrina rd, e canonizzate ancoracon varco, mentre l’au- 
tote al capo decimo dell., quinta parte premette il feguenro 
titolo liliturtofo: Minine del P. Gutnard , giufii fretto dt luti» 
punto . Oh empietà inaudita ! oh jfrontitezza infopponabild 
Poveri Re ! traditi con perfuafione di merito da quei medefi. 
nii , che fimo fiati da loro infignemenre beneficati . Simili 
ìimpo fiure troverete nello Storico mentovato, quando rac. 
conta il ftipplizio de’f P. Carnet , e Oldccorite , rei convinti 
e confeffi ( il che egli d;ffimula ) della celebre congiura tlelli_. 
polvere cóntro Giacomo !.. e contro il Parlamento. A-ochei» 
qnefi! traditori c-.mmendi per Eroi di virtù , gli corona per 
mirtiri »ne illuftra la morte con infiggi prodigi. I Gcfuiti 
(V .va alcun dubbio mi ch'ameranno un calunniatore, fecon- 
do il loro coftume ; ma leggete, caro Sig., leggete vi prego la 
Stona della Compagnia , fcritra da loro , da loro /lampara, da 
tiro approvata . Leggete la partev,lib» 11. t rj., leggete il 
Catalogo de Martiri della Compagnia pofto al fine del icfio 
volume flampaio in Romanci 1676. Ecco i mallevadori , che 
io vi do , delle virtù , martirio , e miracoli di coftoro . Del- 
ta re ì ià di quelli federatiti o parricidi, vi do per irrrfraga- 
h ; l ; iefiiirtonj il pubblico fatto , la fama collante , gli Scritto- 
ri contemporanei, e quello che è p ù , gli arrefti de! Parla- 
mento , e gli originali Proceflì , quali benché non pubblicati 
ft.bito dalle Corti , perchè non «oglion fembrare di render 
corro ad alcuno delia loro giufiizia , fpur nondimeno permet- 
tono che por fiati letti , copiati , e flampati per iftruzione non 
men de* fudditi , che degli efieri . Conofcere voi bene adelfo* 
Signor mio riverito , quali fieno i Santi delia Compagnia nel- 
la Chiefa?’ - 

yr. To remo , vi torno a dire, che il P. MaTagrida fia un 
fante fimi li ffìmo a quelli . Già è celebre per fantità ,già è il. 
Juftre per i miracoli , g'i fi jveconizza per martire. St fauna 
morire i nefiri Gefuiti in Lisbona , dille il P. Scaramofo in Ve- 
nezia , faranno fot tputjlt martìri in Roma . 7 Gefuiti alfegna. 
no ancora lacaufa de! g lo riofo martirio . Nd Convento de* 
PP, Domenicani m Viterbo , iti congiuntura d’nna pubblica 
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rflfp ut* nel giorno di S. Tommafo d' Aquino , introdottoli da 
i Beligiofì là convenuti il difcorfo delie cpfe del Portogallo > 

}t P. Manetti Gefuta diffe in prefenza di naolti '.cbe in Liiba • 
va farebbero morti non folamente 14. Gefuiti , ma 100, e 100, , 
e tutti ancora , perehì tatti fi erano eppofli alla condotta del Re , 
fbe ne’ fuoi domiti ammetteva gli Ebrei, proteggeva gli Eretici , 

edera Cbe perde tutti fi erano fatti degni di morte OfO- 

Jl rendo vele per la Fede , / per la Religione Cattolica . Tutti t 
zelanti , tutti ! li P. Marnile GeAma predicando a Orleans il 
giorno della Suttuagelima , finì il Aio difcorfo con una lodo 
della Compagnia in propofito delle traverfie di Lisbona: £’ 

1 ’ empietà, diffe , che accufa la noflra Compagnia d’ aver cofpira • 

$0 contro il Signori , e contro il fuo Cri&o , Noi fperiamo combat - 
feria e vincerla t e ottenere con tjuefio mezzo la vita eterna, 
Jean loro ! 

* x. Mi difpiace, che altri GeAiiti non ebbero tanto giudi- 
zio , quanto quelli , avendo parlato in maniera da far capire, * 
che il P, Mal.tgrida , e altri Gefuiti follerò realmente compii» 
ci dell, congiura. Poco avanti alla Setruigefima un P. Gefui» 
ta , che occupa un pollo di confidenza nella Corte di Francia, 
diffe io una convenzione ; Jl Re di Portogallo voleva abolirà 
la Religione \ eosì gli ì accaduto quello che merita .1 Gefuiti di 
Milano fi fpiegarono in pubblica fcuola co’ loro difcepoli; 
Cbe il Re di Portogallo non contento d' effer per fe un A te» , tea, 
fava ridurle alla fletfa ’MuJJìma tutto il Regno : che r loro Reli • 
g 10/i fi erano oppojli , e ammutinati con difegno , che meglio fareb- 
be perdere il Re, ehe tutto il Regno • Sic DO pur 'benedetti ! Que* 
do è-un penfar giuflo , e pio . 

53. P/ùgenernfo di tutti mi fembra il P. Mamachi Gefui* 
ta f badate bene } quello non ha che far niente col P. Marni» 
chi Domenicano in Roma . Non vi è trà loro altro vincolo, 
che. quello dell’ antica amicizia tra i Domenicani , ci Gefui» 
ti*] Égli era Prefetto delle fcuole in Rouen , ed elfendafi 
ammalato il P. Maefìro della fcuola Terza , andò egli a fupli» 
re le di lui veci . Ora fentite la materia de’ verfi , la quale.* 
dettò tl dì j.dl Marzo a i ragazzi perefercizio poetico . Nera- 
at faciunt quandoque crimina fortunata . Felix rrimen definii 
affé crimen. Quem Gallia probrofo nomine appellai prodon ero, ap- 
fellabit Jlexandrum , modo fortuna fit felix , Ad arbitrjum fora 
tunm fonte t facit , & abfolvit ; prospera iat pretium crimini , 
etdverfa adimit . Non è quello il linguaggio de’ sfacciati Atei* 

A t ? Sono quefle le Maffime , colle quali iftruir fi deve la gio* ' 
ventò, per animarla alle feeleraggini più ftrepitofe ? Notu. 
è ama viglia , feda che è al Mondo la Compagnia di Ge«ùV * 

f i 



Digitized by Google 




il Regicidio p'er man de* Aiddetti ì dìvenbf» q uafl una moda. 

Il Parlamento di Ronco, terminato il procedo condannò fur- 
to il di a. d* Aprile 1759* quello (crittoaile fiamme infami, 0 
dichiarò 1 * Autore incapace d’ efercitare alcun Mmiflero, che 
abbia rapporto all' educazione cella gioventù .Se la pemu 
dello fcritto forte fiata fatta con une all’ Autore, a Compa- 
gnia avrebbe avuto un nuovo Eroe da fcrivere nel catalogo 
«le* fuoi Martiri . Intanto pelò il P. Malagrida, fecondo I’ 
iftruzione , e il parere dei P. Prefeno , dee r< ftarfent col no- 
me , e carattere di federato , fe ha avuto parte nella con- 

? giura , mentre il colpo contro del Re non ha fortito un e&ta 
elice . 

54. Vi è ancora un altro indizio per d'ftinguere la fantiti 
reale dall’apparente ; ed è il doro di profezìa . I Santi veri 
fanno profezìe vere , profezìe fa ;fe i tanti faifi - S. Francefco 
forgia , uno de’ Santi della Chitfa nella Compagnia , così 
predille il futuro in una fua Lettera a’ Gefuiti d’ Aqurtania : 
Venie! tempu 1 , quo fe Soctetas multa quidem bomintbut abun- 
dnntem, fed [finta, fa viriate àefiu ut uni infurbitile ; itndc exi- 
ftet AM E IT IO , fa fefe ojjeftt [cinti t habenit SLFtkÉlA , use 
0 quo cont ineatur , fa f, ufpnmatur , habehit . Qutffe , fi ani- 
mar» to nvertennt ad opet , fa ctgnntiontt , quas hnbent , intelli- 
gent illi fe quidem propinqui 1 , fa OP 1 EUS affluente! ,fed foli- 
darum virtutum ac fpiritualtum donerai» copiti egenot fa vacu- 
ar : Non può negarli , caro Signore , che la predizione non 
fiali avverata a puntino. Mettiamo ora a confronto le profe- 
zìe dei P. Malagrida . Egli qual nuovo Daniello in Babilonia, 
con uno fpirito di confidenza e di ficurczza , come fe aveflt# 
letto in fonte il libro de’ Divini giudizi , predice imminenti 
le vendette di Dio, predice in voce, e fcritto la morte del 
He nell’anno ottavo del fuo governo , e affinchè la profezìa 
venga autorizzata colla precisone delle circoftanze , ne ri- 
flringe il termine della vita al mefe allora proflimo di Set- 
tembre. Si puòdefìderarc profezìa più lampante ? queftju 
Vojta però il Profeta ha sbagliato , benché per altro ci abbila 
Colto vicino . A vea veduto nelle fue elevazioni di lpinto i 
pilìoni , le carabine , gli affaflinì, e le imbofeate; ma noi 
aveva veduto l'Angelo del Signore ,che adacquava il focone 
dejìa carabina d’ Aveyro ; noD aveva ve juttì , che l’Angelo ; 
Ceffo fruttava i cavalli delia carrozza per far loro murate.» 

A rada , ed evitare I’ altra imbolata ; avea finalmente prefo 
equivoco tra morte e morie , mefe e mele • Qtieftc fono lt^ - 
Profezìe de’fanti della Compagnia nella Chiela . Mi ferr.bra- 
»• fiottìi a $ celie di Giuliano 1 ’ Apostata, il quale avea pre- ì 
. detto 
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detto Fa morte di CoFlaaro Imperatore nel Novembre del 
3S1. , e sbagliò foFamente di pochi giorni « Ma fapere cofa ne 
dice S. Gregorio Nazianzeno > D ce , che Giuliano potea pre» 
dire la morte dell' Augufto Cofianzo in età frefea d'anni 45. 
perché avea già guadagnato un de Tuoi cortigiani ad avvele- 
narlo , come fucceffe .Se tali profezìe fodero argomento di 
vera fanti ta , troppi fanti avrebbe la Corno. ! Non ha mol- 
to, che la Francia abbondò di profeti Gefuiti, i quali pronun- 
ziarono, che i! Vefcovo di Luffon farebbe morto in mezzo al- 
le fiamme . In fatti poco dopo prefe fuoco il di lui Palazzo» 
ne fi fa come , ma il Vefcovo fcaropè dall* incendio . Ecco di 
nuovo in caanpo i Profeti , che predicono non effer lontana la 
di lui morte .Quelli furono più fortunati nel profetare. Il 
buon Vefcovo di lì a poco morì di veleno .Se volete fu queft* 
affare refiar bene informato ,confulrate la relazione , che ne 
fu data alle Rampe .Similmente la morte d* Arrigo IV. fu 
predetta in Napoli dal P. Alagona , dal P.Hardì in Parigi ,« 
da* Gefuiti di Brufelies, e di Praga . Anche il P. Turconi per 
rapporto a! Portogallo , fece qui in Roma la fua predizione 
( num. zi. ) Quanto è mai feconda di profeti la Comp. , quan- 
do li a /Taffmano i Re ! 

Fin qui t Am : co cariflflmo , durò il mio lungo colloquio 
*on quel difereto Terziario de* Gefuiti ; ed egli fe ne parti 
più che per metà convertito . A riferirvi tutto quello difcor- 
fo mi ha condotto quafi indifpenfabiimcntc il Riflrt/f iti 
troteflo , e Scntsnz.it 

ARTICOLO V. 

Jccoglìmtnte fatto in Roma al Libro intitolata 
Sommario degli errori empj , e fediziofi &c. 

55 * Non erano ancor ceffate le dicerìe de* Gefuiti, « /«wf 
partigiani contro .’! Ripretto del Procedo &e., che giunfe i A 
JRonu l’altro libretto pubblicato dalla Corte di Portogallo » 
rei quale fi contenevano i principali errori empj , e fediziofi, 
che contro la Società , la tranqu'Ilità dello Stato, e la Scurez- 
za delle perfone Reali avevano (parlo e infegnato i Gefnitf 
nel Portogallo . Alcuni ufarono la folita formula con dire, 
che quefie pure erano nuove calunnie contro la Compagnia. 
Quantunque vi fia fiato qualche Autor Gefuira, dicevano ef* 
fi, che abbia infegnato per avventura quelle dottrine , e non- 
dimeno ingiuft zia e malignità l’aggravarne i Gefuiti prefea- 
ft, e molto più tutto 1 * Ordine, le mi farci più lofio afpettaro. 
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thè avefferohìaffmata fa noftra Corft pitei *erfi prefé tifHL 
pena fupcrflua . Chi è che non fappla , che quelle fono I i 
Waflìme de’ Gefuitt pattati ,e prefenti , le Mattiate di tutta 
l' Ordine ? La noftra Corte lo attefta de’ Gtìfuiti di Portogai* 

10 ; i fatti recenti , e palelì lo dimoftrano apertamente de # 
Gefimi di Francia , d’ Italia t di Germania « Cominciamo d;u 
quei di Francia < 

5 6. Luigi XV. il di *4. di Noveitibfe t7$<5. fa /lampare li 
fempre mai venerabile Enciclica di Benedettn XIV. parto 
della fapìenra , prudenza , e zelo di quell’ irifigne Pontefice* 
eia fpedifce a tuffi Vefcovi del fuo Regno ordinandone l* 
efecuzione. I Religiofi della Compagnia ne tettano efacer* 
bàli , e profondamente feriti , perchè il Sommo Pontefice , e 

11 Re di Francia fi oppongono con cJueftaEncicIiCa alle lor mi* 
re , e pongono freno al loro fpirito di torboiefizi e tumulto * 
Il dì j. del feguente Gennaro 1757. , vale a dite nel maggi* 
or caldo delle loro mormorazioni, viene attalita la facra Pera 
fona del Re dallo federato Damiens, In quella occafione fo* 
«o arreda ti due Gefuiti , e condotti I’ uno il d) 1 $< * J* altro 
lidi ti. di Gennaro alle carceri della Baciglia . Tutto il 
Mondo girò allora fu’Gefuiti i fofpetti del tradimento. Que* 
flì Religiofi , i quali Radiar doveano i mezzi più opportuni 
per diffìpare fofpetti sì fvarttaggiofi per loro, fomminifìrana 
un nuovo argomento * per confermarli. Fanno in Colonia*» 
un* nuova edizione del Bufembaum commentato dal P. Li 
Croi* * l’ano e l’altro de’ quali colla fua anti.evangelicau 
dottrina anton'zza il Regicidio , e nella Francia fletta <e ne 
trafportano eli efemplari . Varj Parlamenti di Brandii dòn* 
dannano il Libro , come vdenofotpef li pùbblica pace , e per 
la fico rezza della vita pfeziofa de i Re y e fo confegnano al 
carnefice per diffiparlo in fumo e faville dì vituperio, e d’ irt* 
famia z I Superiori de’ Gefuiti corrono in folla ai Tribunali 
per protefta re a nome della Compagnia , che ella riguardi» 
come un delitto efecrando la (ola idea di macch'rtafe fotte/ 
qualunque prefetto contro le perfori? fadrfi de r Re ; dhé cóli 
orrore rigetta e condanna le propofiz'om * fe qua'? auforiz* 

. rano, e fembrano ancora autorizzar ouel delitto; e che eguale 
mente ripudia tutto cò, che ne’ fopradddfti Autori , e in*, 
qualunque altro s’ infegna contro i predetti d’ Dio, della^, 
Cnfliana Religione , e contro le leggi , e le Mattiate del Re* 
prò , Chi non avrebbe creduto , che sì folsnni protefte fotte» 
1 0 legittime figlie mature della fncerirà , e probità Rel’pìó- 
fa ? È pur fi conobbe he(i predo altro non effe te , che ciechi 
aborti Ipurj della bindolerìa , delia politica , 4 sei timore: • 

II 
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ìì Stipe Fiore de* defiliti di Nantes fu ttfró di quelli « che pori 
tarono al Parlamento di Rcnncs le fopràddctie protelìc fui 
principi» dell* anno 17*8. Non era ar.cor terminato 1* anno , 
che diede riprove le piu corivincenti delia ftu fcrupolola— 
fchiettezza » Nel Novembre e Dicembre andò a Mciuotì a faf 
le Mifiioni in compagnia del P.Catuelan , c del P. Bardelet 
fuoi confratelli ; e non fohmeme porrò feto I’ Opera dt 1 Bu* 
fembaum , ma procurò ancora d* infirmarne la defelìabil dot- 
trina j ne fece ampie lodi agli Écclefiafiici di quel paefe , ejt 
ne biafimò la Condanna fatta dai Parlamenti . Era fiata ordi» 
tiata in virtù del procedo la foa cattura, (tu ebbe la deli rei- 
la di fottrarfi dalle mani della G milizia con folletti! fuga i 
Di lì a non molto diede prove del tuo valofe anche il P* Ma* 
tnachi Prefetto delle Scuole di Huuen , Come fopra vi raccon* 
(ai ( tutto. 5 3. ) 

S7. Ma che più dubitarne, quando il P. Zaécarìa , siede» 
fere peF la fua petulanza , ci dichiara apertamente i fennmen* 
ti della Compagnia fu quefto ifticolo? Io una fua lettera ano* 
(lima colla falfa data di Cofmopoli , ma veramente llampata 
in Lutei , non folamente prènde la difefa de’ due detettabiii 
Jdoraliftr,Bufembaum, e la Croia; ma 0 fi intendère ancora , 
thè le pfotefle de Gefufti di Francia noti altro fohO fiate, 
che un’ apparente oftentaiiohe di zelo, dettata dalla pruden- 
ka , la quale efigeva , Che lì àrter.eltVro a quella condotta ifiu 
faccia à quelli , i quali hanno id mano la forza « In feguito di 
quella imprefa fi fono vedute , dopo la condanna de’ Parla- 
menti dde nuove edizioni de! Bufembaum , C la Croia itL. 
Venezia ,e in Ginevra , col fupplemeuto del gran Teologo 
laccarla*. Fidatevi adelfo delie bugiarde dilderte de’ Gemi, 
ti ; e congratulatevi per le loro egregie fatiche , cO le quali 
♦anno emulando la gloria de* Padri Benedettini ci Francia » 
Méntre quelli fi adoprano ad illuftrdre le Opere de’SS,Padri, 
♦eri interpreti del la Leggedi Dio, e cufiodi del Dgfodrpo- 
fito della Fede ; t Gefuiti fi occupano ad illuflrare con Co.m* 
inentarj, e Supplementi quei federati lofn Mora libi, ne’ qua- 
li troverete ben di rado citata o la Divina Scrittura , o i SS. 
PP. per regolare i noi! ri coliumi « Quelle però fono calunnie. 
X' obiezione è già feioita , e trionfa la Compagnia • 

$8. Ma in Germania 1 eitipieià non ha trionfato. Giunto 
Appella ió Viefttìa il Sommario degli Errori , di cui pariamo, 
Monfigt Arcivescovo fece tutte le pastorali diligenze per in. 
/ormarli, fe i Gefiuti ufalTero tali dottrine nell’ iftruire il fuo 
Gregge . In fatti trovò che i RR. Padri infegnavano nelle» 
/cuoio gii errori fteflì , che avevano feminato nel Portogallo . 




Si vide obbligato percm a fare i fuot rifentimeiitt eoi P. Pro- 
vinciale^ comandargli di far divieto a i Lettori di tu'ta la— 
/ua Provincia ,che non ardilTero di dettare a i loro fcolari lm 
jcerniciofe fentenze del Bufembaum , e la Croix , tanto peftt- 
ferealla tranquillità degli Stati, e alla fìcurezza de Monar- 
chi . Mi farei ben maravigliato. Amico cariamo, che i Gefui- 
ti della Germania averterò infrgnato , e penfato diverfamen- 
da quelli delle altre parti del M mdo ; quali che non forte.» 
uno fpirito foloquePo, che anima tutta la Compagnia: ed 
io mi ridodi quei femplicetti , i quali credano , che i Gefuiti 
della Cina , del Paraguai ,del Portogallo non fe la pallino d* 
intelligenza con quei di Roma . Afcoltate , come eglino fle® 
fi pavoneggiano di quella un formità di fentenze nel famolo 
libro: Imago primi Saeruli : parto della vanità Gefuitica . 
Jn bar fumili* idem fentiunt Latinut ffr Graeut , Lufitamts 
Bm filar , Hibernut & Sarmata , Britanni/ & Belga . Così no» 
folte! 

ARTICOLO VI. 

‘ N 

Cariti eroica iella Corte di Roma verfo la Compagnia 
di Getù • 

$*. Non oflantii gran demeriti de* Gefuiti colla Ch'efadi 
Crìrto, la Corte di Roma , lia detto a gloria di Lei , ha fem- 
ore amato teneramente con carità efemplare la Compagnia . 
Nonfo, Amico carirtìmo, fe abbiate mai fedamente riflettu- 
to fu quello punto, il quale per verità merita ogni attenzio- 
se. A me venne in penlìero d> ponderarlo nel leggere la— 
gazzetta di Trento fottoii dì a. Aprile 17)9. , nella quale vi 
era ii feguente 

Bjlratto di Lettera fcrittx dall' E<n. Si*. Cardinale. 

Torreggiali Segretario it Stato d' ordine di 
SUA SANTITÀ’ al Nunzio di Spagna • 

Efftnio informata S. Santità , anele eoi mezzo ii molte le ti 
fere , che direttamente !r hanno feriti e alcuni Vefcovi di Spagna* 
che in Madrid , e in altre parti de! Regno fi vada fpargeido grata 
quantità di quei maligni ferini , e libelli infamatori contro II, 
Compagnia di Gerì) , co’ quali ft le fa ancora in altre parti lm 
più crudele guerra dalla gente invidiofa , e libertina , come anco- 
ra fi va fpargendo con iattanza , che detti libelli fono applauditi 
in Roma , e mandati da Roma in altre parti ; e che fenza dubbia 
in Rema /ertamente fi ptnfa a / opprimerò la Religione di dette, 
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Compagni* , aggiungendo fai f amen te ancora , thè i Vefcovi d* 
Italia non permettono <*’ Religttji della Compagnia nè /’ ammira a 
frazione del S agramente della Penitenza , ne la direzione fpiri • 
tuale dell’ anime ire. oltre lafaifità di efuejle imfcjlure , ìtafat » 
te rifiutitene S. Santità , non [enza grave fuo dolore e rammarico, 
*’ pericolo/! effetti , che cagionerebbe al comune de’ fedeli il di / * 
eredito di un Corpo tanto ri/f citabile di Rchgicfi sì benemeriti 
della Cbiefa , il di cui IJiituto continuamente promuove ogni [or. 
ta d’ efercizj profittevoli /fimi alla Religione , e alla [aiuti deli* 
Unirne. 

Ciré però dejideranio S. Santità , che refi dijìngannato ehi* 
untjue Jìfo/Jc lafciato preoccupare da tali impc/lure , [oppia ejfer 
l’ animo [uo affatto alieno , come egualmente alieno ne è lo j pi . 
rito della Chiefa Cattolica , di permettere che Jì veda offre fo ti 
infamato un Corpo di Religiofi del tutto dedicati per ragione del 
loro lfiituto a propagare la maggior gloria di Dio , e falvezza de * 
fedeli . Per provveder e di rimtdj convenienti a tanti mali (gre., 
refi a qui incaricata la provvidenza di Monfig. Nunzio ire. ire. 

Non fo, fe quella lettera fa genuina , fo bene, che t 
Celimi compofero a modo loro una minuta di lettera latina t 
Beila quale chi fcrive fi lamenta colia Sede A poftolica , qual- 
mente in Madrid fi parlava con troppa libertà contro la Con». 
pagnìa,efì ftampavano libri , che offendevano la riputazio- 
ne delia medefima : So i maneggi de’ Gelimi di Spagna per 
ottenere , che tutti i Vefcovi copialTero quella lettera, o fa 
tale eiempiare altra limile ne compendierò per mandarla al 
Papatfo, che i Velcovi ricusarono di farlo,* riferva del 
Vtfcovodi Cartagena, e Murcia Governatore dei Configlio 
di Caviglia , a cui altri tre fi uniformarono : fo , che in Ma- 
drid fu fpacciata per vera la foprariferita rifpofta dell' Fili* . 
Turregiani : So finalmente , che dopo di e(Ta fu coitfegnato 
alle fiamme , tra gli altri , un libro pubblicato dalla Corte di 
Portogallo , e il voto pronunziato da un Cardinale del S. Gf- 
f zio nella Congregazione tenuta avanti al Papa fu gli affari 
dc'Gefuiti , 

60. Se la lettera refponfiva.ron è vera, merita però di ef- 
lerlo , perchè è piena di quello fpirito , che vedo la Comp. 
ha Tempre gloriofamente nudrito la Corte Romana .Sì, Ami-»; 
Co ,io invito tutti i Cririiani , che quà vengano alla fcuola di-, 
carità , quà ad ammirare i! trionfo della dtlezion de i nemici, 
qui tutta la Compagnia ad imparare come generofamentr A 
renda bene per male . Io farò a tutti toccar eoa mano , che ì 
Ccfuiti dopo la storte di S. Ignazio barilo Tempre e poi Tem- 
pre 
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prc reealcifratq «Ile folle , a i Decreti , agli Ordini della SU 

fiede , qualunque volta quelli toccavano la Compagnia, e & 
opponevano alle fue M affini e , Farò vedere la difobbcdierza 
a’ Vicari di Crifto portata co i raggiri , colle cabale, colle in* 
folenzeall’ulfinio fegno di sfrontatezza , Una protervia sì 
enorme congiunta alia diftruz.ont del domma , ali* univcrfal 
corruttela della Morale Cnftiana , ci convincerà, che di 
quanti figli tiene dentro al fuo feno ia Chiefa di Grillo, i Ge* 
(uiti fono i più ingrati , i più Cottoli , i più arditi , 1 più per- 
liicisfi , anzi i più fieri nemici della lor Madre . A confronto 
poi di $ì gran pervicacia ammirerete la mapfuetudine, la ca» 
riti , la beneficenza della Corte di Roma , la quale ricolma 
la Compagnia di favori e di grazie , la degna della lua confi* 
denza , 1* ama qual pupilla degli occhi , la protegge nelle» 
fue traverfic , la folleva nelle lue cidute , previene , e fe* , 
gue I* ingTatiiudini co’ benefizi, quantunque abbia fperimen* 
tato per lungo tratto di tempo , che la tenerezza deli’ amor 
fuo non altro fa, che porger fom nto alla feonpfeenza di que* 
fta figùa indurita nella Tua pertinacia . Ma voi, mi direte v 
come fi prova un aflunto ,che a prima vifta può fembrare noi» 
foiamente Orano, ma caluoniofo ? Vi prometto di non tervir* 
mi , che di documenti i più autorevoli , i più inconuaiiabili , 
che fomminiflrav polTa la fede umana . L’ efiftenza creile dol* 
le , e Decreti Pdntificj , le teft monianze de’ Legati , Vicari, 
Vifiratori Apoftolici , i documenti riconofciuti per finceri 
dalle Congregazioni di Roma , e da altri Tribunali del Mon. 
do , i libhri e i fatti pubblici de* Gcfuiti, ed altri Amili farail* 
no i fonti , da quali trarrò le prove di quanto avanzo . Porti* 
fio altrettanto i Gefuiti per loro difcolpa . L’argomento^ 
Vallo ; ma io farò compcndtofo , rè altro quali farò , che ac- 
cennare le cof« , c per chiarezza maggiore dividerò la mate» 
ria in diverfi paragrafi , 

f. I. 

Jtiti Cinefi, Mulab.irìei 
dal 164 j, fin » al 17*1. 

e ». Comìncio dalle nflinafe difnhbid'enze de* Gefuiti alf# 

J Jr>l|r de’ Papi per raporfrto a i Riti fupctftitiofi della Cina , 
del Ma’abar fcr, perchè quella è io materia più ampli , e che 
fola batterebbe a far conofcere il vero carattere di quelli Re* 
Iigiofi ti benemeriti della Cbitfa . Efifte nell* Archivio di fre- 
fagania un coplofo Sommario , che conduce fino al 1714. , fu. 
cui fi è regolata la S. beh e , e quella Congregazione per 
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giudici re . Qaerto farà la tira fcorta, e mallevadore de'fattf. 

11 Sommo Pontefice Innocenzo X. con fuo Decreto pre- 
cettivo dei n>Settembre 1645. proibì fotto pena di {comunica 
latafententixì Riti Ondi , e inculcò a tutti i Miffienarj di ol- 
fervare le determinazioni contenute nel fuddetto Decreto K 
nel quale fi faceva particolar menzione de’Gefuiti . Sommar* 
mum. t. 

Quelli Religiofi non folamente col difobbedire al De- 
creto fi trangugiarono le Cenfure ; ma di più ancora il P. 
Diego Murales compofe un libro in difefa de’ Riti proferitti 
«dal Vicario di Grifi»; e tutta la Compagnia pretefe giufiifi- 
«are la difobbedienza de’ Tuoi Miflìonarj, allegando, che^ 
qunndofi fece il Decreto , auditi non fuerunr . Stettero in 
quello piede le cole per undici anni , dopo de’ quali ginn fe_» 
in Roma il loro P. Martinto , il quale ad AldTandro VII. al- 
lora regnante d;pinfe i Riti fott’ altro afpetto affai divedo 
del ver» , e con mille cabale ed tmpofture firappò dal detto 
Pontefice il dì 13. Marzo 16^6. un Decreto , non già precet- 
tivo , come quello d’ Innocenzo , ma df femplice tolleranza^ 
per alcuni riti non già per tutti, e colla feguente claufola re- 
plicata in ogni punto delle rifpofte./«xf<* ea quapropofit a [unti 
che è quanto dire , fe fono vere le cofe efpojle . Somm. num. 1.3. 

S< lufingarono t Gefuiti ,che la lor pertinacia folle per 
tal Decreto baftantemente al coperto, e ivanito affatto il pre- 
cetto d’ Innocenze colle anneffe cenfure . Aleffandro VII. fu 
allora il foto infallibile ; e Innocenzo X. dovè contentarli del 
pregio d’ infallibilità nella condanna di Gianlenio, perchè 
allora ebbe dalla faa la verità, e il genio de’Gefuiti . Voi pe- 
rò . Amico , vedrete più fotto Aleffandro VII. ancora fpo- 
gliato di qtiefio dono, quando le fue Cofiituzioni feriranno la 
Compagnia . I Gefuiti pertanto fatti viepiù animo!! dalla fo- 
gnata felicità delle loro impefiure pofero un generale feon- 
certo nella Mifiìone , e veffarono i Milfionar; obbedienti al 
Decreto con enormi foverchierie. La Sede Apoftolica richia- 
ma a nuovo «fame le cofe ; dopo dei quale Clemente IX. net 
1^69. dichiara , che il Decreto d’ Innocenzo non è in veruou 
conto circofcrirto da quello di Aleffandro, e che rimane per- 
ciò ne! fuo primiero vigore . Somm. num. 4. Ammirate in- 
tanto , Anrpcocarifiìmo l’ardimenio del P. Tellier ,il quale* 
Beila l'uà difefa de' nuovi Crifliani &C, francamente aficrifc* 
che il Decreto A leffandrino ha rivocato I* Innocenziano . 

61. Fino da! 1658. aveva defiinati la S.Sede per la Cina ,e 
gf gm circonvicini alcuni Vefcovi Titolari con carattere e fa- 
Colti di Vicarj Apofiolici f i quali detati di cognizione , c d- 

G M- 



tegrità poTelfero falla faccia del luage apparare i fatti , e (in- 
feramente informare. Credete voi, che i Gefuiti applaudì» 
xannoadun sì faggio provvedimento, e faranno collare col» 
la teftimonianza giuridica de* Vicari Apofloliei, che ad Alef- 
fandro VII. rapprefentarono la verità ? Eh penfate voi ! Ir. 
traprendono con tutte !e forze a contraffare ad e(E i’ autori, 
là, e l’efercizio di quella, ne vilipendono il carattere , e Io. 
Xo fi oppongono con atti fi acerbi d* oftilità , che i Vicari 
Apoftalici fon corretti a fpedire le lor querele alla Congre- 
gazione di Propaganda , e al Trono fleffo del Papa . Allora,, 
fu, che Clemente IX. nel 1469. promulgò la Boll a Speculato» 
rtt i la quale conferma un’altra limile d’ Urbano Vili., ed 
gmplia le facoltà de’ fuddetti Vicari dichiarandoli Delegati 
A popolici . Som.num. j. 

<Sj. Ma quefla Bolla, behehè munita di un efpreffo precet- 
to,* della minaccia dell’ indignarion Pontificia, come penfa- 
te voi che fufie accolta da i figli obbedienti a i V icari d ì Cri- 
ilo , da i Benemeriti di S. Cbicfa ? Quando dal Vefcovo di Be- 
tito fu mandato nn Noraro Apoftolico in Cocincina a intimar 
Jorola Bolla , procurarono con ogni sforzo d' impedirgli 1 » 
Intimazione giuridica ; ma non avendo potuto , concettarono 
la loro venerazione con parole fprezzanti , con gettare per 
ben due volte la Eolia per terra , e calpefiarla co- pied i , co- 
me apparifee dall'atto autentico mandato daIVcfcovoa Pro- 
paganda , e inferito nel Som.num. 6 . Lett.B. Anzi uno di 
quei Gefuiti llcomparfo in qualità di Vicario Generale del 
Vefcovo di Malacca , fi avanzò tant’ oltre , che dichiarò feo- 
wunicato Io fletto Vefcovo di BeritoVicario e Delegato Ape. 
italico , come fi legge nel detto Somm, num. 6 , Leu. A. Chi 
fa col tempo non arrivino a fcommunicare anche il Papa» 
* 4 - «1 vero oggetto di tutti i loro attentati era il fraflor- 
nare i Miniftri della S. Sede dal rintracciatele conofcere la 
suda e /incera verità circa l' intrinfeca fuperflizione , e qua- 
lità idolatrica di quei Riti . A quello fine moltiplicarono ie 
jnfolenze ,e i difiurbì . Spedirono lettere circolari a* Fedeli 
di quelle parti» feducendoli per via d’ impofturc contro I 
propri Paftori, Vicarj , e Delegati della Sede Apoftolica a 
difleminarono che qtiefti non erano veri , ma falfi Vefcovi ed 
Eretici ; e che i Sacramenti da i medefimi conferiti erano sa- 
crileghi , e nulli .Non contenti di alzare etti foli la fronte, 
eccitarono la gelosìa degli Ordinari de’ luoghi, e inficine 
della Poteftà fecolare col pmefto del dritto di Padronato . SI 
procacciarono patenti di Vicari di Vara , o fia Foranei , e di 
•Muni&rj dell’ Imjuifizione di Goa>, colle quali avvilirono, 
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t oppreffero l’autorità de* VicarjApoftolici; dichiararono io» 
valide e fumttizie le loro Bolle saffi fiero io pubblico le fen- 
lenze contro di elfi; (comunicarono e multarono di grotti»' 
fotr.tne i Cfiftiaoi ,che a quelli ubidivano: (cacciarono , e fe- 
cero trafportar nelle carceri i MiffionarJ ,che da quelli di- 
pendevano; e fregiarono inqudle mifere Chicle la (edizio- 
ne, e Io fcìfma , Som. num. 7. Quelle gloriofe imprefe de* 
Gefuiti , tanto benemeriti della CbiefaQ leggono reca pi tolate 
da Clemente X. in un fuo Breve agi’ Inquiiitori di Goa fiotto 
il dì ro. Novembre 1673*, in un altro fotto lo detto giorno» 
i Sacerdoti, Catechilli, eCriftiani di Tuukino, e in altro 
parimente all’ Arcivefcovo e Capitolo di Goa dato nel mede- 
fimo giorno, - , 

Quello zelante Pontefice fpedì ancora due Coflituzionì 
fotto il dì 13. Dicemb. 16 73. in una delie quali pfoibifee a* 
Gefuiti di cercare, o accettare le fopraddétte patenti con cui 
fi aprivano l’adito a commetter tali fceleraggini 1 nella fe- 
conda oltre al rinfacciare a* Gefuiti in compendio una feri» 
di enormità , conferma le Patenti di Alelfandro VII., di Cle- 
mente IX., e tutti i Decreti di Propaganda ; e finalmente in- 
giunge, che da tutti gli Ordinar;, da i Superiori Generali, ei 
in particolare dei Generale de’ Gefuiti, li faccia quella Boll» 
neire Dioccfi,ene’ Collegi folemniter pubblicare , ac a Jfuit 
refpeflive fubditir inviolabililer obfervari . Comanda perciò , 
che la Bolla fi a intimata al Generale , e Procurator Generai» 
de’ Gefuiti , e da elfi accettata in fcriptit a nome proprio f e 
de’ loro fudditi , a’ quali debbono trafmettere le copie , co- 
me fi legge nel detto Som. num. tr. In fatti efifte l’Iilrumert- 
to autentico del dì a 6. Gennaro 1674*, pubblicato ancor col- 
ie (lampe, dell’accettazione della Bolla predetta a nome del 
P. Generale Oliva , e di tutta la Compagnia ; nel quale anco- 
ra fi legge la prometta de’ Gefuiti folennizzata col giuramen- 
to di non fare cola alcuna in contrario Sub quovit pratextu. 
■ScaK. bu»i. jt. 

Tralafcioper brevità altre Coftitnzionf, e Decreti fpe- 
diti dallo (ledo Clemente X, nel 1673. fu quella materia me- 
defima , e mi contento di folamente accennare, che il di 7* 
Giugno 1574. fece agli Ordinar; dell’ Indie , e a* Gefuiti tilt- 
precetto di 3. obbedienza ( la quale è la virtù loro caratteri di- 
ca )di fottometterfi alle difpoiìzioni Apofioltche, e a* De- 
creti dell a S. Congregazione di Propaganda , fotto pena di 
privazione di voce attiva e paffiva a’ Gefuiti, e loro rcfpettf* 
vi Superiori .Som. num. 13. Di più il dì frguente, cioè lidi S* 
di detto mefe pubblicò un’ altra Cofiituzionc, nella quale» 
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flefe le Cenfure etìam (entra impediente» exereìtìum fnrìfiU 
fiumi diflorum y icari or um Afoftolicorum , eorumque Operarli* 
rum &c. Quella cenfura lata fententia era fiata già fulminata 
40. anni prima da Urbino Vili, anche contro tutti i feco- 
lari , e Regolari , e principalmente contro i Gefuiti , i quali 
impedivano agli altri Rdrgiolì Miflìonarj l’accefib ad Infulat, 
Provincia t , Regioner , & Regna earum Indìarum , come fi vede 
nel Som.num. 14. 

«j. Sia lodato pur Dio ! Finalmente una volta la S.Sede A 
è efpreffa con tanta chiarezza , ha pollo tanti vincoli di Cen- 
fure , ha prefn tante precauzioni per toglier via ogni futter- 
fugio,e cavillatione ; chei Benemeriti della Chic fa , i Reli- 
giofi legati a Dio col quarto voto di Obbedienza a’ Romani 
Pontefici .chinandola tefla agli Oracoli del Vaticano fradi- 
citeranno dal campo Evangelico l’ idolatrìa , e fpargerann» 
il feme puri filmo della dottrina di Crifio . Tanto , e non me- 
no potrebbe ognuno afpettarfi , fe» delinquami non follerò 
Gefuiti . Qiiefti riceverono i predetti Brevi, e Cofiituzioni 
eolie /olite forme , vale a dire con un protervo difprezzo. La 
Congregazione di Propaganda ebbe qualche lume di alcune 
controlettere de! P. Generale Oliva a* Tuoi Mifllonarj; e_* 
eomprefe una volta ( ci volea tanto a eonofcerlo ? ) che la re- 
fi (lenza veniva da 1 Capi della Compagnia, mentre li penetra- 
rono i maneggi fatti da' Gefuiti nelle Corti d’ Europa ,e fpe- 
cialmente in quella di Francia • Ivi i buoni Padri, i Benemeri - 
ti della Chiefa , divulgarono ima fcrittura , colla quale s’ in- 
gegnavano di perfuadere, effer comune intereffe delle Co- 
rone l’opporfi a* Vicari Apoflolici .Che nuova furfanterìa è 
mai quella ? Io non la crederei , fe i Cardirfali di Propaganda 
non ne a vertero avute le prove convincentillime .come coffcu 
dal detto Sum. num. j j. lett. A. 

66 - Quelli EminentifTìit'* g udirarono allora dover proce- 
dere a fpedientipiù forti. Ascoltarono prima più volte in 
voce , e in Scritto il Procurator Generale , e il Segretario Ge- 
nerale della Compagnia di Gesù: e adunatili in Seguito la S. 
Congregazione il di 6 . DicembSe 1 <*77., elfendo Pont. Inno- 
cenzo XI., formò alcuni Decreti , i quali difiefamente fi leg- 
gono nel Som. num. 1 5. leu. K. Ione porterò qui foltanto al- 
cuni pezzi . Si dichiara dunque , e fi vuole : Che i trafgreffori 
di quefli Decreti , » difubhrJient i in lutti , 0 in qualunque de' fo* 
pr^fcritti e a fi , incorrono ipSo fot io * feriva altra dichiarazione , 
nel/» pena di fcimmunica Maggiore rifervata alla S. Sede , ed im 
altre corporati ( a quell- cerò non fi venne giammai , j e affiti . 
Uve ad arbitrio della S. Congregazione, eie il P. Generale facci 0 

efe- 



*Jfguire le refe predette da' f noi Padri far, tonfare ino’t'e regi* 
firdrt negli atti della Compagnia quello precetto ad perpetua 
Tei memoriam , da offervarfi anche da' Generali fuoi fucceffori ; 
thè per darfi il condegno c alligo tanto i quattro Gefutti richiama- 
ti f » quali erano il P, Giufeppe Peffanier, Emanuel Ferrerra, Do- 
menico Fuetti , e Filippo Marini % j quanto a fi altri difobbedte *- 
ti y fi commetteffe a' Vicarj Apeflohn la compilazione de' procefi 
fecondo I' ijlruzione da mandar fi . Di tutti quelli Decreti fu f.it- 
ta relazione a Aia Santità , la quale intera mente gii approvò , 
* coll* Apollo lica Aia antorirà ne comandò la totale oflervan- 
xa,come può vederli nell’ Archivio di Propaganda, e IpeciaU 
nenie nel riferito Som. n. t j./itt.C. 

I RR. PP. anche a quelli Decreti diedero un on- 

de pervenuti nuovi ricorfi della loro pertinacia, i Cardinali 
radunatili il dì a8. Agolto 1578. comandarono patron Jofe. 
phum Candonem rcvocanduin effe ad {Jrbcm una cum P . Barilo- 
Jomso aCofia , Thoma Valgarneira, oltre a i quattro foprad- 
detti già richiamati nell’Anno avanti . Ma gli afpetnno pure, 
che già prendon le porte per ubbidire con più di prontezza. 
Io me la rido , perchè pi’ immagino , che i Gefuiti rtelfi fc Ia* 
xidefTero. ... - . 

Sapete voi cofa fece il P. Generale? Efibì alcuni docu- 
menti de’ fuoi Reljgiofi , e fece credere a i buoni Cardinali , 
che i PP- Domenico Fucili , ed Emmanuel Ferreira avellerò 
veramente ubbid ito e con ciò I che era appunto il fine del 
femplicillìmo P. Generale ) ottenne, che li fofpendtfle ad bc- 
neplacitum una Coftituzione già minutata , e fottofcritta dal 
Papa . 

Conobbero poi gli Eminentilfimi , che circa I’ ubbidien- 
za e de’ predetti duepcligiolì, e degii a Uri , Aia P. Reveren- 
diflìma gli avea dolcemente burlati . Radunati dunque di 
nuovo il di 19. di Ago Ho 1679. decretarono; Ad Dominimi $e- 
tretarium cum Sanflijfimo juxta metileni: qui efl . qaod expvn.tn. 
tur Sanfiijfimo novi odi ut inobedientii falli a Patrtbm Jefùntr 
Mifficnariu in Provinci t Indiarum Vicariti Apollelicis f uh j etite, 
fgr fubtrrfugiafty cavillai ione t ,quai aiducunt ad e!ud< ndi<m- 
difpofitionei Gon/htutionum Apofiohcarur» , Decretorurr , rcfulu- 
ftonum , (ép'Litterarum Sacra Congregatiooit ; qued (epe. 

In oltra Congregazione tenuta il dì 19. Gennaro i< 58 o. 
(dòpo erte re fiati a feo Irati il P. Proc. Generale , il Procura- 
tore della Provinci: del G appone, e .tre volte in perfima I’ 
inr.ócentififimo P. Generale ; fu per ordine di Sua Sanit à , e 
della S. Congregazione ferina da Monfìg. Segretario una., 
lettera precettiva a jlp Hello Generale, da patii ac’ reg'rtri 
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del fuo Archivio , colla quale fe gli ingiungeva di miovodi 
richiamare a Roma i PP. Emmanuel Ferreira , Domenico Fu- 
citi .Giufeppe Candone , e Bartolommeo a Coda [faranno 
ferviti a vifta , ma flemma , che il viaggio è un pò lungo , ] • 
di far predare a tutti il giuramentof ah queflo (paventa Ge- 
fuiti ! ) la di cui formoia era data prefcritta nella Congrega- 
zione de’ 6. Dicembre 1677. , e di farli ubbidire, con altri 
ordini , ciafcun de* quali a vea annefia la Scomunica rifervata 
lat&fententìA da incorrerfi anche dai P. Generale, e da’ fuo* 
Succedbri. La lettera terminava colle feguenti efpreflioni .* 
Poiché altrimenti non pre/l ando/i una piena , e /incera ubbidii» - 
za a quanto , come fopr*,Ji prefcrive, la Santità Sua fa intende- 
re a V. P., che onninamente farà per pubblicare la Co/lituzionc . > 
già minutata, e quando quefla non ba/li , inabiliterà i PP. della 
Compagnia alte W/fiont di quei "Regni ; e Vo/lra P. darà conta 
della di/ubbidienza de’ contumaci , come anche faranno tenuti m 
darlo i fuoi Succejfori ère. Som. n. 1 6. 

67. A tale intimazione il P. Generale con fupplìche ba- 
gnate di lagrime obbedienti ricorfe a i piedi del Som. Ponte- 
fice , i! quale ne fece una girata alla S. Congregazione; «_* 
quella il dì * y. Febbraro 1680. decretò , che in Decift . Iiu. 
oltre fi adoprò il P. Generile predo la S. Congregazione, af- 
finchè fi fofpendeffe l’ efecuzione del giuramento , e della_ 
chiamata a Roma de’ quattro Gefuit? refrattari nominati d| 
(opra . Ma i Cardinali già sdottorati nella feienza de’ raggi- 
ri de' Gefuiti decretarono il dì 31. Maggio i<s8o. che Patrer 
Societatit vacati ai XJrbtm omnino veniant , & fuper hoc ampi tur 
non audiar.tur . Qucad juramentum , [crventur Decreta ère.; èr 
fupplicandum Santli/Umum , ut dìgnetur mandare P. Generali , 
ut Patte t Societatit omnino pareant Decreti r , & ipfi declarare , 
quod fi Patret contravenrrint , culpa erit Patri t Generali s ( po- 
veretto ! e perchè ? ) qua omnia {#r a P. Generali , & a PP. So - 
cietatir ferventur , nonobflantibut quibufeumqut ptrlaicam pa- 
le/} a tem comminatis , etiamfi opus fit rclinquer* Mi/ionet ; [ Ia_. 
qual colà i Gefuiti non faranno mai. ] Quefte rifoluzioni fu- 
rono intimatesi P. Generale ai a;, di Giugno immediata- 
mente feguente . 

óS. Il P. Generale Oliva ftimò bene di toglierfi dagli in- 
trighi , pelfardofcne all' altro Mondo , dove non (i ufano ne 
Mifiìoni, nè Riti : e pieno di meriti d’obbedienza verfo !a_. 

S. Sede fi portò al Tribuni le di Gesù Crido per fard afidi ve- 
re dalle cenfurede’ fuoi Vicar;. Gli fuccefic nella carica di 
Generale il P. Carlo Noyer ; ma bedchè fuffe mutato il Mae- 
dro di Cappella, nondimeno la mufiea fu Jaflcfia, In piò 

Con- 
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Congregati*™ tenute il dì 14. Gennaro , t. Pebbraro, e n. 
Agorto 1684. , xc. Febbraro , e 9. Luglio 1685# ponderaro- 
no gli Emincntillìmi , che i Religiofi richiamiti a Roma non- 
/blamente non ubbidivano , ma profeguivano francamente ad 
opporti a* Vicarj A popolici, e ad efercitare i m;nii]erj Lede- 
ifiaftici con manifefto deprezzo delle Cenfnre : che erano già 
feorfi quattr’ anni, fenta che veruno de' Gefuiti aveffe perm- 
ette preftato il giuramento preferitto folto pena di Scommu- 
nica latti ferttentta: che per impedire 1’ efecutione degli or- 
dini di Roma , la ricognizione de’ Vicarj Apoltolici , e il ri- 
torno de’ mentovali Gefuiti qua richiamati , eralì {labilità in 
Goa uo’ adunanza , a cui ptefedeva il Viceré , per opporli 
diametralmente alla S.Congr.di Propaganda: c che final- 
mente i Gefuiti avevano datoti giuramento di ubbidire alia- 
P oteftà laicale , e alla detta Adunanza Scm.n. 17. Qui si che 
il giuramento è opportuno, e il Tribunale è competente . 

*9. Frattanto dalla Sacra Congregazione fi fecero nuovi 
precetti [ ottimo efpediente,e riconofciuto ut ili filmo dalle-* 
paffete elperienze] autorizzati dal Somm. Pontefice Innocen- 
te XI. , i quali furono intimati al P. Reverendifs. Generalo 
da Monfig. Segretario con lettera de* io. Luglio deli’ Anno 
Hello id8j. , che fi legge inferita nel Som.». 17. Ecco una- 
parte di tali precetti , lafciando io gli altri per brevità : Si- 
gnificandum per Breve Apoflolicum omnibus- Cbrijlifidelilus ccm- 
morantibut in lodi , in quibui Seder Apoftolìca conflituit Epif- 
gopot , t&jr Vieariot Apoflolica , quoti in fpiritualibut obedirete- 
me ani ut, fromnino obediant ( fe però fe ne contenteranno que. 
Hi profefiòri d’obbedienza )pradi£lii Epifcopis , (jr Vicariit ; 
mtque ampliut re cogito fcant PP. Emmanuel cm Ferreira , Domini- 
gum Fuetti , Bartbolomaum a Cojìa , Jj * Jofcphum Candenti» olir» 
Mrjfionarìos Societ.Jefu , ab illit Mr/jtonibus a Sede ApoJioltcìL. 
revocata . 

Exprobrandum P. Generali Societatit Jefu per SSt D. No- 
Jtrum , vel per Emincntijfìmumtrefeftum ,/j Sancì itati fua pia- 
guerit , tnoledientiam , & contumactam advcrjut mandata S. 
Sedit , addita comminatione Jìmilium & majornm damnorunt, 
gontra ejut perfeuam (&• Societatem , fi perjijlant ìneorum contu- 
macia , Quod evocetur P. Martinez in Europam [ già è in viag- 
gio con gii altri &c. ] 

Detur f acuita ! , injungatur Vicari it Jpejlolicit per Bre- 

mt , ut procedane , fervati! ftrvaniii , ad pubblieationem Cen - 
fnrarumf non bacando le precedenti ) conira PP. Societatie 
Jefu , qui non paruerunt mandati t SanSliJJìmi, & S. Congr., con- 
te* quei ttiam ad glint panar prò corum arbitrio deveniant , 

70. Par» 

s * 
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70. Parve , che quelli Decreti rportaffero qualche fruttoj 
me t»e verfo l’anno irfS?. fi viddero tornare in Europa aJ. 
Coni de’M flìonnrj qua richiamati dalla Sede Apoftolica. Cre- 
dete voi prrò , Amico miri caro , che foffe quello un effetto 
della loro ubbidienza ? Io credo di nò. Sema fallo oravi 
folto qualche miflcro ; perchè di tanti, che erano flati richia- 
mati , due foli in Europa tornarono, cioè Perreira , e Cando- 
ne .• pii altri neppur li mollerò. Ma fegniliamo quelli due nel 
firn viaggio . Gunti in Portogallo ivi fi fermano , e non ven- 
gono a Roma fecondo il preec:»o. La S. Congregazione a Ro- 
ma ini ma loro il venire , e a Roma gli vuole: ma i buoni 
MilTionarj non fi lentono gran divozióne per le Bafiliche. 
Stanno comodi in Portogallo ; e chi gli vuol riverire , vada a 
Lisbona . Tanto fi maneggiarono, cavillarono tanto, che rru- 
fc) loro di non metter piede fuori di quel Regno. Som. ». t8. 
E dei Padri a Colia , e Furiti , che n’ è flato poverelli ? So- 
no già morti , e '1 P. Generale ne ha mandalo alla S.Congre- 
gu one l’ infaufto annunzio , come ftà reg'ttrato nel Som. 

1 0. Ognun credeva di non vederli rifufeitati , che nel giorno 
del ‘ìtale Giudizio : ma la Compagnia fece un m racolo ftre- 
pitoto . Si adoprò colla S. Congregazione per far ritornare.» 
all’ efercizio delle Mlffioni i PP. Ferreira , e CmJone , e ne 
ottenne da’ pietofiffimi Cardinali la grazia . Lazzaro frappa 
fu n ; adeffo è tempo .Cisl è : comparirono di nuovo in vita 
j PP. a Colla , e Fuciti di già defunti fecondo la teftimonianza 
d I P. Reverepdiffimo ; e tutto il Mondo ammira il prodigio- 
Fortuna fu , che m Propaganda non avevano celebrato! fu- 
nerali ; altrimenti bifognava che il Sacerdote celebrante fi 
d fdicefTe con Gesti Cnlio . Giacché eran riforti per tornarfe- 
ne alle MilTìoni full’ efempio dei PP. Ferreira , e Candone , 
i Cardinali riabilitarono al facro miniftero ancor quelli due 
contumaci , e fi dimenticarono de’ loro palfati trafeorfi. Po- 
tean però r ifparmiarfi la pena di reinregrare il P. a Colla ; 
perchè molto prima di averne da Propaganda la permiflione, 
eòi l'autorità rrafeendente di Gefuita , era di già tornato alle 
Miffìoni in Cocincina .commettendovi quei dilordini.e quel-, 
li /Mandali , che fono riferiti nel Somtu.n. io» 

A tanta eondifeendenza della Sacra Congregazione cof- 
rifpofero i Gefuiti con eccefTìva fommi filone , vincendola di 
cortesìa ; mentre vennero di lì a non molto i rieorfi alla S. 
Sede , ebe-fjtféfli Apoftoli di nuova foggia impedivano nel 
Tunfcrfto agfiakri Sacerdoti l’efercizio delle loro funzioni , 
infognava noia quei novelli Cri/tiani , che quelli non avevano 
facoltà di aflolverci penitenti, e punivaho eoo pene tempo- 
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porali,thi riceveva il Sacramento delia Penitenza da’ Vicarj 
Apoftolici ,come apparifce dai documenti autentici , i quali 
efiitorto nell’ Archivio di Propaganda , e lì trovanoanche in- 
feriti nel Somm. al n.i o.e e 11. Perciò Innocenzo XII. fu co- 
iìrcttoa pubblicare un’ altra Coftituz'on- folto il dì n. Ot- 
tobre 1 6q6. , colla quale rinnovò quella di Clemente X. e la 
Cenfara lata ft ritentiti . Som. a. u. Credo , Amico cariflìino , 
d’ avervi già ipfaftidito col cantarvi mille volte la fidTacan-' 
zone . Una filaftrocca di Bolle , di Decreti , di Precetti per 
la parte d; Roma ; una catena di difobbedienzc , di contuma- 
cie , di bindolerìe per la parte de’Gefuiti • Iofisflo fono fiu- 
to di iiferirvde : e mi maraviglio che Roma ormai non ca-. 
pi (Te di dover farla con una razza di gente , colla quale erano 
fpregnii 1’ inchioftro , le cartepecore , ed i figilli . Era tem- 
po già di comprendere , che un fol mezzo reltava per rende- 
re efficaci, e rilpettatte le Bolle con queftt Padri ; cioè afficu» 
rarii con buone guardie de’ Capi delia Compagnia , cingere 
di.ca linoni tutti i loro Collegi di Roma , e in cafo d’ ulterior 
contumacia foinger nella China i Decreti a furia di palie per 
le fineliredei Generale . Quelle , e non altre , farebbero fia- 
te le vere fcommumche da fpaventarii. Quando Urbano 
Vili, parlò al Generale col linguaggio delle minacce , e fi fe- 
ce intendere ,che era difpofìo a prender le più forti rifolu- 
tzioni , fe non faceva tornare a Roma ben tolto il P-Incoffer 
già trafugato da’ Gefuitt , Sua Riverenza non fece il bravo, 
nè il raggiratore ; ma realmente obbedì' con prontezza . Per. 
ridurre al dovere gli appellanti alla Bolla Unìgeniuts , Roma 
ha p ù volte implorato il braccio regio de’ Monarchi di Fran- 
cia ; e in una caufa molto più grave , qual’ è quella de’ Riti 
Idolatrici, dalla S. Sede condannati per tali * Roma non ha 
voluto ufar lafpada del proprio braccio , quando i ribelli 1U- 
_ vano in Aio potere. Chiam •-> rei, e ribelli il Generale, e altri 
Superiori della Compagnia, perchè la Sede Apollolica è quel- 
la ,che tal' gli ha dichiarati, come apparifce nelle cofe dette 
di fnpra n. 6j. 66. 6-j. 6 8., e malto più da ciò , clic re- 
fìa da dirli . Niuno perciò mi rimproveri, fe anch’ io gli chia- 
mo così . Ma feguitiamo il racconto , che incomincia ad ede- 
re p ù dolorofo per i zelanti , più vergognofo per i Gefuiti , e 
più gloriofo per la carità della Corte di Roma . 

7r. Innocenzo XII. deputa fuo Vicario ApoftoIico.Monli- 
uor Uaigrot Vefcovodi Canone, uomo di vita irreprenfi- 
/« , e pratico di quelle Millìoni , nelle quali avea cor.fuma- 
il fiore dell’ età lui . Pubblica egli un Editto il dì ìtf.Mar- 
H quanto agli articoli principali c/a una ripe- 
li ‘ IÌWOt 



tizione drl Decreto d’ Innocenzo X* , da me accennato di fo- 

E raal u.6t. In quell’ Editto qual riguardo non ebbe il Pre- 
te per il decoro della Compagnia , affinchè i Gefuiti aveife- 
ro dimoio a ravvederli lenza r (Tore? Afcoltate le Tue paro- 
le : Neque tamen bac preferiti declaratione & mandato tot tu ! - 
pare mtendimut , qui ali ter arttea cenfuerunt , ahame/ue praxim 
feruti funi ab ta , quam tmptjierum fequendam flatuimut &c. 
Tutti i Milionari obbedirono, fuori che i Gefuitj, i quali an- 
zi s’ infuriarono contro il Vicario A poftolico , pretefero di 
Ufurparli la giurtfdizione fui l’ intera Provincia , fpogliarne 
il Pallore , edifperderla greggia , come fcrive appunto al 
Sommo Pontefice l’afflitto Prelato , fupplicandolo nel tempo 
fletto con lagrime di dolore a conferitore l’Editto. Som, 



». ìj. 

Mai Superiori della Compagnia elicenti in Roma ap- 
provano , o di fa porovano la contumacia de’ loro M ilìonarj 
nell’ Indie? Quei parziali de’Gefuiti , i quali fono cattolici r 
e condannano i Riti, perchè gli ha condannati la S. Sede, per 
difco'pare il P. Generale, e gli altri capi dell* Ordine non_. 
Iranno trovato , chcunfolo prefetto, il quale lor fembra dt 
graviflìmo pefo . Dicono, che i Generali della Comp. coman- 
dano a’ Miffionar/i fottoporlìa’ Decreti di Roma; ma che.» 
quelli , [ benché non tutti ] fono riunii anche agli ordini del 
Generale , e vivono in contumacia , perchè in tanta diAanza 
non curano autorità, non temono gaftighf. Falfo, falfo. Eh 
via 6 tolga una volta la mafehera all* impoitura ,e fi facciati^ 
tacere i parziali ignoranti , che ingannar vogliono il Pubbli- 
co con menzogneri prefetti. Sono i Superiori medefimi de* 
Gefuiti , che fmentifeono quelli feiocchi , e fe tteflì . Promul. - 
gaio 1 * Editto del Vicario Apoftolico , e fatto a Roma ricorro 
contro i Gefuiti ribeili , ecco alla feoperta il Generale^ e_» 
Procurator Generale prender la difefa de' contumaci, por- 
gere ai S, Padre Memoriali, ed ittanze, affinchè annullale l* 
Editto , e porre in piedi un formale giudizio contradittorio 
fopra un articolo già fante volte da Romani Pontefici efami- 
na<o, e decifo . Ecco intanto dalla parte de* Gefuiti una quan- 
tità prodigiofa di icrirti, e di ftampc in d'fefi de’ Riti idola- 
trici ; le quali faranno mai fempre il monumento più convin- 
cente dell* inte'ligenza , chepitta uà i Refrattari dell’ In- 
die ,e i Gefu’ti di Roma . Som. ». i j. 16. 

71. Non era g à quella , Amico cariffimo , la prima volta , 
che i Capi dell’ Ordine erano ricorfi alla S. Congregazione , 
èdal Papa mdtfefade’ comumaci . Altri efempj ne ho già 
portati di fopra ». f tf. <7. ; ma quello fu più ftrepitofo , e più 
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sfacciato de’ precedenti* 11 Papa ebbe la gran c!eme n ?a df 
condifcendere ad alcol tarli di nuovo , e depuiò a bella pofla 
una Congregazione di Soggetti qualificati P* udenM »^'f l " 
tà, e dottrina. Furono qucfli gli Hmin. Cafanatta Feri ’a- 
ti, Noris , Marefcotti , Monfign. Affeffore , col P. Commif- 
?ario del S. Offizio, Monlig. Niccolai, e buon numero di Teo- 
logi . I Teologi con tre Prelati fi adunarono per ben 34. vol- 
te , e ia. volte gli Em. Cardinali, finché maturamente c.ge- 
rita la materia , fu pofcia portata nelle piene Congregizio- 
ni , che fi tennero avanti al Papa . Era già imminente la deci- 
sone : ma i Gefuiti avendo fubodorata la lor condanna » * * 

prarono tutti i p<ù fini artifizi, fecero i più caldi maneggi pe 
prolungarla . Qual* àncora falutare è per loro nel ‘ctervape Re 
il benefìzio del tempo! Interpofero preflantiflìmi uffici 1 v - 
r j Principi dell' Eurooa , progettar ono .che li feneue un -* 
Concilio nella Cina [ non è bello il progetto ? ] ef.biroro nuo- 
ve fcritture fatte poi pubbliche colle ftampe . ed ottennero 

co' raggiri la dilazione .che fofpiravano. .... . 

7 3. Ma intanto che fanno quelli uomini Apoftolici legati a 
Dio col quarto voto d' obbedienza a i fonimi Pontefici , c t# 
fanno quelli eroi sì benemeriti deli » Chiefa ? A fcoltate e nu pi- 
le. Vedendo che gli oracoli del Vaticano nè fi conformano * 
nè poflfono conformarli colla lor perverfa dottrina t con una-. 
fpecie inaudita di facrilegio, fi appellano nel;i 70 °**‘ Tribu- 
nale dell' Imperator della Cina , a quello portano la caule* 
della Religione Crifirana, e ne ottengono la venerata dehm- 
tione , che i Riti Cincli niente contengono d’ idolatrico ,0 
fuperlìiziofo .Quello è il Decreto, che da per tutto fi “ecan- 
la. da per tutio fi fparge ,e fino a Roma fi porta perchmaer 
le labbra a’ Vicarj di Crifio . Chi è , che abbia fenfo di Reli- 
gione^ non li riempii! d'orrore al folo intendere un sì efe- 
arando attentato ? Sono quelli i meriti de' Gefuiti con Sant» 
Chiefa ? Non altro aggiungo fu quello fatto , perchè p u fot- 
4 o in luogo mio parlerà un Segretario di Propaganda . 

74. L’amarezza di sì infaufia novella non toccò a Innocen- 
te XI I. , che in quell’ anno fini di vivere ; ma fu riferbata » 
.Clemente XI. fuo facce fibre. Non perdendo egli di villa »e, 
Cr flianità dell' Indie, comandòche li profeguiffcrn le Con- 
gregazioni incominciate dal fuo aoteceffore , c molte ne len- 
. ne avanti di fe . Ma reflò forprefo ed afflitto .quardo intefe 
t«he i Gefu ti , rigettate le decilìoni della Cattedra di S. Pie- 
tro, a vean preferito in una caufa di Fede il Tribunal de’Pa. 

nani: che iiictavia fi opponevano a’ Vefcovi , g!i veflavan* 
acerbamente i che iafegoa vano, c praticavano erronee dot», 

^ ‘Ha’ tru 
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trine in genere d’ Idolatrìa , dì fuperlìizione , e di contratti 
illeciti ; che aflblvendo gl’ indi gni , rigettati dagli altri Mif. 
fionan, davano a credere al popolo effer la loro Poreftà mag- 
gior di quella de’ Vicarj Apoftolici , come diffufamente fi 
'legge nel Somm.nutn. i^.Utt.J. B. ; ove fono nUemianco» 
ja gli autentici documenti. t 

7 j. Ben conobbe quel gran Pontefice, che per introdurre 
in quelle M;iTioni la purità della Religione, e impegnare i 
falli A portoli a non tradire la caufa di Gesù Criito , e della- 
Chiefa fuaSpofa , non badavano le Coftituzioni, i Decreti* 

I Precetti, e le Ccnfure promulgate in Roma. Giudicò per 
tanto efpediente mandare in fua vece nell’ Indie un Legato 
a latere , munito di ampliffime facoltà , il quale influ'iTe colla 
prefenza a toglier gli errori , e gli abufi là foltenuti oftinata. 
mente da i Miifionarj dell’ intcreto, non della Fede. Per ua 
affare di tanto rilievo fcielfe egli Monfig, Tournon, da lui 
creato Patriarca d' Antiochia , uomo riipettabile non meno 
per la chiarezza della fua nafeita , che per l'integrità della- 
vita , e profondità della fua dottrina . Non poteanoi Gefui- 
ti prender tampoco il Patriarca per Giudice appallionato , e 
fofpetto; perchè egli amava teneramente la Compagnia, dai» 
)a quale avea ricevuta 1' educazione nella lua giovanezza . £ 
Gefuitiflefli gli fecero in ciò giuftizia , fervendone a’ loro 
'Confratelli nell' Indie .Con quale fpirito di dolcezza , coa- 
qual prudenza di zelo fi portato poi calà per adempire il fuo 
Miniftero , con qual fenfo di carità riguardale fin gli defili 
nemici Tuoi, e ribelli di S. Chiefa , Io attefta tutta la fua con- 
dona, rune le fue parole .Sentite come de’ Gefuiti , già ri- 
voltatili contro di lui , parla ih una lettera confolatoria , la- 
quale il di iS.d’Otrobre 1706. ferito da LinChina Monfig. 
Maigrot Vefcovo di Cenone , e Vicario Apoltolico .carcera- 
to in Cina per opera de’ Gefuiti , e abbandonato alla compa- 

* gnìa delll denti , e drapazzi . Non clamcmus : utinam *bfcin~ 
e untar , qui not conturbati sftd potiut oremus Deum , ut ni bit 
ampliti! mali faciant ,non ut probati appareamus ,fed ut boni 

*ipjì itfici»*tur , Ecco di qual tempra era lo fpirito coneui ti 
Tournon nel 1703. giunfe nell’ Indie. Si accertò egli, 
thè pur troppo eran vere le rapprefenraoze fatte alla Sede^ 
'Apodolicadai M’fltonar» zelanti: che i Riti di quelle nazioni 
erano fuperftizìofi , e idolatrici : che il Corpo intero de’Ge. 
‘filiti gli permetteva , gli difendeva , gli canonizzava : e eli® 
•finalmente quedi Rebgiofì fotto le mentite fpogliedi partorì 

* erano i lupi rapaci , che facevano feempio della greggia Crt- 

* fliaca . 11 {Ji'Iui telo fi pofe in azione per rovefeìare Baal, e£ 

-■> ’ inai» 
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inalzare I’ A rea di Dio ♦ Ma che > Permettetemi , Amico ca- 
jfflìmo, chequi mi arrefli , e chiami la Prelatura Romana a 
verfare un fiume di lagrime Arila deviazione della Spofa di 
Gesù Criilo cagionata, e voluta dagli ingrati tuoi figli, i quali 
hanno di più 1 ’ ardimento di chiamarli Compagnia di Gesù ! 
Permettetemi , che io tralafci di raccontarvi le oppofizioni 
de’ Gelimi all’ autorità legittima di sì eccello Legato, Icj» 
protette , le appellazioni da i Decreti di lui; le rifoluzioni 
del Supremo Conlìgliodi Pondicherì per opera de* Gefuiti; 
k macchine contro di lui congegnate nella Corte di Pckino j 
t‘ incatenamento, e carcerazione de* Miniflri folto gli occhi 
deilo fletto Legato lor capo , e Padre $ gli eli! j de’ Milfionafj; 
Je violenze del Magiflrato di Macao fecondo il piano dc’Gei 
fuiti, gli oltraggi alla Sacra Perfona del Legato medelìmo , 
gl* intuiti , le crudeltà , gii ttenti , la prigionìa , e finalmen- 
te la gloriola confumazion del martirio , con cui a forza di 
travagli , e Arapazzi , ebbero il vanto di fargli chiudere i 
giorni nella carcere di Macao i benemeriti dell a chief» . Sì, 
Amico, io taccio : il Racconto farebbe troppo lugubre . Vor- 
rei che veder potette le lettere ferine dallo fletto Legato a ì 
Cardinali delia S. Congregazione, e al Segr. di Stato , !e_» 
quali fi confervano nell’ Archivio di Propaganda ; la Bolla di 
Scomunica fulminata da Clemente XI ? contro il Vcfcovo dì 
Macao , la quale contiene in breve buona parte di qttefli fat- 
ti, è il Som. «. x 6 . Avrebbe avuto il Pubblico una Si >ria com- 
piuta della Legazionn del Card, di Tournon , compilata, per 
tommilfionc di Clemente Xl.dal Signor F, (tinelli Canonico di 
Roma di S. Gio. Laterano , fe quello Pontefice aveffe vifluto 
alquanto di più . Morto il Papa, lo Storico ebbe timore d’ cf- 
feroppreffo dalle pefecuzioni ài quelli RU. PP. 

76. Non voglio però , che palfiam tutto fotto filenzio. Con- 
viene di quando in quando ricordare a R >ma i meriti intigni 
de’ Gefuiti con S. Chiefa . Quelli Religiofi non Attamente fi 
oppafero nell’ Indie al celebre Decreto deILegato;ma fpedi- 
rono a Roma due de’loro franchi impoftori,aÉ 5 nchè fi maneg- 
giaffero per farlo annullare , o fofpenderc , o moderare , in* 
iomma per imbrog'iare lecofe . Furono quelli i PP. Francef- 
<0 Laynez, e Venanzio Bouchet ; ma giunfero troppo tardi • 
Il Pontefice colla Congregazione del S. Olfìzio con Decreto 
del dì 7. Gennaro 1706. avea confermato il Decreto de! Le- 
gato Apoftolico, e comandatane 1 ’ efatta obbedienza . Il viag- 
gio per tanto fu fatto indarno . Ma forfè per quefio fi daran- 
no per. vinti ? ubbidiranno alla Santa Sedei riproveranno 
i Riti condannati • Non Io faranno giammai . Le loro 
■A ' ' fu 
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rifor fe fono nuovi attentati, nuovi deTitt? • 

Il P. Laynez nel tempo Aedo , che dimora in Roma , fa 
Rampare un libro in difefa de’ maledetti Riti , intitolato £)»« 
fefa dell* MiJJìoni dei Madurrì , t di Carnate colla data della 
Stamperìa Camerale ; e ufando la precauzione di non farne 
fpargere in Roma gli efemplari, ne trafmette alcuni a’ fuoi 
Confratelli di Portogallo . Il Nunzio Monfig. Contr, poi Pa- 
pa co! nome d* Innocenzo XIII., n’ebbe alcune copie in ma- 
no , e le fpedì torio a Clemente XI., affinchè vede rie cogli oc- 
chi propri le prove della fcmmiflìon Gefuitica a’ fuoi Decre- 
ti . Buon per Laynez, che era già partito da Roma , e già de- 
sinato per Vefcovo di Meliapor ; altrimenti avrebbe provato 
gli effetti de l’indignazione del S. Padre corrifpondenti al 
delitto . Chi fa che quello non a veffe aggravato la mano ven- 
dicatrice fui reo , condannandolo per io meno a due o tro 
giorni d’ Efercizj Spirituali* Laynez giunfe nell’ Indie , e Se- 
gnalò il fuo ingreffo nel Vefcovado collo fpargere nella Tua 
Diocefi il libro , che avea comporio contro il Decreto , van- 
tando infierite , che era flato ftampato nel Vaticano, e con ap. 
plaufo ricevuto da Roma . Vedendo però che l'impoflura non 
aveva tutto quell’ elito feliciriimo, che fi era promeffo; ac- 
corre ad appoggiarla con una feeleraggine più rirepitof’. No- 
tifica a tutti in voce , e fcrive ancor nelle lettere , che il S. 
Padre Clemente XI., nella fua dimora in Roma col P. Bou* 
chet , gli aveva dato di propria bocca un Oracolo di viva voce , 
col quale fi annullava il Decreto del Legato Toufnon , e fi 
permettevano i Riti . Ecco di quale fpirito fono i Paftori,che 
fomminiflra la Compagnia a’ novelli Crtì'ani! Informato il 
Papa dcll’impoftura, conobbe effer fuo deb to di fmemirla_ 
con pubblica dichiarazione fotto il dì 7. Settembre 171*., la 
quale fu trafmeffa nell’ Indie ; e il Card. Sacripame Prefetto 
di Propaganda fece Io fteffocon Monfig. Vifdelou Vefcovo di 
Claudiopoli , del quale altrove avremo oceafion di parlare. 
La dichiarazione del Papa , e la lettera del Cardinal Sagri, 
parte conteftano abbaftanza la verità dell* artentato nefando 
del Vefcovo Gefuita : ma quando ciò non baftaffe, pedono 
confutarli gli originali documenti , che efiftono nell* Archi- 
vio del S.Offizio.e che fono indicati dall’ Em. Lucini nella JK 
fefa del Decreto al eap. t,pag. io. 

77. Ma come potea lufingarfi Monfig. Laynez, che i Mi- 
lionari non Gefuifi , e i Criftiani di quelle parli , ammetteffe- 
ro per vero i’ inventato viva voeit Oraculum } Per compren- 
dere lo ftraitagemma da lui adoprato per giungere al Àio fi. 
ne , riflettete meco , Amico canlfimo, che rari per verità 
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fono quegli uomini , i quali abbian coraggio di commetterò 

certe empierà , eh; hanno dell* ecceflìvo , che Apprendono , 
che fanno racapricciare . Per quello abbiam ripugnanza a_ 
creder colpevole un uomo di tali eccedi , fé non fiam perfua- 
6 da prove, le quali abbiano un indole d’evidenza . N >n per 
altra ragione , fé non per quella , molti non s* inducevano a^, 
credere , che i Gefuiti averterò ordita la congiura contro del 
nofiroRe.Su tal principio fembrò , che il Vefcovo Gefuita , 
c il fuo compagno P. Bouchet fi regolalTero per ritrovare uno 
firatagemma da perfuadarei popoli , che foffe vero 1 * Orato- 
lo Pontifìcio da loro inventato . Afcoltate, Amico , inorridi- 
te , e piangete • In un giorno di fella fuienne , e (Tendo piena 
la Chiefa di Francefì, e d’ Indiani, il P. Bouchet in Pond che- 
ri, vefì*ro degli abiti Sacerdotali, prende in mano l’Auguftfi. 
fimo Sacramento ivi efpoflo , e in faccia alla moltitudine giu- 
ra folennemente per il Corpo e Sangue di Gesù Crilto , aver 
dichiarato C ernente XI. di propria bocca, che il Decreto del 
Legato in conto alcuno non obbligava nè i Popoli , nè i Mifi- 
fionarj. Dio immortale ! E dove mai Urterà i Tuoi confini lo 
fondalo e l’empietà ? loia perdono aderto al Cardinale d* 
Offat per aver fcritto a M. Vdleroy nella fettima lettera, cha 
i Gtfuìti rum credono in Gesù Cnflo . Della notizia d’ un fatto 
cotanto orribile fiamo debitori al P. No/bertof Mcm.lfi. tono* 
a. fari. (. iib. j., )che in quelle parti era fiato già Mirtiona- 
rio , e che a pubblicare le fue Memorie fu incoraggito da Be- 
nedetto XIV. a cui furono prefentate . [ Vcd. la P ref. p. t. ) 
I Signor Paure , che e/a già fiato nell’ Indie Provifitatore 
Apoftolico, ertaminate che ebbe in Roma te Memorie del P. 
Norberto , così fi efpreffe in un Aio biglietto all’ Autore del 
dì 8. Febbraio *744. Quei , che Uggiranno i fatti terribili, cha 
avete efpojli , faranno fenza dubbio forpre/ì dallo [pavento, lo per 
in * ne ho veduti molti altri , che quafi non oferei nominare .No» 
ne fono punto forprefo .... Ma vi fono altri fegreti , quali «oh. 
per anche ho rivelali , e che la f ciò fatto l’ ombra di Propaganda , 
finché quefia Congregazione fi fio. dichiarata • 

78. Giacché forfè altrove mi occorrerà di mentovare le^ 
Memorie del P. Norberto , non vi farà fgradita. Antico cartf- 
lìmo , una piccola digrertione fu tal propofito . Non può ne- 
garli , che l’ Opera di quello Mirtìonario Cappuccino non fi* 
fiata fatale alla Compagnia di Gesù . Ha fvelate , e polle fiot- 
to gli occhi del pubblico le macchie più vergognofe di quella 
•porta , la quale con aria efterna di mentita modefiia e fedej 
verrto Io Sporto , occultamente adulterava con Baal; macchie 
feti , che in buona parte ftavano regiftrate negli Archivi 
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più venerandi dt Roma , benché cnflodire con gelosia . Nof- 
berto fu tirato a pubblicarle , come fuol dirli , colla corda al 
collo . Le fue Menioi e non fono accufe contro dc’Gefuiti, ma 
fono dif fe a favore de’ Cappuccini , che obbedienti mai fem- 
ore alle Decifioni di Roma venivano caricati da’ Gefuiti di 
tutti i difordini , de’ quali efii folieran gli autori. L’ a dio , 
I* invidia , 1* impoflura, la prepotenza di quelli meditavano 1^ 
oppreffìone de’ Cappuccini ; la nudità de' quali gli purga ab» 
bailanza dal fi fpetlo di terreno interelTe . Se lì riguarda il fi* 
ne, per cui fcrive il P. Norberto , fe fi efaminano i documenti* 
da’ quali fono tratte le fue Memorie ; non potrà non ricoro* 
fcerlo per un banditore di verità , fe non fe quello , il quale^ 
non fappia diftmguere qual fede debba/i aita Horia di Bertol- 
dino, quale a quella di Tacito. I Gefuiti fi fentirono feltrar 
All vivo dall* Opera del P. Norberto, e gridarono, lmpojla. 
re , lmptflure . Le invettive però non oscuravano la verità, ni 
la facevano cangiar d’afpetto. Bifognòche t Gefuiti ricorref* 
fero all* artifìz o per mendicare un’ apparente difesa . La Jof 

f sottnza fece gli ultimi sfati ’ , acciocché I’ Opera folle proi- 
aita dalla S. Congregazione del S. Offizio. Ne vennero a ca* 
po : ma la vittoria , che per tal proibizione ne cantò a piena., 
bocca il P. Patoulliet nel Profcritio della fua Lettera a Mo/tjtg. 
Vefcova di . . « . fui libro del Padre Narb.-rto , mi pare per li 
Gefuiti la vittoria di Pulcinella. Per quanto critico e rigo- 
roso foffe 1* efame del libro , non potè darli a veruno de’ fat- 
ti l’odiofa patina di calunnia . Tutte le grand* impofture,fuU 
|e quali il P. Patoulliet potè sfogarli nei declamare, fi ridili* 
fero a un error di ftampa , o di penna : il rimanente è una fri- 
sa di ciarle. Peraltro i motivi gìufiiffinv, a cui la S. Congre- 
gazione fi appoggiò per proibire il detto libro , non intacca- 
no la veracità dell’ Autore . Eccoli : r. Il libro era flato traf- 
meffb fuori di Roma per efTere Campato fer.za le debite per- 
miflGoni, preferitte da' Pontefici, i. Era flato pubblicato 
fenza I* approvazione di Propaganda, che devea porli alla tc^ 
fla del libro , trattandoli di Miffioni . 3. Qnelìo libro fecondo 
il giudizio della S. Inquifìzione non può leggerli fenza che ne 
refìino olFefi i buoni , e Scandalizzate le anime . 4. Il P. Nor- 
berto ha avuto I* imprudenza di Scrivere , che fe fi canoniz- 
fcaffe il P. Brino Gefuiti ,i Malabari concluderebbero, cho 
la pratica de’ loro Riti non fi oppone alia fantità . Quella è la 
follanza del Decreto . Il primo motivo , e il fecondo fono af- 
fatto eflrinfeei all’ Opera. Il terzo contiene il panegirica 
de’ Gefuiti , autori di tutte quelle furfanterìe , che fon rac- 
>««nutedai P. Norberto* Capifco betiiflimo * che i buoni deb* 




bon offienderfi , e provar rammarico, che nella Chiefa di Ge- 
sù Ci ilio vi fia un ceto di perfone , che in parole proféflì d' 
cfler dedicato al fervizio di Dio , e alla dilatazione della S. 
Fede, e poi in fatti anteponga il proprio interelfe a ogni 
legge più facrofanta , e fi ribelli alla Chiefa fua Madre. 
Quindi ne nafte Io fcandalo delle anime fempiici , le quali 
full* efempio di queftì Religiofi decantati per benemeriti del- 
ia Cbitfa ; e promotori della gloria di Dio , pofleno creder 
lecito ciò , che da Dio , e da. la Chiefa vien riprovato. Il 
quarto m itivo fin Imenie è iflgiunofo alla Cattedra di S. Pie- 
tro. Chi fa con qual rigoreprocede Roma nella canonizazio- 
ne de’ Servi di Dio , chi riflette all’ afTì/tenz.a dello Spirito 
Santo , da cui fono diretti i Rimani Pontefici, fi accorge.* 
/"ubilo ,che la pri petizione del P. Norberto è imprudente, 
ed ardua . Non ne abbiamo I’ efempio frefeo nella caula del 
Bellarmino ? La potenza e l’ impegno de’ Gefuiti dopo iepli- 
eati tentativi , ed affalti, non è giunta ad ottenere il folo De, 
Crete Confi Ari de beroicit aie virtutum . Roma non canonizza , 
fe non chi è Santo da vero ; ed io vorrei feommettere , chej 
nè Br tto,nè Bellarmino monteranno fopra gli altari, finché 
il Gms di canonizare , per una nuova difpofizione di Crifto, 
non fia devoluto all* Imperator della China , o al Generale^ 
de’ Gefuiti'» Eccovi , Amico cari filino , i motivi , peri quali 
fu proib'ta l’ Opera del P. Norberto, come appanfee da! De- 
creto . Non è egli vero , che refla in falvo ia fede delio Scrit- 
tore ? 

Potrebbe anche accadere , che il terzo motivo di fopra 
accennato , faceffe ri f Ivere la S. Congregazione a proibire^ 
Je voftre R tflejjìvni, e quefta mia replica ancora , o fia Appen. 
dite alle Rtfiejji'oni , fe mai averte intenzione di pubblicarla , 
il che io non vorrei . In tal cafo non dovremo lagnarcene. E' 
vero che voi , ed io fiamo animati dal medefimo zeio, 
e fpirito di rettitudine: è vero, che perluafi intimamen- 
te eflere di prefente i Gefuiti perniciofi alla Chtefa , perico- 
lefi a’ Sovrani ; nocivi alla Soderà , manifeftiamo la reità de' 
nollri fratelli in Crifto , per porre in allarme i fedeli a notL. 
cadere ne i loro lacci : E’ vero, che non ci arrefta il danno lor 
temporale , per provvedere al ben pubblico , e ridurre anch’ 
erti , fe fia porti bile , a i doveri di uomini , e di criftiani : E* 
vero , che confidiamo di regolarci lugli efempj del Redento- 
re, che feopriva alla turba gl’ ipocriti, i feduttori, i falli 
iitaeftri: rfempj imitati dagli A portoli, dai Santi Padri, e 
autorizzati da’ loroinfegnamenti : E’ vero in fine , che ci lu- 
singhiamo ò’effere avanti Dio fenza colpa ; ma la Chiefa, che 
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ì debitrice fapientibut , & infoUntìlut dee regolarli Co i def. 
tami della fua lapienza e prudenza, non colia rettitudioo 
delle noflre intenzioni . Ripigliamo adeflo il filo del difcorfo. 

79. Mentre 1 Gelu ti dell’ Indie lì opponevano con tanti 
accerti alle Decifìoni del Legato, e della Sede Apollo fica, 
quelli d’ Europa , e fpecialmeme di Roma con una pioggia dì 
fermi c di itampe facevan eco alla loro iufolenza. Tra gii aU 
tri libelli allor pubblicar! , uno ve n’iia in cui!’ impt rtineo* 
aa , e I* ardire contro il Legato ,coturo Clemente XI. è por- 
tata all’ ultimo grado . Egli è intitolato Rìjlcjfiùnt /opra Itu 
C aufa dtlU C in* &t. Qycfto libello fu Rampato in Roma alla 
macchia, e gli eftmplari trafineffi a Napoli fi vendevano pub* 
biicamente nella Cantina de’Gcfuiti . Preilo ne fu piena tut- 
ta P Italia , e 1 Gelimi fteffi ebbero la temerità di farlo leg. 
gere in pubblico Refettorio a i ragazzi Convittori del Semi- 
nario Romano .Che belle i il; licioni peri giovanetti affidar} 
alia loro educazione ! Non furono meno fanguinole le ingiù, 
rie, e le calunnie contro il Legato fparfe da per tutto con va. 
r; Libelli j ma per conofrerc fin dove fappia giungere la lì- 
berrà Gcfuiiica nell* infunare, e calunniare un Legato Apg. 
flolico ornato di tutti i pregj , qual era il Cardinal di Tour- 
non : balla leggere 1 * iniqua lettera dei P. Antonio Tomma- 
fb Geluita divulgata in più lingue . La gloria però di quello 
Venerabil Porporato non porca reflare ofeurata da tali neb* 
bie maligne : e badano a confervarla nel fuo fplcndore gli 
elogi co' quali Clemente XI. Io encomiò vivo ( Swim. ». *7.) 
e lo pianfe morto .Leggete P Orazion funebre , che pronun- 
ciò il Papa di propria bocca nel Conalloro . Elia è la trecto- 
lima quinta tra le Concifloriali . 

•80. 1 Ge/u ti però iafeian piangere il Papa, quanto gli pia* 
ce, e fi mantengono oflinati a non ubbidire, nè al Decreto gii 
fiferito del Legato fatto in Pondicherì, nè all* Editto pub-, 
bheato in Nank no nel 1706., nè a quello del 1710., nè alla- 
Co/Ì ruzione del 171 i.Somm. num. 17. 30. 31. E pure in pa- 
role non altro vantavano , che ubbidienza . Bada vedere la_. 
lettera ferina al Papa dall' Indie nel 1700. t firmata da die* 
ci Gefuio: un libro intitolato Ad Virum Uobilem deCultu Con * 
fufii e?v.in Liegi, e in Venezia 1700. li Compendio degli At* 
ti di Pekino del 1703., e 1701S. diretti al P. Generale , e da 
lui prefentati a Clemente XI. un altro libro intitolato Difrf* 
de' MiJJìonarj Cine fi dellaCump. di Cesi . in Colonia 1701.; e 
principalmente >a folenne protefla fatta nel 1711. e prefen- ' 
tata a Clemente XI. dal P.Ge^nerale Tamburini, Affilienti, 
e Ptec«m«ri delle Provincie, i quali a nome di tutta la Cosi» 
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pagoìa con !e formule le più forti affcurarono H S. Padre J* 

un' obbedienza cieca in ricevere ed efequire i Decreti dei io. 
Novembre 1704. ,e i<j. Settembre T710. V >»i , caro Am co % 
avete riferita tutta la predetta protetta nelle vofire Rificflìo. 
ai , ed avete ben rilevato quanto fotTe illutòria ; ma non ave» 
te lignificato , che dopo la mentovata protetta, e dichiara, 
none i Gcfuiti teguitarono a difendere iRitiCinefi con fcrit» 
ture , e con libri , i quali per la maggior parte (ì confervan© 
in Propaganda ,e fono enunciati nel Som . n. 33. non avete,» 
detto, che il pietofitEmo Clemente XI. fu coftrcttodall’Ob» 
bedienza , e docilità de’ buoni Padri a intraprendere utu» 
«tiovoefame, e che gli umili autori della proiefta portaro» 
no iti voce , e fcritto le ragioni in difefa de' maledetti Riti, 

$ì nocivi alia purità della Fede , sì utili all* intereffe della_ 
Compagnia . Se non è quello un prenderli giucco del Papa # 

^u al mai farà? 

Si. Finalmente i! S. Padre pubblicò fa gran BoMa Ex Hhu 
die del dì 19. Marzo 1715. , colla quale fi Itilingava di dar fi- 
ne alla controverfia , e ridurre i contumaci all* obbedienza . 
Noti lafcia in effa di lamentarli , che fin allora fi erano mo» 
il rati indocili , non fenza fcandalo de* Fedeli , e danno dell’ 
mime, nè fenza grave ingiuria dell'autorità fua Pontificia. 

Ora sì , che il S. Padre può viver quieto . Ha rinfacciato loro 
J’ ingiuriadell’ autorità Pontificia , e tanto balla. Qgefto 
periGcfuiti è un punto troppo delicato. Da qui avanti gli 
vedrà tutti docili , e obbedienti . Il rifpetto alla S. Sede gli 
penetra profondamente . E’ poffibile , che Clemente XI. non 
/òffe giunto a conofcere quanto foffero indocili, e recalci- 
tranti quelli buoni fervi di Dio ? Fece la gran Bolla : beniflì- 
mo . Rinnovò le Cenfure : otrim mente . E che perciò ? que- 
lli PP. han liamreo di digerire altro che tcommuniche ! Ch© 
vuole il Papa ? Non gii bifta la dichiarazione, la protella del 
P. Tamburini , e di tutta JaComp.? Promettere , e mantener 
ree troppo : balla la metà- 

Si- Dopo alcuni anni della lolita contumacia di quelli RR. r 
fi vide il Papa obbligato a foftenercla riputazione della fu* 
$a!!a . Pensò pertanto di fpedire un legato Apoftolico al!a_» 
Cina per coll ringere i Refrattari coll’opera eprefenzadi lui 
ad accettare e olfervare la preddtta Collituzione . A ule im- 
prefa fu feelto Monlig. Ambrogio Mezzabarba, alte cui virtfl ♦ 
teffere encomi è un perder tempo. Noi ftefii i* abbiatn cono» 
lauto qui in Roma , e damo fiati edificati da' Tuoi efeirpj » 

Gli avvenimenti , e l’ efito di quella feconda Legazione fono 
fctt/ fedelmente regiftrati in uaGioraaic ddF.M*etìro Viairf 
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qual turbine erafi per lui preparato , e fa qual provvidenza 
usò il Somm. Pontefice per difiìparlo . 

Io nomino volontieri il P, Fouquet , perchè quantunque 
tratto fuori dalia Compagnia , e creato Vefcovo d* Eleutcrn- 
poli ,confervò fempre per quel la un tenero affetto. Quella è 
una giuilizia , che gii hanno fatto i mede fimi Gefuiti, non fo- . 
lamentc riconofcendo in lui un tale amore verfo la Madre, 
ma ancora rettitudine di cuore , e fincerità di parole . Bal!a_. 
vedere la lettera del P. de Goville Ge (una , colia qaale chie- 
de a Monfig. Fouquet in certo modo 1 ’ apologia del fuo can- 
giamento . Li rifpofla poi del Prelato del dì 30. Marzo 175(5. 
fatta già pubblica colle (lampe , non meno manifella lo fpirito 
retto, e Tanto di lui , che lo fpirito refrattario della Compa- 
gnia di Gesù a i Decreti de’ Romani Pontefici , e lo fpirito 
canzonatorio de’ Generali . Merita d’ efTer letta da capoa_. 
fondo . Io mi contento di riportacene qualche palio . Ma , e 
perchè dunque , diri taluno , codcfìt fpettri , e fantasmi de' Ge- 
fuiti , e i loro aderenti , ebe fono ben note, non fono flati cafligati, ' 
tome il Generale nella fua dichiarazione minacciava tanto po- 
(divamente ì Dunque minacciava da burla. Qui tocca a V. R. 
il rifponder per me .... flupifee ognuno , che uomini tanto 
notoriame nte rei non fieno flati didimamente puniti . Si mormo » 
raper vederli onorati , e quali uno pollo in carica , tutti prò, 
tetti , e f lavoriti : quando i Miffìonarj delta Comp. di Geli) , cht* 
hanno f atra vedere una pronta obbedienza a' Decreti , e un fer - 
t lido zelo ad ofTcrvargli , non hanno avuto altro che moleflie, dif ■ 
guflt , e umiliazioni : e fi arriva a concludere , che quella fom- 
mifione dell a Compagnia proteflata dal Generale , non è (lata , 
thè di mera apparenza • Quod erat demonllrandum , direbbe 
Un Geometra. Si rinnova quefia calunnia, che i Gefuiti millan- 
tano d' aver pii) d' ognaltro una fammi /pene efatta, un' obbedien- 
zn cieca a’ Decreti de’ Sommi Pontefici , e che intanto fi (attrag- 
gono piò d’ ogni altro dall’ obbedienza , quando t Decreti non fon 
di lor genio .... Mi (piace , che chi parla così fono gii uomini 
da bene , r piò cattolici , i piò affezionati alla Compagnia <$yc. 
Bada fin qui . 

Monfig. Mezzabarbi partito di quà nel 1710. tornò net 
*713. , e refe confo della Tua Legazione a Innocenzo XflI. 
fucceffore di Clemente XI. di già defunto . Prima di p tlfare 
avanti fermiamoci per breve tempo , Amico cariffimo, a 
fare alcune riflelfioni , ie quali forfè vi fembreranno op- 
portune • 
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«* 

terrea Illudine enorme de* Gefuiti vtrfb 
Clemente XI» 

83. Da Gregorio XIII. fino a* noftrf tempi non ha fidato 
Tulla Cattedra di S. Pietro un Papa tanto affezionato alla- 
Compagnia, quanto Clemente XI» Albani . Rifervato finoaU 
lo fcrupolo nel beneficare i Congiunti , fu liberale fenza mi» 
fura nel beneficare 1 Gefuiti . Parve che quelli aveflero occu- 
v paio il luogo di quelli . Chi è mediocremente informato del 
Pontificato di Clemente XI. , può confettare quella gran ve* 
rità ; e mi lufingo , che i Gefuiti Iteffì ne converranno . Cle. 
mente avea tutti i pregi d’ un gran Pontefice . Lo zelo per la 
purità delIaFede non fi lafciò abbagliare dall’amore vertola 
Compagnia . Per rapporto a’ Riti Cinefi feguitò le tracce del 
fuo Anteceflore, che avea ridotto I* affare a buon termine » 
Pur nondimeno anche nell’ efercizio dello zelo diede sfoga 
al fuo tenero amore . Parlò piti volte paternamente a’ Supe* 
xiori de’ Gefuiti , gli elortò, gli pregò . Coffretto a far De- 
creti , eCoftituzioni contro di loro , ebbe un tal riguardo' pe* 
contumaci ,che ninno poteva accorger/? chefoffero Gefuiti. 
Een comprende ciafcuno, che i Gefuiti più , che ogni altro , 
doveano impegnarli per molti titoli nella gloria del di luì 
nome, e nella riputazione del di lui Pontificato .E pure per 
parte loro hanno fatto tutto il poflibife per porlo in diferedi. 
to . Clemente Xl.ècomparfo per colpa loro un Principe ina- 
bile a ridurre nel lungo fpazio di anni ir. all’ obbedienza uo 
Corpo di Religiofi , che da lui dipendeva ,e il dicui Capo , e 
membri principali Havano in fuo potere . E comparto un Pa- 
pa affai fiacco in quegli affari medelìmi , ne’ quali impiegava 
tutte le fue premure . Molte Congregazioni ed efami , molti 
Erevi, molti Decreti , molte Coftituzioni to i Riti già con- 
dannati furono fatte da lui : ma tutte fenza profitto . Deputa 
ali’Indie una Legazione Apoftolica . Fu quella una rifoluzion 
generofa , ed applaudita da tutto il Mondo cattolico . Ninno 
de’ Predecelfori l’ aveva penfata - La Legazione però va a_ 
terminare col martiriodel vilipefo Legato, e col difprezzo 
della dignità Pontificia . Clemente XI. fe ne affligge , le ne 
offende. Ma la toa indignazione e dolore và a stogarli con ua 
Orazione panegirica in lode del defunto Legato . I carnefici 
nè fi punifeono , nè li rimproverano, nè fi ricercano. Anzi 
nel coimo della pertinacia Gefuitica , con h memoria ancor 
frefea del martirio del Cardinal di Tournon , promuove alia 
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4 j 7 * 

ligniti Jelfa Sue. Porpora il P. Tolomef Gefmfa , il quale* 
per i’ innanzi fi era adoperato in Roma a favorire i Riti 
Cinefi per ordine del P. Generale, benché in Aia cofcien- 
Ea gii condanna fTe. [ Leti, di Monfig. Fouquet al P. de Goville. ] 
Mentre perdi Gefuiti non fi piegavano alle zelanti premuro 
dei Papa , non era queftw un far credere al Mondo, che gii 
accarezzane per foggezione c timore ? Dopo un’ infoffribile.» 
o {filiazione de' Gefuiti delibera finalmente Clemente XI. di 
Spedire alla Cina un fecondo Legato ; e quantunque ia pri» 
ma Legazione potette fervirli d' ammaefìramento per prefa» 
gire 1* efito della feconda ; nondimeno non prende pre- 
cauzioni e mifure per alTìcurarle miglior fortuna . Si lìdi 
bensì delle loro parole, e promette: e previene per mag- 
giormente obbligarli il viaggio di Monfig. Mezzabarba con 
una nuova beneficenza verfo la Compagnia , aferivendo 
al numero de’ Cardinali il P. Salerno. Il frutto della Le- 
gazione fu tale appunto, qual doveva afpettarfi.'f Kum, 
Si. ) Che figura dunque han fatta fare i.. Gefuiti a si gran,. 
Pontefice ? La figura d’ un Pipa sì debole , si inawedu- 
to, da iafcìarfi burlare per ileorfo lunghiffimo di ar.anniì 
Ecco la premura , che ebbero i Gefuiti per io. riputazione dì 
Clem. XI. I >ro sì benemerito . 

84. Qui però non finifee l’ ingratitudine . La refero atta! 
più moftruofa coll’ ingiurie, col!* infolenze . Il Papa confer- 
ma il Decreto del Cardinal di Tournon ; cefi! fin folto gli 
occhi di lui fanno imprimere, c divulgare libri impertincn- 
tiCCmr coRtroil Decreto ,e contro la Dichiarazione del Pa- 
pa ( vedi nata. 79. ) Sentite come parlano nel libfo intitolato 
Hiflejjìo/u fiifra la Caufa della Cina', fui propofito della con- 
danna de' Riti : Se ciò pofia farti, 0 no , dal Papa, qui non fi 
tfaminx . Or quejla df. hiaraztone di fua natura , fia come fi 
Vuole condita , 0 inzuccherata , ognun vede , che Élla ? un *• 
mentita J onora , che fi dà all' hnperator della Cina in faccia 
b’ futi popoli , quando egli ha dichiarato /’ 0 f palio . Riflefs. 7. © 
più folto : gli Eretici diranno all’ Imperatore , che la fua col* 
leraì giuflijfima , per aver voluto il Papa mandar ordini a mo» 
do di Principe ne’ fuoi Stati , ingerendo fi in cofe meramente poli « 
fiche , e civili , mandando colà un Amhafciadore ( il Cardinal di 
Tournon , > che comandava a’ fudditi Cinefi con autorità di pa . 
drcne , condannando Riti e Cerimonie full* fede d’ Europei igno* 
tanti , cono feruti dal mt defimo Imperatore , e dichiarati per tah\ 
Cflervate, Amico , chel’ Autore mette in bocca agli Ere- 
tici ciò, che dicevano i Gefuiti . Voi^ià notafte alla pag. 108» 
ielle voftrc Rifletfioni ,cac il P. Porquet Gcfuita iJ dì »*. 
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Giugno 1707. foftennc infaccia a! Cardinal dìTournonlo 
due feguenri Propofizioni . 1, II Papa non p uò decidere infal- 
hbi Imente le Controverse della Cina . x . I Papi nella Chtefi* 
non f offerto definire infallibilmente , che qualche co fa fi a un Ida. 
lo . S< no forfè quelli gli Eretici introdotti a parlare > 

Il P- Luigi Fan Gefuita , e Mandarino nella Corte Ci- 
nefe , alla prefenza di Monfig. Merrabarba Legato Apo- 
ftobeo cominciò un’ invettiva contro il Papa piena di fpropifiti 
t ingiurie tali , che mettevano orrore a net tutti ,( Dice il P. 
Via ni nel fuo Gì- male fot ro il dì 18. Dicembre 1710. )efor. 
fe anche agli fiefji Bonzi preferiti , fe avefero intefo . Il Papa co- 
mandai diceva fra l' altre cofe . )Chiè queflo Papaì 11 Papa* 
temanda ì non può comandare agl’ Inglefi , e Olandefi , t pretende 
di comandare in Cina . Ci troveremo noi il rimedio , noi ce le 
troveremo. Fanno bene gl’ Inglefi , bene gli Olandefi &e. Il re- 
dolo canta l’org no. 

11 medefimo Storico , è teftimonio di prefenza P. Viaoi , 
dopo aver riferita un’ infolentiffìma parlata dal P. Moiirao 
al Legato contro il Papa , ed accennata altra fintile del P« 
Suarrz , fotto il dì 18. Gennaro 1711., foegiu^ge : Non tra di 
minore fraudalo una declamaz ione, che fuori della porta delle * 
Camera in prefenza di alcuni Miffionarj nuovi faceva tl P. Ma- 
iler ; il quale dopo aver detto, che la Ccflituzrone ( Ex ilia die ) 
non era dommatica , nè di Fede , ma un puro precetto Ecc'efiafti- 
eo , il quale non obbligava fotto grave danno , pafsò più oltre , t* 
diffe , che il Papa non avea pc/uto fare in cofcienza quefla Co. 
Jì il azione , e che era incapace dell ’ afioluzione Sacramentale , 
fintantoché per/ìfleva in pretendere l’ ofjervanza di qutjìo EM- 
PIO DECRETO ,( Sentite con qual divozione par (ano del 
Papa i Benemeriti della C.h'efa , ) e conducente alta perduto- 
ne dell' anime , F d efiendcgli detto , che parlava coi) , perchè fi 
trovava in luogo , dove gli era pei mi Jlo il dire ciò , che voleva i 
rifpofe intrepidamente , e t<n molta rabbia : In mezzo a Roma* 
fino pronte a difendere quefla propofìziene , e la direi in faccia al 
Papa medefimo • Tanto conferma Monfig. Fouquet nella fu a- 
lettera al P. de Goville , ed agg unge di più , che un altro 
trattò da Lucifero un Legato Apoflolico, perchè domandava T ub- 
bidienza dovuta a’ Decreti della S. Sede . Così parlano gli Apo - 
ftoli Gefuiti ! coi) benemeriti della Chiefa, 

Afcoltate aderto leaffettuofe g'aculatorie indirizzare al 
Papa , e alla Corte di Roma dal P. Mourao, il quale compari- 
va in feena fpedìffimoa infolentire. Il dì 2. di Febbraro 172 r. 
alla prefenza delP. Viani, ed altri interrogò il P. Vol- 
fango falle nuove d* Boropa per rapporto alla Sicilia , e^ 
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Cornacchie) , e fl’ggìunfe : TI Papi , ehe coll' Imperatore del l» 
Germania non può dire la fu a ragione, pretende poi d' aver quel, 

10 che vuole dall' Impera! or della Cina , quando nulla può ottene * 
re da' Principi Criiìiam . Il male proviene, perchè t PRETI fon» 
a quell’ ora Iropro GR ASSI , ed hanno troppo buon tempo , onde è 
necejfario non lafetarli ingraffare di più ■ Broglierebbe che i 
Preti li aopr^fittarfi di quella lezione p$r diminuire il graffo 
dc’Gtfutti . 

I! P. Tachard : e gli altri Gefuiti di Pondicheri infegna- 
vanoa quei novelli Cri (Piani , che quando anche il PapajlejJo 
•Denife a Pondicheri per farvi offervare i fuoi Decreti , /’ incor- 
rerebbe nella feemumea , fe gli fi ubbidire fenza la permijfione. * 
dell’ Ordinario . Cosi allertarono in fentto i Criftiani di quel 
P.lefe . Vcd. ìùorb. A Dm. Ifl. Pari. i. hb.ó. n . r I. 

Tral.ifcio le buffonesche efprefTioni del P. Parenin , eol- 
ie q iali metteva in ridicolo le Legazioni di Clemente XI. , e 

11 difpie/.zo , con cui parlava del S. Padre in faccia all’Im- 
peratore . y-d. Vian. r i. Eeb. tj n. Tralafcio mille altri mot- 
teggi ed mg’urie , e mi fervo delle parole del vero e fanto 
Gridila Fouquet nella fua lettera , più volte da me citata, al 
P.Goviile. La mia penna prova orrore a trattene! fi nello fenve - 
re fimih enormità : e voleffe D o , che io fieffo cancellar le potejfi- 
col mio fan gue . Tale è (lata la riconofcenzJ de’ Gefuiti verfu 
Clemente XI. loro infigne benefattore . Tali fono le obbli- 
giz'oni , le quali profeffa alla Compagnia quello gran Papa, 
e tutta la Cala Albani gelofiflìma della gloria d< lui . A fron- 
te di ingratitudine cotanto enorme fempre giù rilalta la ca- 
rità eroica di Clemente XI. , e degli Ein. Albani , i quali po- 
lle in dimenticanza le ingiurie , che hanno tatto gl’ ingrati 
ali’ immortale e gloriofo Clemente , anch’ clE proteggono 
tuttavia, ed amano i Gefuiti , come fe foffero ugualmente* 
benemeriti della Famiglia Albana , che delia Chiefa . 

5. I I I. 

Riti Ci nifi , Mal ab.tr tei &c. dal 171 r. fini al 1759. 

8*. Innoc-nzo XlII.fucceduto a Clemente XI. ne! Soglio 
Pont fido . gli fucceffe ancor nello zelo per la purità dellx^ 
Religione. Effendo Nunzio in Lisbona aveva avuto occafione 
di conofeere l’abilità magiftraie de’Gefuiti nell’arte de’ rag. 
giri , e delle bindolerìe . Egli era di più pienamente in giur. 
Ho dello flato prefente delle Milfioni nell’ Indie, e della per. 
tinaia invertìbile de’ Miflìonarj.Con mttociè volle afoetta- 
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Xt nuovi rifcontri ,i!i gli ebbe ; e fali gli ebbe , quali fé gli 1 
afpetrava . Deliberò di fiaccar I* orgoglio de' contumaci; ma 
lenza tanti Decreti , e Coilituzioni , fi appigliò a una via pii) 
Spedita • Il cì 19. Agofto 1713. chiamò a fe il P. Generalo 
Tamburini , egli parlò da Principe rtfoluto; ingiungendo, 
gli intanto di a/coltare t ftioi ordini da Montìg. Segretario y 
come diffufamente fi legge nel detto Som. n. 38. 

Il Prelato per ordine di N. S. prima in voce, poi per bi- 
glietto di Segreterìa di Staro degli 8. Settembre 1713. inti- 
mò perfonalmente al Padre Generale, e a’ Tuoi Affilienti in- 
terne congregati t Seguenti precetti . r. Che penfaflera a ri- 
durr* i Tuoi Religiofi all’ ubbidienza dovuta alla S. Sede , e 
alla Cofiittìzione Ex illa tire . z. Che faceffero ritornare in Eu- 
ropa tutti quei Miffionar;, che fi opponevano alla Bolla . 3. 
Che nel termine di 3. anni forteto efibiri autentici documenti 
della loro obbedienza . 4. Che fin d* allora s* intendeva fatta 
proibizione alla Compagnia di veftire alcuno dell’ abito Re- 
jigiofo • j. Che frattanto in quei Regni non fi m.indarte alcun 
Ccfuita , o Secolare ,il quale ivi poi doverte aflumer f'abitc 
della Compagnia . 6 . Che a quelli , r quali erano c dà arriva- 
ti fi ordinarte di trattenerli , ma privi dell’ efereizio delle 
14 ’(fioni , e di ogni facoltà fino a nuovo ordine della S. Sede* 
7. Che il P. Generale rivocar doverte ogni facoltà concertai 
*’ Superiori fubalttrni di dare Obbedienze, 0 Patenti p et 
portarli in quei Regni sì a’Gefuiti, sì à* Secolari accettati 
per veftir I* abito. 8. Che efiendocofa notoria e fiere fiati I 
Gefuiti di Pekino gli autari della carcerazione di alcuni Mif- 
£onarj, prendendoli anche il vergognofo incarico di far di 
efccurori , ecuftodi ; il P.Generale penfalTc a far reflituird 
quei Miffionar; nella prifiina libertà , e fpecialmente i Sacer-* 
doti Teodorico Ped rini, Lodovico Antonio Appiani, e An- 
tonio Gu'guì* 9 • Che il medefimo P. Generale per lettera 
circolare faccfie rigorofo precetto a tutti i Gefuiti sì d’Euro- 

f ra, che dell’ Indie, di non dir parola contro le Decifioni del- 
a Sede Apofìolica fui foggetto de* Riti . ro. Che finalmente 
il P.Generale non lafciaffe partir da Roma , o fuo diflretto , 
il P.NiccolòGianpriamofenzaefprefla pernvflione del Papa. 
JL’ intimazione autentica di tali precetti, I’ accettazione del 
p. Generale , e fuoi Affilienti , la promefia di efeguirli fatta 
infcrittoda* medelimi PP. fotto il dì *3. Settembre 1713. fi 
conferva nell* Archivio di Propaganda, ed è inferita nel 
5 < 4 ». 8.59.40. 

Si atcoricro 1 Gefuiti della mutazione del vento , e bell 
«mpr«fero che Infognava oebbedire, o perire. Non ardi- 
vano, - 
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vano , almeno in Roma , di parlare de* Riti Cineff ; non fece* 
ro girare , fecondo il folito , fcritture , e libelli ; non chicfe. 
xo nuovi efami .Ma Innocenzo XIII. di lì a pochi meli fin) 
inafpetutamente di vivere. Dio fa perchè. Non ebbe il con* 
lento di condurre a fine un’ imprefa , che aveva fiancate lo 
cure di fette Pontefici; ma ebbe la gloria di non elTerfi lafcia- 
to infultare dalla baldanza de’Gefuiti . Non badavano cin. 
que Mefi per farli obbedire ; ma gli badò un giorno foto per 
farli rifpettare e temere. Non fu per altro piccola gloria apn- 
ee a* fuoi Succederti il giudo, e dritto fentiero . 

8 6 . Affunto al Pontificato Benedetto XIII., i Gefuiti non 
Vollero perder tempo a tentare il nuovo Pontefice. Pref«_* 
*gio a informarli Alilo fiato di quefi’ affare. Infermato che fu, 
in una Congregazione di più Em<n. deputata fu tal materia 
confermò a' 18. Settembre 1714.1* riferiti precetti d’Innocen. 
20 XIII., e ne fece di nuovo ingiungere 1 * ©fliervanza al P« 
Cenerale con biglietto di Segreterìa di Stato, che li vede io* 
ferito nel Som.n. 41. 

Percofli dal nuovo fulmine i Gefuiti , non fi gettarono a 
tetri perduti : ma avanzarono un Memoriale, in coi il P. Ge- 
nerale intraprende a giuftificare la Compagnia , e fe fteffo 
con più ragioni. Amico , eccoci a' Memoriali . Si vede cheji 
.quello è fiile de’ Gefuiti. Quando fono mortificati da un Pa- 
pa , che gli ha coll’ efperienza riconofciuti meritevoli di ga« 
Argo, e di freno , nc afpettan la morte ; e poi con un Memo- 
riale dolof» abbordano un Papa nuovo perfrafiornar la gin- 
Aizia colle menzogne, e gl’inganni. Voi facefle le Rnef* 
{ioni al Memoriale .che il P, Rev. Ricci Generale prefentò» 
CLEMENTE XIII. Felicemcute Regnante per arredare il 
corfo 9 un giudo e faggio provvedimento prefo da Benedetto 
XIV. per rovinare lo fcandalofo telonio di quedi PP. , e ri- 
chiamarli dalle Dogane al Chiodro. I! Memoriale, prefent#- 
to dal P. Rev. Tamburini per rovefciarei precetti d’ Inno- 
cenzo XIII., fu più onorato e didimo da Benedetto XIII., 
mentre loconfegnòa un Prelato di rango, a Monfig. Segre- 
laringi Propaganda, affinchè vi facelTc fopra le fue RiflejJionù 
Le Rtfleffioni del Prelato infieme col Memoriale fi conferva- 
no nell’ Archivio di Propaganda ; ed io ve le riporterò fchi- 
ettefehiette, quali ufeirono dalla fua penna • Da quefte co* 
nofceretechel’ idea de’ due Memoriali ha una gran limigli- 
anza , come vi è ancora una gran fimiglianza fra le RiflefTiont 
di Monfig. Segretario , e le vofìre . Vi avverto che il Somma- 
rio, il quale troverete pjù volte citato nelle Rifleffioni di 
Moofìguorc, ò io ficdb,di nii ho fatto di log» nunzi v- 
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'•e ed ufo . Tnemnirciamo col nome di Dio . 

88.,, Quello Memoriale dunque! dice Monda. Segretari® 
j, di Propaganda >oltre il Proemio è divifo in 7. 5 . Però co- 
,, mmciandoad efporre le rifiertìoni fopra il Proemio: in 
„ quello il P. Generale fi lagna, che fenza cflcrgli.priina Ita- . 

„ ricomunicati , e fpecificjti i capi J’ accudì f 1; , da’ quali 
„ potelfe giuftificarfi , c difenderfi , (ìa dato tifo, ed i Puoi 
„ Keligiofi incolpati di Jifubbidienza ,edi più erto di traf- 
„ curaggine in non provvedere , quando che egli , in quanto 
„ a fc , dice di non trovar gravata la Aia Cotcienza di reato 
„ (*,.) , e di avere altresì fondamento di credere l’ iiteffo per 
„ la maggior parte de’ funi M rtionarj ; che che Ila di pochi 
„ particolari trafgrefTori (}.), de’ quali in ogni Comunità 
„ Tempre trovafene qualcheduno . Che febbene il dì 8. Mag- 
„ gio da Monfig. Segretario di Propiganda fu fcrittonn bi- 
,, glietto al P. Gianpriamo, d ce.che quello non fu fufficien- 
„ te ; poiché in elfo non fi fpecificò verun punto particolare; 

,, anziché il detto P.Gianpriamo prefentendo prepararfi in- 
,, formazione contro i Mifllìonarj della Compagnia in Cina, 

,, tre giorni avanti, cioè li n. di M ggio,a bocca fpecial- 
„ mente ricercò Monfignor Segretario di communicargli i 
,, capi d’ acctifa , per poter produrre qualche difefa ; ma che 
„ gli fu rifpolto ,che non vi era ordine di communicarl: ; la 
,, qual fupplica , dice che ilmedefimo P.Giampriamo fece# 
s , ancora a i 19. Giugno al Sig. Card, di S. Agricfe Segreta- 

rio di Stato. 

„ Qui però fa duopo riflettere non aver egli con tal pre- 
„ ceffo verun motivo di dolerli . Imperocché il P. G'anpria- 
„ mo , ed il P. Generale non ignoravano , che uno fedamente 
0 , era il capo a loro noti (Timo ; equerto era la mancanza di 
„ non eiull'ficare la prattica ubbidienza a’ Decreti, e alla_ 

,, Coftitiizione òpoftolica , tame e tante volte inculcata, e 
„ non meno all’ incontro promefla da’Padri; laonde fapendo 

egli-- 

Nel Memoriale a Clemente XIII. il P. Generale dice : 

fi) Kon effrndo finto neptur uno di elfi perfonahmrnte riten- 

ni fiuto , non bnr.no avutv luogo a produrre le lort difefe y c* 
difcolpe . _ 

/ 1 j Ktn fanno perfuader/i di e -fere rei di tì afrori delit- 
ti (ire. 

fj) E quando pure vi Jìano rei de' fuppefli atroci delitti , fpr„ . 
raro ti ie una reità (1 grande non jia («mane 0 tutti , uè atl/t 

•najgitr parie . 
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» eglino efler fotte qurfii ordini contìnuamente replicar! dì 
», ubbidire quandoda Monfig. Segretario il dì 8. Maggio fu 
„ coi mentovato b'giietto fatto fapcrc al P. Gianpriamo di 
», dedurre quello , che «vca da dire Tulle materie della Ci- 
„ na ; che auro mai potevano , e dovevano ambedue ipren- 
», dere di doverli e/porre, che Jc gitiftificaziont di elfere_* 
yy fiata efeicitata da’PP. della Compagnia la Midìonc nella 
Q , ferma prattica ordinata ne’ Decreti , e nella Cofiituzionc 
», Apolioiica, c coli’ atnminiflrazione de’ Sagramenti a que : - 
,, la Criftianit» , fenza framifehiar vi I’ ufo de’ Riti dalia S. 

Sede Apoftolica vietai ? 

,, Perlochè è var.o '1 dire y che ejuefia intimazione non pa- 
t , reffe [ufficiente, perchè non fpeciffcava verun punto in p.mico- 
„ Iure , mentre era bafiaot: filmo i’ eflergli noto , che il capo 
Si dell’ ubbidienza, e dell’ amminiftrazione dovuta farli a te- 
# , nore de’ Decreti Apoflolici ,era l'unico punto , fopra cui 
„ i PP. della Compagnia Tempre conofciuri reltìi in ubbidi- 
# , re , erano fiati p.ù volte citati a gitili fìcarfi alia Sac. Con. 
•> gtegazione loro Superiore ; di modo che I» mancanza di 
p, Tubilo alla fopraddetta richieda adempire quell’ obbligo, 
„ veniva a formare da per fe quell’ acctifa, da cui sì il P. 
„ Gianpriamo,cheilP.Gcnerale,confapevoiedi tale inti- 
„ mazione , avrebbono dovuto fentirfì internamente rim. 
», proverati. 

„ Ed in vero chi ragionevolmente può negare, eh* il P. 
a , Gianpriamo ricevuto il fopraddetto-biglietto di Monf. Se- 
„ gretarioaveffe fubito dovuto portarli dal’ Aiddetro Prela- 
toperrapprefentargii,egiuftifìcargli di aver efeguiti i 
Decreti , e la prattica ordinata dalla Coftmtz : one , e tant* 
,, volte incaricata dal Sommo Pontefice ? m.i egli in vece di 
ciò fare» il dì feguente riipofe a Monfig. Segretario co! fo- 
„ pra riferito biglietto , [ quejlo biglietto del Pa.ire Gian . 
0 , priamo coll' altro di Monfig. Segretario Jlà regi/lrato ne! Scm- 
,, mario ] in cui mofirò di non voler cunofccre in quel Pre* 
iato il carattere di Segretario della Sac. Congr. , benché a 
,, quella fofle egli lottopoflo,ecnn chiarezza il efpreìTe di 
„ volere anzi foftenere i veri fenfif come dice ) dell’ Impe- 
0 , ratore circa i Riti proferirti dalla S. Sede , che render cun- 
f , to dell’ Ubbidienza pretìata ,come n-l detto ». 37. 

„ E da quelto bigi e to fi comprende il poco conto, che dal 
,, P. Gianpriamo fi fece della fu Idem intimazione fattagli 
,, per mezzo del Segretario dal predetto fu Super ore, cioi 
,, dalla Sac. Congr., mentre in vece almeno di allora rirer- 
„ cario fopra che dovette dedurre cié , sue gli occorreva -, 

,, chia- 



„ chiaramente fi dichiarò dì non atfer niente che fare *oau 
„ lui, come Segretario . Ma quello che è ancor maggiomentè 
„ degno di rifleflìone fi è, che due giorni dopo, cioè il di tx. 
,, Maggio, prefentando, che fi preparavano informazioni 
„ contro i Milionari della Compagnia in Cina, come dica 
„ il P. Generale, fece iftanza a voce a Monfig. Segretario, 
t , che gli communicalfe i capi di accufa per produrr* qualche 
„ difefa . Ma non è ora quelli quel medèmo Prelato, con cui,. 
0, come con Segr. della Sac. Congr. di Propaganda, due* 
„ giorni prima fi era dichiarato di non voler trattarr filile 
00 materie della Cina? 

,, Di più fe dopo I* intimazione fattagli tre giorni prima da 
,, Monfig. Segretario , fubito feriti preparar fi informazioni 
„ contro i fuoi Mijfìonarj y come non concepì incontanente, 
„ che tali informazioni non potevano riguardare , che il 
„ punto dell'Ubbidienza dovuta da’ Tuoi PP. a’ Decreti ; t» 
„ che però la riducila tre giorni avanti fattagli di dedurre , 
0, fopra altro non poteva cadere, che fopra il giullificarla? Il 
„ che tanto più certamente dovea concepire, perchè Monf. 
„ Segretario a quella fua richiefla gli rifpofe , che, come gli 
„ aveva ferino nel biglietto , fe aveva altro da dire , e prò* 
a , durre, Io facelTe follecttamente; perchè quello era l’ultim» 
,, awifo , che in tal materia egli darò a lui , e fuoi PP. Qiie- 
,, ila relazione al biglietto fcrittògli , e quella parola di ul- 
„ timo awifo , che altro mai potevano lignificare , che l’ara» 
„ monirlo a inoltrare l’ubbidienza de’Millìonarj della Coni* 
„ pagaia a’ Decreti , ed alla Collituzione Apoflolica ? E an- 
„ corchèil medefimo Monfig. Segretario , come fi dice nel 
>„ Memoriale del P. Generale , avefle aggiunto, che non vi 
„ era ordine di communicargli alcun capo; dicendogli però, 
„ che quello era I* ultimo awifo; chi non conoìce, che 
„ gii dilfe tutto, quello, che dal fuo Superiore fi potè-. 
„ va dirgli/ 

„Ed il Sig. Cardinale di S.Agnefe Segretario di Statoti- 
„ la richiefla fattagli dopo 40. giarni dal niedemo P. ,non 

rifpoie , che generalmente , con rimetterlo a Monfig. Se^ 
„ gretario , da cui , come fi è detto, eragli già fiato dato l’ul- 
„ timo awifodi dedurre ciò , che aveva da dire. 

,, Si dice anche in quello Proemio , aver il P. Generale fa - 
,, pula in fatti per autorevoli rifeontri effe re fiata intenzione 
,, tfprejfa della S. M. d'Innocenzo X11L, che fe gli rommunicaf- 
,, Jero , a fpccificajfer^i capi d’ accufa ,laeui mente perì non^ 
,, avere avuto in qutfio particolare effetto. Egli foggiunge po» 

,, tcre facilmente far ciò collare da’ fuoi Minifiri; ma per 

♦eri- 
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*ertt# ninno vlfnrS irai, che poffa credete, che quel S. 
0, Pontefice , circofpettiflìmo anco nelle cofe di minor rilie- 
»» vo, abbia in affare cotanto grave volato fare una cofa con- 
ti tram alla (uà ora luppofta intenzione ;e molto meno ciò 
i in conto alcuno fi potrà immaginare da chi faprà, che^ 
», prima di far intimare i fopraddetti ordinisi P. Generale, 
», egli li volle vedere , leggere , e confiderare , e che come 
«, fi è detto di (opra , fece chiamare a fe il P. Generale , e_» 
», con breve , ma pelante difcorfo glidiiTe: che quanto gl? 
», farebbe ingiunto daMonfìgnorSeretarioera di fuoefpref- 
», Co comandamento , e che ubbidiiTe , come in latti poi per 
», mezzo di MonfignorSegretario gli fece intimare li lòprad- 
», detti Ordini • Som. »• 39. *40. Perlochc, dica chi hacuore 
», di dirlo, che a quelli cotanto precifi fatti propri folTe cou- 
», traria l’ intenzione fua , e che fe ciò folTe vero , qualche- 
h, duno de* fuoi principali Minifiri non lo ave(Te faputo . 

,, Si agginnge nello ftelfo Proemio , che per parte della fief» 
», ja Compagnia non fi è mancato , ne trafeurato di procurare la 
», notizia de’ capi principali e particolari delle denunzie fatte 
», alla Sae. Congreg. contro i MiJJìcnarj della Cina . ( l) Ma puf 
», troppo grande, ed evidente c fiata quella mancanza, m e n- 
», tre a' replicati ordini di ubbidire ; e di efeguire i Precet- 
M ti , e all* intimazione, e all* ultimo avvito dato da Monfig- 
», Segretariodi Propaganda di dedurre quello » che avevi- 
», da dedurre , non ha mai mofirato di aver ubbidito ; quan- 
», do che ognuno fa , che chi riceve un precetto affermativo 
», di dover fare una certa » e determinata cofa richiedo a.. 
», dire fua ragione, fopra quella , fuori d'ogni dovere pre- 
»t tenderebbe di feufarfi col prctefio di non fapere (opra— 
», qual punto aveffe dovuto dirla ; mentre quell* altro non 
», è, che il inoltrare di avere ubbidito al precetto fattogli di 
»» fare quella cofa . > 

» Si vale anco frequentemente in tutto il Memoriale l'Au- 
t» torc di elfo delle voci di accufa , di ttceie, d’ imputazioni^ 

c di 



Kel Memoriale a Clemente XIII. 

fi) Certamente i Superiori iella Religione ..... hanno few» 
fu infiflito fu la piò efatta Regolare offervanza ficcome di tutte » 
tot) delle Provincie di Portogallo : ed avendo per altro avuto 
tizie di altre mancanze , non hanno rifaputi i delitti , che fi iota 
fatano a quei Religiofi , e non fono fiati previ amonto ammorti 
~td interpelliti , acciò vi ponejfero riparo 

t 
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,, ed altre fimigltanti , [ h flefle voci fcfrafi fono adoprate dal 
s> p .Generale ne! Memoriale aClcmente X lll.non ve lo difiì^Ami» 
,, cocche quefio ì fatto jull’ idra di quello 1 ] le quali non li pud 
„ traiafciare di rifl . ttere , clfer od tutto impropriamente.» 
„ ufate ,come non convenienti aile Relazioni di un Mmiftro 
,, cotanto riguardevole della S. Sede, qua)’ è un Legato 
„ Apoflohco ; il quale non merita dirli parte , che accufi , e_* 
„ con cm debbano i Gelu li conicndere ; ma èGiudice Apo- 

ftolico di sfera Libimi Rima ; nè adattabili alle relazioni 
,, uniformi di molti alti i (figgerti fecoliri , c Regolari di di. 
,, verfe Re ! igionì per pietà , per dottrina , e per efperienza 
,, degni di tutta la fede , congiuntamente alle quali la Sacra 
,, Ccngreg. li è porta , avanti la conftderazionc, tutta la^ 
,, continuata lunga ferie di qnelìo affare , e tutte le circo- 
,, ftante , che per lungo tempo lono in'quelio occorfe, e le» 
„ ha ben ponderate, che come di mano in mano lì andarà di. 
,, moftrando , perfettamente avverano la relazione del Le- 
,, gaio , e le informazioni de’ predetti molti altri Sog- 

„ Ne : f. pemilt'mo di cuerto Proemio il P. Generale dice: 

ii efferfi valuto delle informazioni de' fuoi fudditi , e di altri 
ft anco fuori della Compagnia j e che però con tutto quefio , non 
,, pretende di difendere gli errori ra effe ignorati d’ alcuni par- 
,, titolari ; ficcarne , thè non reputa , che'per tale fua ignoranza, 
,, derivata da mancanza di denunzie , o di notizie ben fondate % 
,, fi debba aferivere a fua colpa il non averli caftigati , atteftu 
S) particolarmente la gran difianza da Roma alia Cina . 

„ Però intorno a ciò fa duopo riflc tere , che fe la giufti- 
„ Adizione ,che egli procura di fare de’ fuoi PP. , è col por- 
„ tare le informazioni di loro rtcfTì; appunto quefii fonoli 
,, medeini rei ; c fe limo di altri fuori del Corpo della Com- 
,, pagnìa , fono nondimeno (ofpt tte , venendo da perfori^» 
„ foverchiamente impegnai» in fortenere la condotta de’Pl\, 
„ deile quali perfone paizuli ne hanno ripiene tutte le par- 
„ ti del Mondo , chi per timore, chi per intereffe &c. , inol- 
,, tre , molte niente conch udono : altre fono lettere di per- 
„ Ione , che parlano follmente de suditu , ed altre fono giu- 
„ rt hcaztoni apertiffìme della difubb dienza , come oppor- 
,, tunafneme a fuo luogo li dimofirerà. E fe veramente le in- 
,, formazioni , che dice aver prefe follerò fiate lìncere , e ve- 
„ ridiche , non potevano elfergli ignote Je colpe di molti , 
„ tanto più perchè di alcuni fono fiate pubbliche, e notorie, 
,, e anco perche di molti è fiato avvifato dalla Sac, Congrc- 
j, gazione , a cm doveva credere , che le prove fulfero 
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,, [ come egli pur ccnfV fTa ] ben note, e fondare. 

,, Nè può (Ghermir fi colia preferva appolìa incafodi dtf» 
,, ubbidii t\t t , furie li n a' allora preveduta nella fopramen- 
,, Covata folenne diclranziotìe fatta l’anno 1711. alla S. M. 
,, di Clemente XI. , che 1 * elferlì alcuno , il quale tenta, c 
,, parli diverfamente da’ Decreti ApofloliCi: omnino provetti* 
,, re , aut impedire nulla fatis potejl burhana prudcntia in tan- 
,, la fubditorvm multttudine . ( Ponderate bene , Amia , qucjle 
,, parole , le quali non f no pojle a cafo . Con queffe il P. Tarn- 
,, burini voleva met t ere al < aperto una difubbidienza perpetua. 
,, Al Prelato per altro non è fuggita dall’ orchte .) Della quale 
,, preferva poco fono il P. Generale nel detto fuo Memoria. 
,, le fi vale . Perchè i precetti intimatigli per parte del Papa 
,, non parlano di lutto il Corpo della Compagnia , ma fola- 
„ mente d i quelli di Cina , i quali non fono più di 40.0 50. , 
,, Come il P. Generale affcriue nel fine deli’ ultimo $. del 
,, Memoriale ; Ami i predetti ordini riguardano più fpeci- 
. , almente i permanenti in Pekino, i quali non fono in sì gran 
,, numero , che il rimediare alla loro difubbidienza debba 
,, riulcire imponibile alla prudenza umana , elTendo per al- 
,, tro fi curo, quando lo vuole , di elferc pienamente ubbidi- 
,, tu, e di aver facilmente. delle operazioni di piccolo nu- 
,, mero di Sudditi ficure notizie nella maniera di fopra 
,, divifata. 

,, E quella feti fa potrebbe forfè ammetterli , fe tra* Geful- 
,, ti dimoranti in Cina i difubbidienti folfero folamentc uno 
,, o due ; ma elTendo che gii ordini predetti del Papa f a cui 
,, per confeflìone deli’ ifteflb P. Generale , devono fupporlì 
„ ben noie , e fondate le prove ; onde devono dirli appog- 
,, gi ite ad autorevoli informazioni, e non ad una fama vaga, 
,, e fenza fondamento ; hanno per colpevole di dilubbidien- 
s , za la maggior parte de’Gefuiti ,che fono in Cina . Pertan- 
,, to come potrà mai il P. Generale dire di non aver colpa in 
„ una difubbidienza univerlale tra quei PP. Perlochè più to- 
,, fio dalla cura , che ha egli intraprefa , con quello Meino- 
,, 1 iaie di coprirli , e difenderli, come fe quelli ingiuftamen» 
„ te , e alla cicca folfcro flati reputati colpevoli dalla S. Se- 
,, de , fi raccoglie non folo un chiaro argomento di avere in 
,, fatti mancato alle tante promelfe , e alla più volte mento* 

vata folenne dichiarazione deli’ anno x 7 r *. ; ma ancora 

una prova della fua connivenza verfo i fudditi delinquen. 
,, ti in c ò ,che riguarda la S. Sede Apoftolica . ( Quefto è un 
raziocinio di evidenza ; e cammina con quattro piedi nel e a fa 
preferite di Portogallo . ; 

L „ Fi. 
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„ Finalmente nel ?. ultimo I’ autore del Memoriate di 

i, nuovo allega : Kon avere il P. Cenerate potuto facilmente > 
py rifpcndere atte accufe generali , perchè non fi fpteificano gl! 
a, atti part icoìan ; ma con g uffa ragione gli fi rilponde , che 
a, m vano cerca gli atti particolari ,elFendoli quelli beni/lìmo 
a, noti , e fono la continua dilubbiiimnza a i Decreti , 1 * im- 
„ pegno per i Riti vietati j c I* oppofizioiii a’ Legati Apoflo- 
s , lici , il non voler efeguire la prattica della Miflìone ordi- 
p, nata nella Coftituzione , e I* avere perciò adoperati gli 
0, art fnj , c prete/li enunciati , e proibiti ne’ Precetti* 
0, e nella Cvflituzione !. Verum cum e $. Fine efi . Se rum. 
9 , detto num. 34. Pcriochc di nuovo poco a propofitù fi vale 
0, nel Memor ale della parola acmfe , perchè come fopra fi 
0, è detto, la Sac. Congr. nonaccufa, ma fa da Supcriore, 
0, qual ella 6 , e come tale ufa , ed applica q»e’ rimedi, che 
0, g udica proporzionati al bifogno , ficcome altresì male vi 
„ aggiunge quella parola generali , perchè la difubbidienz3 , 
0, I’ mpegno , c le altre cofe fopraddette fono i reati parti- 
„ colati , da’ quali , come pur fopra fi è dimollrato , toccava 
,, a’ PP. della Compagnia , e a chi per loro parlava a gi'ufti- 
0, ficarfì con prove della pofitiva ubbidienza a'Decreti, ed al- 
ai la Coftnu/.tone,con portare gli ani Jeli'ammin/fir zione da 
„ loro fatta uniformemente a ciò , che da quelli fi p eferive* 
„ D >po il Proemio l'autore Io divide in 7. f. Nel primo 
a, de’ qua 1 dice , che le mancanze oppofte aJ P. Generale fo- 
0, no : Che egli non abbia adempite le parti, alle qdali era 
0, tenuto verfo ifuoi fudditi , per efferfi effi regolati tutto 
0, all’ oppoflo del contenuto nella predetta folenne dichia- 
ra razione del 171 1. a Clemente XI., e che quantunque di an- 
0, no in anno gli coitalfc la contumacia de’fuoi Religiofi nelia 
a, Cina , e fpecialmente, de’ permanenti in Pekino , egli non 
a, abbia prefo alcun valido provvedimento per indurli alla 
a, dovuta ubbidienza , nè fatta veruna rapprcfcntar.za alla 
a, S. Sede, per l’ infordefeenza di quelli . Però rcftringe la 
a , difcolpa di quelle mancanze a tre punti , cioè; 

„ Primo agli ordini premurofi , e replicati , che dice aver 
n mandati alla Cina a’ fu< i Miflìonar j per l'efatta oflervanza 
„ di tutti i Decr. Apoflolici.ed anco degli ordini particolari 
,, avuti per parte di Sua S. indiverfe congiunture ,[ vedete 
il Memoriale a Clem.XlII ., e troverete Veto di quefii fent {menti. 
„ li fecondo alle riprenfioni, td a' cafiighi , che dice aver 
efeguiti contro alcuni accufati per difubbidienti . 

,, E il Terzo, alle informazioni ricevute di anno in anno 
a, dalla Cina coti da’ fuoi, come da altri della Sac. Congreg. 

di 



Digi 



1 Google 




s , di Propaganda , colle quali afferma eflerfi regolato per 
» adempire il Tuo obbligo . 

„ Qiiauto al primo, è neceffario premettere tre offervazio- 
» ni . La prima , che gli ordini mandati a* Tuoi fndditi in Ci- 
it aa fono di due forti ; alcuni fono preferirti dalla Sac.Con- 
,, gregazione , o minutati dalla Segreteria di Propaganda; e 
„ ed altri fieli da lui. La differenza tra quelle due forti di 
,, ordini è affai grande*; perchè i primi fono precifi, e ftfet- 
, , ti ma non cosi lì può dire degli altri , poiché quelli , come 
,, chiaramente fi farà palefedal loro confronto , fono affai 
,, fiacchi, e deboli , ed anco addolciti con termini di com- 
3 , paffìone , di lode , o altri limili atti piu lofio a farconofce- 
,, re la condifcendenza del Superiore , che una volontà ri. 
s , foluta di clTere ubbidito . ( Quefio Prelato non dormiva per 
certo : ed avete penetrato lo fpirito de’ Ge[uìti. ) „ Anzi anco 
„ rifpctto a’ primi occorre neceffariamente fapere, che feb- 
,, ben quelli mandaranlfdai P-Generale perchè così gli eri 
33 comandato dalla Sac. Congreg. , nondimeno fi è irovato 
33 etler pòi fiate ferine letterea parte molto differenti ;( Ee - 
33 eo ginfii ficaio , Amico cttrijjimo , ciò che ajfcrijle nelle Riflef- 
t 3 fiera alla pag, 134. ) e la prova fi è, ciò, che fe ne rifeppe 

l’anno 1713. 

„ Come l'opra fi è raccontato , Clemente XI. il di 1 j. Dt- 
,, cembre 1710. con luo A poftolico Decreto comandò 1 * in. 
3, violabile offcrvar.za di un Mandato pubblicato i* Anno 
,, r707. dal Cardinale di Tournon in Cina per I’ efecuzione 
33 de’ Decreti del 1704. che fi legge nel Somm.detto num. 31. 
,, ed in oltre folto il dì 1 1. d’Ottohre dello fieffo anno 1710. 
,, fece Icrivere per mezzo di Monfig. A fleflore del S. Offizio 
,, la fopra riferita lettera del P. Generale a’ Superiori de' 
,, fuai Religiofì ir. Cina con qnefti Decreto, e Dichiarazioner 
„ ma è anco non meno vero , che nello ftrflo tempo ilP.Ge. 
33 nerale mandò ancora folto due date de’ 4. e 11. Ottobre 
,, del medemo anco un’ altra lettera oftenfibile al Commune 
,, di quei PP, , diretta al P. Filippo Grimaldi , e che fu poi 
33 anco trovata regiftrara nellibro delle lettere , che fi con* 
„ fervano nella Segretaria , o Archivio della Cafa Profeffa_. 
,, di Roma , nella quale veniva incoraggito detto P. per !a_ 
,, difefada lui fatta de’ Riti Cinefi ; f 11 Prelato che ferivi^ 

3 , dà qui una iella lezione . ) Se gli diceva , che ora vi era il 
„ Decreto dei Papa a loro favorevole, col quale ad intercef- 
,, fione di San Giufeppe, e di San Francefco Saverio fna San- 
,, tità ers condefcefa al defiderio de’ PP. della Compagnia • 

[ Mirare urne con grcfiolana impofiurt int enfiano il Pandi (0 a 



favore ileU’ empietà . ] „ Della quale feconda Tetterà , oltre_# 

,, I' erter cofa notoria a molti , corta ancora da!!’ attortalo di 
,, deg nirtìmo Prelato , da cui fi narra tutto il fatto , che più 
„ diftefimentc fi legge nel Som. ». 41. E da quello fatto, n/uno 
„ credo die vi fia,il quale non porta ragionevolmente pre/u- 
,, mere I* ufo di tali contralettere anco in altre congiunture, 

,, mentre non oftanti tanti Ordini , e Decreti della S. Sede , 

„ mai quelli PP. in Cina hanno prefiato una lineerà collante 
,, ubbidienza . 

„ La feconda , eh» è la maggior parte degli ordini del P. 

,, Generale nferi’i nel fu» Sommario . r Vi avverto che il P. 
Tamburini elicile anneflo al Memoriale il fuo Somm irto. Non con . 
fonie i' quello col Sommario di Propaganda .Tra 1’ uno e /’ altra 
vi è una gran differenza , come vedrete. ] Confiftono in fquarci 
,, di Lettere, delle quali alcune fono ccn periodo tronco , e 
,, che fuppone antecedente difeorfo fopra la Herta materia j v 
,, perlochè da qaerti pezzi di lettere, fenza vederne tur 10 
„ l’ intiero contefto , non può formarli giudizio certo , e fi- 
,, curo di tutto il loro tenore . ( State frefeo , Monfignor mio , 
fe nelle rubale de’ Ce fui ti cercate la eo/buzione . ) 

,, La terza finalmente , che in ninna di quelle lettere, ne 
,, pure una riga fi legge , con cui il P. Getter le moftri per- 
,, fuafo fe della rettitudine , e giullizia de’ Decreti ,e pro- 
,, curi pervaderne anche quelli , a’ quali fcrive ; anzi piti t- - 
„ tortovi fi fcorge,chene mortra dubb ezza , come a (bia- 
„ mente leggerle torto fi comprenderà . Dal che giudichili , 

„ che vigrrofi ed efficaci ordini portbno elfere flati creduti 
„ cu el li dati con tali lettere , affine di efigere una perfetta-, 

,, ubbidienza ; fe quell’ iftertb, che fcrive dà fegno di vacilla- 
„ re nella credenza della giullizia de’ Decreti . 

„ Con quelle tre necertarìe premerte venendo ora a fare le 
,, opportune rifleffionia gli ordini predetti , niente occor» 

„ re riflettere foora i primi ,dc’qua!i fa menzione, manda- 
,, fi , come egli dice, al Vifitatore, ed al Vice Provinciale T 
„ anno 1 71 i. , immediate dopo la mentovata folenne dichia- 
„ razione fatta a Clemente XI. , perchè nel Sommario noo, 

„ ne riferifee il tenore , e però non fi può favellarne . 

„ Seeuono duelli dell’anno ipu, che riferifee nel fuo 
„ Som. ». i. fj. t. e 1 . , i quii’ confirtono in due lettere , una 
,, al P. G’ufeppe Suarez V-ce- Provinciale della Cina , e i * a ?- 
tra al P. Ktliano Stumph Rettore di Pekino , colie quali 
,, dice di ove r loro comandata perf/ttiflìma uhh’dvnza .Ma 
per «er taci.’ legge, e confiderà quelle due Ietter',!onrano 
„ ea ogni patì me , Tubilo vi conoice due de’ fopra premerti 

di- 
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» difetti , ciò* di eflrr molto fievoli , e ord'iv non preci fi , 
,, ma fquarci di lettere . Bifogna moftrar ciò con riportarli . 
ii Feto la prima al P. Suarez : Non ignoramut quanti! ibi No - 
»i Uri involranlur affli (1 ionibus , timemus , ne majorer fint 
j, turbili tener ,pcjlquqm ibi nota fuerint Decreta Pontificia bine 
>« trafnuffa aono 17 10. Scd Rcv. P'tfira anime ! ut , animetquc 
,, Socus , ut perfedijfima obedientia exbibeatur Sedi Mpojiuhra, 
, ,, quia hoc ipfiim proprie pertinet ad homines Soentatn , ncque 
„ aliud folat ium bine mittere poffumut . Ed ecco la feconda al 
j» P. StUITiph : Interea commendarmi! efficaciter efficacffime , 
li ut no fi ri ibi ad untuem okbedtant Pontificia Decreta, perca!, 
ii ve l non pereat Criflianitas Sinenfit , de qua Nojirt non 
,, reddent jam Dee rationem , quia Società t , & P. Ycjira plus 
ii omnibus laboravif ,fcripfit , & intercejfit , quantum potuti prò 
1, confervanda fide in Smis , Vcrum deinde efi Noflros a muittt 
,, annis unanimiter proteflari , quod ibi Fidci confervatio peri- 
,, det a permiffitne Rituum , nofiri vero adverfarii omnibus vi - 
11 nbut id negant ; nofiru badenut videtur Roma non tredi , 
•1 maxime tamen illit . 

„ Or fulla prima fi rifletta, che in quella vi fi preAtppone 
11 un difeorfo antecedente , e che febbene il P. Generale iti- 
li quefto”pczZo anima li Aioi Kcligiofi ad una perfettivi na- 
,, ubbidienza, nondimeno a quella non gli conforta col niuti- 
„ vo,e della verità de* fatti diiigemiffimamente eùm oasi , 
•1 e della giuftizia de' Decreti , e dell’ infallibilità della S. 
„ Sede ; ma piuttofto moftra il contrario col compatimento , 
,1 che gli dice avere delie loro afflizioni, e col timore di 
„ maggiori turnazioni, dopo fattili noti in Cina 1 Decreti del 
,, 1710. , e con concludere di non potere mandargli altro 
o‘, conforto • 

„ E nella feconda fono molto più chiari queft : difetti, per- 
1, che quella elfere un pezzo di lettera baliantemente pr iva— 
,, l’avverbio Intere» , con cui comincia , e però, che forza 
„ abbiano le feguenti parole, non fi putì guJicare , fe non- 
,, dalle antecedenti : In quefta poi non fi fa precetto , ma ti 
„ raccomanda : commendami tr ; ma quello che rifbede mag- 
li gior confiderazione è il rmmfrlbmenté'vedervifi un' abe- 
ti nazione di fentimcnto dalia giuftizfa de’ Decreti; perché 
1, lodandovi tanto apertamene il P.Stumph , Aito lempre 
1, antecedentemente manifeflo oppofitoie a’ Decreti, come 
„ fi oflferverà nelle rifleflìoni fui*, v., e che di pui arri- ò nel 
,1 1717. fino a comporre , e ftampare un libello erri» creme , 
11 ed ingiuriofo alla Coflituzione del 1 7 1 5 .divulgato m»n iu- 
m lo in Cina, ma fuori fparfoda ogni banda, onde lui leve- 
rà» 
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„ ramente condannato da! S.Ojfizio; e lodarvi!! appaofo pet 
„ aver più d* ogni altro farigato , fcritto , ed operato per la 
t , eonfervazionedeila fede in Cina ; e dicendovi ,che i PP. 
,, delia Compagnia non avranno da render cento a Dio , fa 
i, la Fede Crilìiana manca in Cina, effendo unanimi in profe- 
„ darli , che /a confervazione della Fede, dipende dalla_. 

i, permilEone de’ Riti ; ne viene che la Fede potiffe benifE» 
„ mo dare coll’ ufo de’ Riti vietati , c per conseguenza , che 
„ avendo la S. Sede decifo , non effer compatibile colla Fede 
,, I’ ufo de’ Riti vietati , come fuperftizion , fecondo il firn- 
,, timento di quella lettera , 3 bbia mal decifo; che è lo fleffò, 
3, che direttamente riprovare il giudizio della S. Sede. On- 
3, de quella maniera è certamente repugnante a quella d? 
«, dare ordini politivi , e formali per efigerneuna vera ub- 
fl bidienza . 

„ Paffa all* anno 1715. e porta nel Aio Somm. n. 1. f. 7. 
3, una lettera ferina il dì 30. Marzo 1715.3! Padre Vifirato- 
,, re del Giappone , e della Cina, nella quale Grettamente 
3, comanda 1 * ollervanza della Codituzione pubblicata da,. 
„ Clemente XI. il di 19. di quel Mete. Ma quefio è un ordi- 
,, ne della prima fpecie , cioè fatto precifamente percoman- 
a , do del Papa , e potrebbe dubbiarli, fe nello fteffo tempo 
„ faffe Scritta qualche contro lettera , nascendone il dub- 
,, biosìdall* clempi» antecedente dì limile controlettera, 
„ e sì ancora dalla suffeguentc maniera tenuta da' Padri 

j, Gefimi in Cina. 

,, Nel 1 7c*. pure dfce'avere fcritto a! P. Emanuele a Mat- 
,, ta una lettera, che dà nel Somm. «. 1. 5 . t r. Sbaglia però 
„ |* Autore del Memoriale nella data di quella lettera , men- 
„ tre tanto ella, quafito la fulTeguente ferina, come vedremo 
,, fra poco, al P.Giufeppe Monteyro fonodate li 11. Diccm. 
,, bre 1717. Con qoe/la lettera lignificò ii P.Generale al det- 
,, to P.a Matta il contento fuo , e del Papa per aver ricevuto 
,, efemplare del giuramento predato di ubbidire al Decreto, 
,, ed al Precetto A poftolico ,( così fempre nel Memòriale.» 
„ del P.Generale fi nomina la Codituzione, quando effo è 
,, che parla , e fidamente la chiama Codituzione quando ri- 
„ fenice l’altrui fentifnento,el’ altrui parole *,) e dice* 

effer 

(*) Monjìg. Segr. riflette qui da par fuo. Uno dei futterfugj , * 
fui ricorrevano i Gefuiti per eludere P-'offervanva della Ctjlit . 
lix illa die , era il titolo , che per maggiore energìa le aveva da-, 
to Clemente XI. chiamandola Pracceptum . J buoni PP .pertanto 
1 dice- 






il 

„ efier debito, d’ ubbidire alla creta , eteri pòrte da banda 
« ogni altra ragione in contrario ; ma conchiude però con af- 
fermare parergli quella maniera disconveniente , benché 
». Iddio co!!’ altiffìma fna Provvidenza potefle cavarne i’ au- 
». mento della fu* gloria , ivi ; C ommittendo Dee , & rjut Al. 
», tt fiima Provvidenza , qua evertuta fìnt j aliqunnia etenim. 
u ex m-.itis ,quadiffentanea nobis videntur , glori* fu .< aura. 
•» mentHtn prcducit . La qual condufione quanto infiacchifca I’ 
». antecedente ricordo , che eglino erano tenuti ad ubbidire, 
», fenz’ altro difeorfo fi comprende. 

.. Di fomigliante tempra è la ietterà , ebe egli dà (critttu 
** l’ ifteffb anno 1717.3! detto Padre Giufeppe Monteyro- 
». dette Semiti, r.um. 1. 5 . 11. in cui gli d'Ce , che non ofi.tnte , 
.. che i PP. deila Compagnia vedano gli effetti, che verrebbe* 
», roda’ Decreti ; nondimeno a loro dopo tante diligenze, e 
». maniere ufate : utfince rx veritat innotefeeret , /blamente,* 
.. tocca* .'.i ubbidire aba cieca : relinquendo Deo , & ipjìus prò. 
.. funiijflmt Previdenti* , qua per fuurn in Terrir Vicariunt „ 
». difpor.it , maxime eum ex bis pofiit ipfemet Deus, ut fapius af . 
.. felet mrdns , qua nohis viderturfini contraria , magnani ait» 
». gumentu-n Mi filoni t , fuique gloria cruore , (fr faetem rerum.. 
». trasformare ,fi noi non fallii fpes . Sicché fecondo quell* 
». Lettera ferina dal P. Generale a'fuoi fudditi, la verità fin* 
M cera non c quella definita dalla Coftituzicne , ma quella^ 
.. tenuta da loro : dal che fi comprende, che a torto, e fenza 
». veruna ragione eh ama premurofi gii ordini da lui dati itu 
». t 1 forma; al che fi aggiunge, che egli finifee queffa lettera 

». Con d re.- Che fé le fperanza non T inganna fi potrebbe muta» 
»» la faceta ielle cofe, coll.* quale lufinga della mmaz ; onedel- 
.. la mente del Papa, ha continuamente il P. Generale, p 
», chi ha fcritto per lui , fperanzati i (li 01 PP. , come chiara- 
•• mente prova un’ altra fna lettera , che dà nel Somm. nt,m. 
„ t.i. ni. al Padre Laureati Vifif. , con quelle parole; A 
». dalla buona difpofizione , che feorg» , muffirne in Sua Santità, 
». concepì f co una grande fperanza in bone di cote (la Mi filo» 

w> 

E qua- 

iiievitn» : quello è un precetto Ecclefiafl'co ; dunque non ob* 
bliga,feviè un grave danno, come è quello di pregiudi- 
care alle Milioni dell* Indie . Così argomentavano con Monffg. 
Hezzabarba , come appari fee dal Giornale de l P. Viani in pii 
luoghi . Bifogna però offervare , che fecondo la Teologìa de’ Geo 
fui ti ilds/corfo corre beni fiimo 3 benché il precetto fojfe Divino t 
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* veri Frati , i quali nen paffano ptr Benemeriti della Chiefij» 
guai a loro ! ,, Molte fono ic cofe , che potrebbonfi notare iti 
,, quello Kalenda r io , tra le quali balli folamente riferirne.# 
.. teine nel Som. num. 50. quel che con flrabocchqvole Inde f? 
.. legge , d’ elTere flato Conforto dato da Dio non come Filo». 
•• foto del communc de’ Filolofi, ma con particolarconliglio'- 
... di dover egli con la fua dottrina, e coli’ efempio dilfipar© 
.. le tenebre dell’ Oriente. 

„ Faccia vedere il P. Generale come abbia alligato il Pi. 
.. Noe! Autore dell* Iflcria della Cina data alle Àampe J’an- 
.. no 171 r. , o pure con qual cafligo abbia riprefo i’ Autoreti 
.. dell’ Opera in lingua Francefe pubblicata colle Rampe 1 * 
.. anno 17* j.'n quattro tomi fotto il titolo di Mentarie Crauti 
.« logiche , e Dommatiche per fervire all' l'Iena Y.eelefiatlie * del 
.. 1600 . ,el 17Itf.cs// rijleffioni , e ponderazioni Critiche, il 
«. quale dolofamente nel tomo 3. dalla pag. 383.1100 alla pag. 
.. 391. porta Ieccfe in maniera da far vedere , che i Riti 
.. condannati dalla S. Sede fono innocenti, e mere cerimonie? 
.. e con temerità nel tomo 4. alla pag. 348 .egli ciò conferma 
.. con tacciare efpreffamente, e redarguire le Definizioni 
.. Apoftoliche, e tralafciato il molto più, che vi fi può leggo 
.. re, balli ciò ,che fi riferii ce Som. n. ji. Di nuovo dalla—- 
w psg. i 5 j. aila pag. 177. dalla pag. 146. alfa pag. 149., I* 
.. Autore prefume di dire, che il Decreto del 1704. non folTe 
.. alfoluto, ma condizionato , ed affolutamente afferma, che 
.. ìlPapa non avelfe decifo,che iRiti folfero veramente fuper- 
.. ftiziofi d.Som.n- ji., quando il Papa nel più volte mento- 
.. vato Decreto del dì xj. Settembre 1710. aveva efprelfj- 
.. mente dichiarato, che il Decreto del 1704. non era condi- 
.. zionato, mi alfoluto d.Som.n. 3 1., e nella Coftituzionej» 
.. aveva proibito i Riti controverfi : nipote fuperjlitione ine- 
.. butot , & a fuperjlìtinne infeparabilte . Sem.n. 34. 

„ Ora fi confider/no li fatti fucceduii fu gli occhi nollri di 
.. tutti quelli fin’ora mentovatiPF.dellaCornp.,e fubito ogaii-. 
.. no conofcerà elfer tutte paiefi contravenzioni a’ Decreti, 
.. ed alla Coflituzione Apoftolica , che dichiarano la Caufa- 
.. de’ Riti Cinefi elfer finita , ed a! Decreto di S. Oifizio , che 
.. proibi/ce Rampare, o fcrivere in qualunque modo in mate- 
.. ria de* Riti , e controverfiediCina , ed 'inficine conclude- 
.. rà elfere altrettante mancanze de! P. Generale alla detta- 
.. folenne promelfa del 171 1. di caftigare sì fatti contraven- 
« tori . [ [Antico non f amo noi , che in tal gui fa parliamo : ni a., 
ì un Minifira dell a S. Sede . ) Ma arrecherà ancora maggiore.» 
.. Ruporeil reato di dne altri Padri, il quale non che non fi* 

N italo 
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.»» tUropunìte, ma nel Memoriale del P. Generale è anti 
t. porrato come fatto Diottre ,e lodevole di ambedue ( l* tr~ 
- gommi* nnforzt ;c come giuftificazione di ubbidienza de' 
~ PP. della Compagnia . Il primoè il P. Niccolò Gianpr/amo, 
•« pur troppo meritevole di quella punizione minacciata dal 
«• P. Generale a'difubbidienti nella detta dichiarazione del 
« 1711,, poiché tralafciata perora la fua complicità ncll'edi* 
•• aione della detta Scrittura fatta dal P. Stumph, chiariti?* 
•• mo, ed mefcufabile è il di lai fallo ccmmeflo qui in Roma 
•. fu gli occhi del P. Generale , del Sommo Pontefice , e del* 
•• la Sac. Congregazione . f Quefio ardimento del P . Gianpria- 
tao, e frane bena d' infolentir t fatto gli occhi de’ fuoi giudici ei 
convìnce e del eonftnf» del P* Generale , e della ferma fiducia da 
i delinquenti nella cariti eroica della Corte di Roma .j Quando 
« a lui fu intimato da Monfignor Segretario di dover dire» 
«. quel che gli occorreva ful’e materie della Cina ;in vece di 
*• dare documenti di ubbidienza de* fuoi PP. Mtflìonarj, de* 
» quali faceva figura di Procuratore , pfefentò alla S. M. d’ 
.. Innocenzo XIII. una Scrittura , che tendeva a dtfiruggere 
.. la Coftituzione , come fi vede nel Som. «.51. 

„ E quali che la Controverfia de' Riti Cinefi già per sì lun- 
.. go tempo , con sì grande allìduità , e tanto feriamente dif- 
.. culla, e terminata nel S. Offizio, e dal Sommo Pontefice de* 

.. finita nel 1704. , e fucce divamente nel 1710. ; e con più vi* 
.. gore nel 1713. principiafle allora , propofei Queliti: So. 

.. per nominar/! il vero Dio in lingua Cinefe fi poffano ufare la 
.. due voci : T;em , e Xamtì ; a fe nell * Tabelle di Confufio , a 
» de' Defonti p^fia conforme all' antico cofiume di là uj'arfi lg_ 

.. parola Goci ; adducendo per motivo di eiTer lecite tali voci, 
». cofe tante voile addotte dai PP. della Compagnia, ed al. 
«• trottante trovate di niunpefo , e rigettate dalla S. Sede. 
« Aveva pur egli giurata l’oflcrvanza della Coftituzione , e 
.. io confeguenza dovea fapere , che in effa era fiato condan. 

.. nato come illecito l'ufo di tali voci, e quanto alle due prr- 
.. me decifo : Nomina vero : Tien , Coeelum : & Xamtì , fupre - 
.. mut imptrator , penitus rejicienda , come altresì quanto al- 
.. le altre fu definito , che le tabelle fi potevano permettere, 

.. non già colla parola Goei , ma folo Defunili nomine infrrip- 
.. tac Del rettante nel dir egli, che le accennate parole nel 
.. fcnfo da lui addotto : fi ufano dalla maggior parte de’ Mijfir- 
... nari : o egli per la maggior parte intende d’ ogni fpecie di 
.. Milionari, e ciò è falfo, effendo che quali tutti gli altri, 

.. fuori de’ Gefuiti, reputano illecito tale ufo, come c più che 
s notorio ; o intende per la maggior parte i Gefuiti , corno 
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tj pare , che veramente intenda , e quella farebbe ana mani- 
.. fia confertìone della loro difubbidienza in adoperare le vo. 
•• ci condannate ; ed in reputar leciti i Riti dichiarati fnper* 
•• fiiziolì dalla S. Sede A poftolica , c quella fola ballerebbe a 
.. far conoscere, che fenza veruna ragione il P. Generale fi 
.. duole di non cflergli fiati lignificati i capi di accula , men- 
•• tre in detto Memoriale fi vede con chiarezza la prova della 
•• reità della maggior parte de’luoi Padri . - 

„ E parimente nell' altro quelito propofto nel Memoriale 
.. fiiddcfto : Se tuli' efercizio di alcuni Riti : lenza fpecilicare 
.. quali lìeoo ^ultimamente conceduti ( com'egli dice ) dall* 
.. S. M. di Clemente Xl.fia necefarie di fare alcun genere di 
.. proti fi a , tome egli preferive ; fi vede 1* alicnazionedall’ ub« 
.. bidiénza; poiché fe il Papa l’ha prelcritu , come fa egli 
~ quefio quelito ? Nè può leggerli fenza orrore la derilione 
•. che ne fa , foggiungende di parergli ; che la protefia »cn ab - 
.. hìa luogo , ove quei Riti tra la migliore , e maggior parte de* 
«. Cinefi non hanno fpecit di male , e il farla darebbe indizio di 
« fofpettarfi alcun male ne' mede fimi Riti , anzifireputarebbe 
.» ivi atto degno di feberne, c di rifa ; quali cheli Papaordina- 

•• to avelie una cofa ridicola* 

,, Crefce ancora il reato di detto Padre nel ripetere, come 
« già fece il P.Provana parimente della Compagnia nel i fuoi 
«. noti cinque Memoriali, la vecchia ,e più volte addotta, nò 
.. mai prezzata cantilena , cioè efierfipiò volte V Imperator di. 
.. chiarata , che pugnando egli per quefti Riti , contro quello , che 
•» hanno voluto dire alcuni Mijfionarj , egli pugna per la verità 
•• nota a tutto il fuo Impero , per il fuo onore } e riputazione , o 
m per la quiete del fuo Stato , le cui principali , ed inveterate 
... csnfuetudini non poffeno ber fagliar fi f»za tumulti , ejrcmfi. 
- gli i vedendoli qui apertamente, che adducendo egli c ò, 
*. non per femplice relazione, tna per motivo di doverli ri. 
.. trattari la Cofliruzionc, egli pi ria, e feri ve contro la de- 
.. finizione delia S. Sede , e contro alla fcmprc religiofameir. 
.. te offervata di/ciplina della Ch'cfa di doverli aver pet fer. 
« tuo quello che da ciTa è fiato definito , nè dovetfi da aituuo 
.. eoo recente perfuafione rivocare io dubbio ; e tanto è p fi 
.. grave il reato di avere non ofianti tanti divieti , ripetuto 
.. quelle vaniffime cofe , quanto che col fondamento di quel- 
.. le lì avanza a proporre , che in quella materia di Domina 
» già detifo dalla S. Sede , il giudizio di lei fi fottoponga ora 
.. a quello d’ un Imperatore infedele, che ignora i principi 
.. della nollra Religione • E crefce czi&pdio la colpa nel pur* 
.. ur per motivo di ritrattare la CoftituziaacirAW* Impari* 

N z tare 




te® 

f , tere pannando peri Rili , pugna peri t verità ; r Quejta i unt 
frcpo/ìzione manifejlar>:cnte eretica ,t sì petulante, che siseri t a* 
va un caligo pubblico) moflrandofi così perfuafo,che tealmen^ 
t. tc la verità fia quella, per cui pugna l' Imperatore, e notL, 
» quella ,cheèftata definita dalla S.Sede te che pugna per si 
.. fuo onore e reputazione x come che quello debba preferirli 
» all’onore di Dio, ed alla riputazione della S. Chiefa. [P7* 
•4 fu, quello fi pa!Ji. Sull’ cnor di Dio, e della Chiefa pojfono pren - 
derfi qualche arbitrio quei Rcligiofi che fono tutti dedicati a 
promuovere la maggior gloria di Dio, e fono sì benemeri, 
ti della Chiefa . 

„ E finalmente quanto grand* inganno folTe il credere, che 
4. l’Imperatore di Cina , pugnando per quei Riti , pugnafle 
.4 per la verità , lo ha fatto evidentemente conofcere l’ eterna 
•4 Divina Provvidenza. Imperocché, come ora il P.Giampria- 
.4 mo, così gli altri tuoi PP. prima de’ Decreti del 1704. t# 
.. del 1710., e della Coftiiuzione del 171 5. , e dopo ancora 
4- hanno fempre allegato , e fopramodo efaltato il fenfo , che 
•4 dall’Imperatore, come peritiamo della lingua Cinefe, fi 
.4 dava alle fopraddette parole , e tanto in quello hanno fem- 
.. pre confidato, che con grandiffìmo danno dell’ Apoflolica 
.4 Miffione l’anno i7oo.gJi diedero contezza di quefta contro- 
.4 verfìa , e inoltre lo richiefero di fare una dichiarazione di 
44 quello fuo fenfo ; quale anco ottennero , e portaronla poi 
.. al Sommo Pontefice . Ma la morte di quello Imperatore fé* 
•4 guita tre arte.) dopo ha dimoi! rato con quanta ragione la S. 
.. Sedef il cui giudizio è fempre certo ) abbia riputato, che 
,, al confronto d altre molte dichiarazioni in diverti tempi 
.. nniformesnente fatte da’Relig'ofi, e Prelati peritiffimi nei- 
.4 la lingua Cinefe , e dell’ Europa , e che più lìnceramente.» 
.4 potevano adattare l’ intelligenza a 'principi della noilra 5. 
.. Fede ,non fi doveflefarconto di quella dell’ Imperatore, 
». non folamente , perchè egli era Gentile , ma perchè anco 
.. da 40. Volumi da lui ccmpofli , e che aveva fatti pubblica. 
.4 re per tutta la Cina , li era conofciuto il di lui Atcifmo, e 
.4 che con fomma riverenza adorava il Cielo, la Terra, gli 
». Antenati , e gli Spiriti de’ Campi, e delle Semente, perot- 
». tenere da effi la profperità , e i Beni di queflo Mondo ; co- 
». fa che i PP. ne’ loro libri , efcritfure altamente fempre^ 
.. avevano negato fpacciandolo quali per Catecumeno , e Ve- 
.. neratore delle Sagre Reliquie, dicendo ancoraché Egli 
». adorava il Dio de'Criftiam , anziché egli lamentava!! ,co- 

ine di una grave calunnia , che a Lui , e fuoi Popoli s’ im. 
!.. roneffe d’ aver fperann nc’ loro Antenati» Il grand* 

I .L. 
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,» sbaglio * de’PP.fi è pofcia conofciuto con certezza dal Te- 
— Anniento dalui fatto pubblicare il dì io. Dicembre 17x1* 

poco prima di mprire , il cui efemplare, fecondo la pubbli-' 
« catione fattane in Pelano, e per le Provincie, fu prima por- 
» tato in Italia dal Sig. Ripa imbattutoli a partir di Cina nel 
.. tempo appunto di cjuéfia pubblicazione ; col quale accorda 
•» un altro Efemplare in lingua Cinefe venuto da Cantone a_. 
•* M. Fouquet, la di cui verfione fatta prima in Pondifccrì da 
.. M. Vifdeiou , è Hat. poi riveduta , ed approvata in quanto 
«• alla fofianza da M. Fouquet, che vi ha ancora fatte alcune 
•• note per chiarezza maggiore . 

„ Ora in qnefio Teflamento ,0 fia Editto, 1 ’ Imperatore 
a* dice : Io Imperatore mi trovo adeffo in età di 70. anni , b» re - 
ugnalo 6 1 . anno , e certamente io devo qutfti favori all' invifi- 
•» bile ajuto del Cielo , della Terra , de' miei Antenati , t del 
» Dio , che prefiede ai Seminali di tutto T Impero . Quefio noi* 
M deve in alcun conto attribuirfi alla mia debole Virtù 1 : Come 
•• più largamente (ì può riconofcere detto Somm. num, 53. £ 
.. quella fua credenza mcdelima, quali colle medclime paro- 
.. le aveva egli antecedentemente fpiegata l’anno 57. del fuo 
.. Impero in un altro Editto fatto pubblicare in tutta Ci- 
•» na,una particola del quale tradotta efattamente da M. 
•• Fouquet , fi legge in uno ferino fatto dal inedemo, ed in- 

titolato : Terminazione finale delle difpute [opra le Cerimonia 
t. Cinefi ; e fi dà nel Som. num, 54. lettera/.., nel principio 
.. del quale egli dice : Io fono certamente debitore di quelli fa- 
». veri all’ occulto aiuto del Cielo , della Terra , e de* miei Avi f 
■< ed in ntffun modo gli ho, confeguiti colla mia imbelle virtù e^* 
•• nel fine aggiunge , che da io» anni avanti aveva preparata 
•• quefia fua dichiarazione , e che fe Egli facejfe un Teflamento 
non vi parlerebbe diverfamente . Dal che chiaramente li cono- 
« fee, che qucJl’.Impcratore sì io vita, che in morte nonu 
.. ha avuto mai altri fentimenti . Somiglianti parole ieg- 
.. gonfi ancora nel Teflamento dell' Imperatrice Madre deli* 
.. Imperatore Regnante , la quale morì a* * j. Giugno 17*;* 

di* 

(*) Vedete con qual ri ferva e moderazione parta quefio Prela . 
fo de' Cefuiti ! Chiama sbaglio ciò , che era pure malizia de* 
RR. i quali meglio d' ogn' altro conofcevano i fentimenti dell * 
imperatore , e lo adulavano lodandogli le fue opere, e la fua feien . 
%a , lo me ne appello a i Gefuiti medefimi , cioè al P. Martinio , 
al P. le Cobicn ,e al P, le Comi e . Quefii nelle loro opere ci def- 
tri fitto quell’ Imperatore ; « / Letterati Cinefi per Afctjìi • 
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», dicendo Tre giorni dopo incominciato il mio lutto , fubito I * 
•• Imperatori ritornerà alle ture dell’ Impero , ed accudirà fernet. 
•• indugio alla moltitudine degli affari , ni pii lungamente fi 
— ajlerrà dai Sacrifici del Cielo , della Terra , degli Antenati , 
•• nella loro Baffi ira dello Spirito de’ Campi, e dello Spirito della 
•• Semente , nè conviene in veruna maniera ritardare F cfecu* 

• • viene di t/uefie leggi immutabili,! di tanto rilievo a tignar- 

• • do di un vile cadavere ,com % è il mio .Som. num. 5 j. f. nelle 
•• mie efeauie . 

yt InunEditto eziandiodelI’ImperatoreoggidìRegnante pub- 
« blicato dopo intraprefo fidamente il Governo dell’ Impero 

- li accerta chiunque io legge del Culto.che iCineii hanno at 
•• Cielo , alla Terra , a’ Defonti , ed alli Spiriti della Terra, 
•• e delle Sementi dalle feguenti parole : In quejlo mentre tut - 
•• ti i Re , i Principi . e Grandi , ed anche tutti i Mandarini di 
•• Toga, e di Armi mi hanno rapprefentato, che il Trono non po » 
~ leva reflar voto lungo tempo , ed tffer neceffario a/folutamente 

— di ajjìeurare , e di confermare fonia indugio il Culto dovuto 
». agli Antenati , ed allo Spirito de’ Campi . Due , 0 tre volte mi 
•• hanno fatto con premura le loro ifiame , ed io fecondando il lo . 
« ro univerfale defiderio , e facendomi animo , ho Jlimatoa propo - 
.. filo di moderare il mio dolore, e per qualche intervallo di tem - 
«• po non abbandonarmi alle mie amarene . Per quefio alli *c*. 
•• della Luna corrente dopo avere invocato con fomma fiverenia 
.. il Cielo , la Terra , gli Antenati , lo Spirito , che prefiede a i 
m Campi , f lo Spirito , che prefiede alle Sementi , mi fono affi fa 
.. fui Trono Imperiale, ed ho comandato , che quefl' anno fi chi a. 
». muffe il primo anno della retta Concordia . Som. detto num. 

•• 54* Irti. B • 

,, In un altro Editto Io fteflo Imperatore Regnante, in cui 
t. fece un Elogio al Defonto fuo Padre , dice : Offervando co» 

.. tutto V animo te antiche leggi , dopo aver invocato con fomma 
•• riverenza il Cielo , la Terra ,gli Antenati nella loro Rufilìca , 

«• gli Spiriti de’ Campi , e delle Sementi, l’ anno primo dell a 
.. retta Concordia, alli 1 9. della feconda Luna ho offerto un filo - 
.. lo d’ onore al mio Augufiiffimo Padre Imperatore colmo di 
». gloria per le fut gè fa immortali .Sommar, detto num. 54. 

». lettera C. 

„ Ed ecco da tutti quelli felli, ed atti dei!’ Imperator dcl- 
». la Cina pienamente refa chiara la Religione fua, di ad<-ra- 
». re il Cielo , la Terra , i Progenitori , e i mentovati Spiriti , 

». per ottenere da effì la prof perirà , ed i beni di quell » roon- 
». do ; ed effendo I* Imperator Ciocie , (conforme alTenfcnn® 

.. i PP. della Compagnia > Capo, c come diremo, Pontefice 

del- 
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„ della fetta de’ Fifofofi,o Letterati, éortie a tutti è noto ; 
.. Tappiamo per confeguenza la Religione oggidì profeffafa^. 
•• dalia fetta de'Filofofi , la quale fecondo l’ Mona Cinefe , 
». in quanto il prattica pubblicamente ne i Riti , e nei Sacri. 
» fic;, è la Religione dominante; Cofe, che tutte rendono 
.. inefeufabile ilfalfodel P. Gianpriamo , in aver prodotto 

avanti il fommo Pontefice 1 ’ intelligenza , ehe l’ Imperato. 
.. re dà alle faddette voci per motivo di rivocare la Definì- 
« neApoftolica. 

», Inferiore al reato del. P. Gianpriamo non è quello dell' 
«• altro Padre della Compagnia , che è il Padre Giacomo Fi- 
». lippo Siminelli,cd il diluì delitto è certamente noto ai P« 
». Generale ; ma con tutto ciò non foio da lui non cafligato , 
« ma tenuto anco in tal pregio , che nel fuo Som, num. 9 . i. 
». ijd. l’eftenfore del Memoriale ha portato come in trionfo 
•• una lettera da quello fermagli da Pekinoin data de’ jo. 
« Novembre 1711. per giuftificazioae de'fuoi PP. quaodo , 
« Come fi legge nel prefente Som.num, j 6 . è piena di livo. 
.. re, e di vilipendio contro la S. Sede, e contro la Coftttu- 
« zione , e come parlano i Criminalifli , un Corpo di quello 
.. fuo graviflìmo delitto , dicendo in detta lettera : Che i PP. 
m non fono certamente rei di quelle eofe di elee vendono are ufi, 
« ti , e toflerebbe la loro innocenza, fe fi efaminajfero le eofe con - 
». forme le leggi ; ma fe fi condannano gli accufati , folo full a 
.. fede degli accuf alari , fenza interrogare , ne tjaminart ( foli» 
•• ta fr afe de’ PP.) ciò , che non fi cofluma neppure nel Divina 
,, Tribunale , ove non v' ì pericolo d’ errore , d' inganno , e che 
•• prevalga la calunnia ; io non poffo dir altro ,fe non ehe è im • 
.. poffibile , che il giudizio venga retto : Poi arditamente fog* 
.. giunge : Che ne’ fuddetti Riti , e Dottrina Sinica , e ne’ nomi 
m controverti di Dio , non ha alcuna cofa di male fuori di quel - 
» lacche ci banna finto gli aecufatori , Che quefte fono verità 
•* tante certe , che non può di Cina negarle , fe non ehi vuole 
.. sfacciatamente mentire »... Che fe in Roma non vogliono dar 
„ loro credito , non lafciaho per quefio di ejfere quelle verità che 
». fono , c f ufficienti Jfime a difendere i Gt finti al Divino Tribù- 
.. naie qualunque fio fi la fentenza, che fepra ejfi fi pronunzi ne ' 



Tribunali umani ... . Che i Gefuiti in quanto faranno preffa- 
,, ti con comandi , e con minacci* ad efegutrlo , mai certamente 
,, ubbidiranno : [ Cofiui almeno fi fpitga con chiarezza , e dice 
il vero. Per far ubbidire i Gefuiti ti vuol altro che precetti * mi • 
nateìe . ] Chiama le voci , e Riti Cioefi proibiti, ovvero 
.. i Decreti fatti dalla S. Sede, cofe ridicole, e da nulla, 
.. rivolto ai fuo Generale ,'efclama .• Ab Padre Ktfiro jfman- 




^ x ©4 

tt tififimn 1 fojfe in pi tetre del Cielo , che aperti una volta gli oe» 
mi chi alla ritrita , sì il Sommo Pontefice , sì cote [la S. Congrc • 
», gazione di Propaganda, lafciafie finalmente àa parte quejlz* 
h mi fiere bagattelle, dall’ufo delle quali nejfiurt pregiudizio vien* 

•• certamente alla piriti della ncfilra S. Fede : Fa orrore ad 
•• ogni anima pia quello modo di fcrivere, c batta di cttcr 
.. Cattolico per fentire un profondo dolore in riflettci-e,che 
.. tra i Miflionarj dettinati dalia Compagnia a predicar ia Fe- 
.. de a ‘Gentili fi tenga una tale dottrina, e con tale franchez- 
.. za fi porti agli occhi del P. Generale , e por fi riporti nel 
.. Sommario dato a nome di quello ! Come? Dopo sì lungo ' 
». efame , dopo tante, e tante Congregazioni tenute nel S. 

*. Offizio ,e dopoché il Vicario di Crifto, udite abbondante- 
*. mente le parti ha pronunciato in materia di Reiigiune , fi 
•. fcrive , che il Papa non ha aperto gli occhi alla verità ? Ove.» 

». è dunque Pafiìtteuza dello Spirito Santo ? E fe il Papa ha 
». dichiarato, che le voci ,e i Riti Cinefi fono fuperftiziofi ; 

». come fi fcrive , che fono bagattelle , da 11 ’ ufo delle quali 
». neffiin pregiudizio viene alla purità della «olirà S. Fede ? 

». Può dunque Rare affìeme la fuperttizione, e la Fede? Hi 
». qui fi ferma il P. Simoticlii, ma dopo aver dato fi poco buon 
.. faggio della fua credenza , palla di fua propria autorità 
.. qualificare per Eretici i Mtflìonarjdi quella Congregazio- 
.. ne, mandati con il Legato Apcfio/ico Mezzabarba , e dice: 

», Con quella ultima fi ì pofio in Cina un fomento tale , che non. 

.. e pcfibiìe , che abbiano pii fine // contradiztcni , le calunnie , 

», le diffienfióni . Prima ve n’ erano non pochi di fiomiglianti fog- 
». getti , era fi fono accrefeiuti in buon numero : Faccia Iddio , 

» thè in luogo di efiirpar di Cina le fuperflizioni fognate , non fi 
», empia di vere eresìe : Con altre cfprefficni di fimil tempra, 

». cht leggonfi nel Stm.n. 5 6. 

„ Ora come mai il P.Gcnera'e dice nel fuo Memoriale, che: 

». non li pare di aver mancato alla fua protefila , e che no» ha prò - 
.. ceduto contro i fupfnfilì Contumaci per mancanza di notizie ; 

», fio come, che lì cofia per informazioni legìtime non ejfcrfi i funi 
„ fudditi regolati contro il contenuto della fiolcnne dichiarazio » 

.. ne del 1711.? Ecomeefagera non cflerii dovuto intimarli 
.. i precetti, perché non gli erano 1Ì3 ti fpecificati i capi di ac- 
„ cola ; fe egli medemo ha in mano , e poi anco produce , e_* 

». mette nel fuo So». quella lettera , nella quale a parole ro- 
„ tonde , sì chi la fcrive , come chi fe ne vale , e la produce, 

|t ( le contradizioni fono disgrazie , che accadono fipefifo a’ bugiar- 
». ìli ) confettano ; che i Gefuitt in quanto faranno prejfatì cou^ 

». comandi , e con minacele ad efeguite la Cofitt azione , mai 
»» certamente ubbidiranno ì „ Quel 
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„ Qual cofa più certa , qual più ffcurs , e concludente t 
•• può mai immaginare della continuata difubbidienza de' 
.. PP. Gefuiti , e del gìufliflìmo motivo del Papa d’ intimare 
.. i Precetti al P. Generale, che quefta apertilfima, e chia- 
•• nffima confe/Hone di non aver ubbidito, e di non volere* 
•• in conto alcuno ubbidire ? Quefta prova della difubbidien* 
•• za apparifce ancora dall'ufo ,che fi fa di detta lettera nel 
.. Memoriale del P. Generale, il quale col valerfenc viene ad 
•• approvarla per buona . Laonde fenza più oltre procederci 
•• poi rebbefi qui fermare il difcorfo, e con pienezza di ragio- 
•• ne dirti porta in chiaro con si fatta limpida confezione la- 
.. continua difubbidienza de’ PP. , c manifeftato il grave* 
•• sbaglio del P. Generale in chiamar legittime le informa- 
.. zioni , che egli apporta de' fuoi PP. , quando fi vede coil. 
•• certezza , che la foverchia indebita credenza , che egli lo* 
« ro prefla , le fa comparire per buono quello che vera- 
•• menie è reo,eper giuftificazione , quello , che èpatea- 
.. te delitto . 

„ E lafciando di favellare di altre Umili efpreffioni di que* 
•• fta let (era , perchè elleno da per fe fi fanno ad ognuno co* 
« nofeere col folo leggerla tutta diftefamente nel Som. d. ». 
v. 51$. .diamo ora ut;' occhiata alle informazioni , che. di anno 
•• in anno il P. Generale dice aver ricevute dalla Cina da' 
.. fuoi Retigiofi , ed anco da altri della Sacra Congregazione 
.. di Propaganda , che è il terzo punto di quello primo fuo f. 
.. In primo luogo apporta, che li coftò per lettere del Vefco- 
•. vo di Pekino , da lui riferite nel fuo Som non aver quelli 
•. fatti pubblicare i primi due Decreti del 1704. e 1710., nè 
.. fattane intimare 1’ oflcrvanza finoal 17*5., anzi di aver 
.. egli data parte a Roma di quella fofpenfionc per gl’ incon* 
.. venienti , che farebbero feguiti dall* cfecuzione,agiuRge , 
•• che per teftimonianza del P.Fernandez Comminano di S. 
.. Francefco , gli coftò l’ iftelTo di tutti gli altri Prelati, e Vi- 
carj Apofioiicidi Cina: dal che inferiice non aver egli pò* 
.. tuto prendere alcun provvedimento contro quella difpofi- 
•• zione de* Vefcovi , e de’ Vicarj Apoftolici , maffime pet 
.. elTerne devoluta la cognizione alla S. Sede Apoftolica . 

„ Ma Siccome egli racconta , che dal Vefcovo di Pekino, 
.. e dagli altri Prelati fu foprafeduro nelJ'efccuzionede'det. 
.. ti due Decreti Apoftolici [che che fia, fe doveva in ciò egli 
.. credere al detto P. Fernandez ,e fe veramente tutti gli al. 
.. tri Prelati foprafedeflero J era duopo altresì, che daflecon. 
.. tezza della cagione di quello ritardamene perchè fi ta. 
rebbe riconofciuto , che quella non fu altro , che una forre, 

O con- 
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•> continua Seduzione fatta al detto Vefcovo da’ PP. dello 
•• Compagnia , acciocché fafpcnddTe l'efecuzionede’Decre» 
•• ti , colla Speranza, che gli facevano concepire delia da loro 
** fperata mutazione di quelli . Di quella verità ne danno a^. 
•» chi ben la confiderà una prova affai chiara quelle ifle/Te 
•• leiterc del Vefcovo di Pekmo , la prima delle quali Secon- 
•• do 1 * ordine de* tempi, è dei 15. Novembre 1710. diretti 
•» alSig. D. Teodorico Pednni , D. Matteo K;pa, e fr. Gu- 
•* glielmo Bonjour Fabri lutti Miffionarj in Cina, nel dette 
»• Sommarie del P. Generale num. j.§. i.Inefiah legge, che 
». qu ft . Prelato fui bel principio eitìcacemente inculcò a det- 
•• ti MifSonar) il tacere all’ Imperatore il Decreto di Roma_. 
». (opra le controverfie , e per la credenza , che aveva a Iìc_» 
*• parole de’ PP. predetti, gli ammooike , che f e loro fi porte» 
». ranno bene con pruderti* , e cariti co i PP. che fono in Pc'eina 
». lafciandofi governare , e pigliando i loro configli , come pratiei 
.» delle materie della Corte , e del genio dell' Imperatore con fra» 
•• tellarfi come veri Mi fiottar j di Ceti» Criffo &c. Sarete fiim.Ui, 
», e riveriti’, e poco dopo : non vi mettete a decorrere di con» 
» treverfiein particolare , parendomi conveniente affettare un? 
». altr’ anno, finchì viene la rifpofia di Sua Santità a «jueflo Ira » 
» peratcre t efiendo andati quattro PP.Gefmti per quefle negozio; 
a» (ed ecco iefperanze, colie quali i PP. ritraevano quel 
.. buon Prelato dall’ efeguire i Decreti )concbe fipuofperar 0 
», alcun bene per la cadente Mtfione * 

„ Più apertamente lì comprende quella verità dalla fecen- 
» da lettera del medemo Vefcovo data nel Sommano del P. 
.. Generale ». 9. (. 4. che è de’ 31 Ottobre 1 71 1. in rìfpolla 
.. ad un altra del P. Sturr.ph , perchè in quella egli altamente 
.. fi rammarica con quello P. di vederli defraudato dalla Spe- 
M ranza fattagli concepire , i vi (fr eam Eptfiolam apertene , me 
». vidi fpe mea fraadatum, dun: vetera fcribit nova non me» 

». cepiffefateturze pure egli ècerto, che non vi mancavano 
.. nuove di molto rilievo note a* Gcfuiti , c delle quali il P. 
.. Siumph avrebbe potuto, o per meglio dir dovuto portare 
(incera notizia a quello Prelato , poiché oltre il Sopraddet- 
.. to Decreto Apoflolico del di ij. Settembre *710. riferito 
.. nell’ annefToSow. d. ». 31. vi era anco la dichiarazione del 
». Papa, da Monlìg. AlTeffore del S. Offizio con biglietto del 
.. dì «.Ottobre del medemo anno mandato a! P. Generale 
.. con ordine di trasmetterla a’ fuoi Sudditi in Cina , di notu. 
.. doverli ritardare punto Sotto verun prcteflo la totale o f- 
.. Servanza de’ Decreti, anzi doverScgli dare pronta, e tota- 
<; .le«S<cuziotte,cotnepur fi è letto nel d. Sci». ». ja. Inoltre 




t, era un* altra confiderakile nuova detta detti /bienne^ 
.. prometta del Mefe di Novembre pur dell’Anno 1711. fatta 
.. da etto P. Generale al Papa , di ufsreuna cicca, e per- 
.. fetta ubbidienza a tuttii poco fa d-etti Decreti , e Dichia- 
.. razione , la quale prometta fi è g : à veduta ne! d. Som. ». 

«. volendo fupporre , cheti P. Generale non abbia brutta» 
.. niente mancato al fuo obbligo , ed alla fua fede di dare av- 
•i vifo di tutte quelle cofe al P. Stumph , ed agli altri Tuoi 
». PP. in Cina; feppur non dobbiam dire , che quello fotte I* 
.• effetto della controlettera del P. Generale fcritta al Padre 
... Grimaldi, della quale fì è di fopra parlato detto Somm. 
*. num. 41. ’ 

„ Più chiaramente il Vefcovo di Pekino manifefla di aver 
« fofpefa l* intimazione, e fcritto a Roma per fcduzione de* 
.. Gef aiti, perchè naufeato di più confentire alle loro richie- 
.. fio fopra queffo particolare , fopgiunge : Jam olirti JìgnrfM* 
«• vii P. V. A. R. me fatitfeeijfe obligli ioni me e ; bst tuoni» , 
*. qus ut nova cupit » me Roma exponi , jam » plurihut tennis , 
*. ut fucfedehant in compendio S.S.ytfr S. Congreg.net» feci j 
« unde fuperfluum omnino judico itcrum inculcare , qua refu - 
». giunt audire : come nel Sommario del P. Generale ». 9. $.4» 
•• e dopo rammentate alcune cofe nella maniera, che egli al- 
« Iora troppo credulo a’ detti PP. fapponeva feguite tra la_» 
•• chiara Mem. del Sig. Cardinal di Tonrnon , e i PP* mede- 
•• mi , patta a premurofamente richiederlo di communicargli 
.. una lettera del Sig. Cardinal Pauiucci fcritta a detto Sig.' 
.. Cardinale di Tournon , come diceva etto P. Stumph fatta^. 
•• vedere all’ Imperatore, ma tenuta nafeofta a lui: unam_. 
.. grxtiam peto a P. V. A . R. , ut mibi communìret Epiftclam , 
.. quam citai Eminen. Card. Pauiucci ad fuptiim Emum Com* 
.. mi factum , five de Tournon datam Jìmul rum Decreto , tir ut 
kit P. V. A. R. apertam Mofcug ettperem illam vidtre , prò» 
fter ilia , qus in fua ad me excerpta de ilìa Epiflola ponit » 
•• Cum e tur» hìc a dhobut anni: teneant D eeretum Rcmttnutn e ir* 
ca Ritur , ad quicttmdam interim meam Cofcientiam , diQg 
« EpidoU Eminen. Pauiucci diem data , tir modum , fcribsndi 
, videre veìiem , ut S. Sedie intentionem eonjicere pofitm : Co- 
•• me puri! legge nella detta lettera data nel divifatoSownr*. 

• • rio del P. Generale mim. 0 . 5 7. dal che fi raccolgono duo 
.. cofe , la prima , che il P. Stumph non folo celò al Vefcovo 
.. le nuove venutegli di Roma ,ma che forprefeanco,ed in- 
.. fercettò la detia lettera del Signor Cardinal Pauiucci , 

( Quefie fono bagattelle per li buoni Padri . E' forfè quejfo il fri. 
pi» ef empiti ; Che per la ria di Mofsovu cri iadriuara a! Si*;. 

0 * , Card. 
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w Card, di Tottrnon, il quale rapimento , e aprimento di 
*> lettera fi racconta dal Sig. Ripa in una Tua Relazione 5 »»». 
•• ». 37., e la qual lettera fu dal P. Srumph moftrata all* Im- 
« pera tore, ma non già communicata a* Mìflìonarj.e Cpe- 
« ctalmente al Vefcovodi Pekino, per non dileguare quella 
•• Speranza, con cui i PP.della Compagnia tenevanlo fofpefo. 
•• La feconda è , che il Vefcovo diceva apertamente , che la_ 
•. fua Cofcienza non flava quieta in più differire fulie loro 
•• parole la pubblicazione del Decreto . La terza lettera è de* 
« 30. Aprile 171J. ferina dal detto Vefcovoa’ P.P* Fr« Mi- 
« chele Fernandcz , e Fr. Francefco Palenza dell’ Ordine di 
». S. Francefco data dal P. Generale Somm.n. 3. al f. 9. Con 
». quella dopo aver detto di efTere mancata tigni fperanza di 
' mutazione per eflcrgli pervenuti i Decreti della S. Con» 
- gregazionecon ordine d’ inviolabilmente affcmtli : fubla. 
.. li tmni re tur fw. intimolli a qucfti PP. comandando loro fot» 
•• to le pene in quelli contenute : omnia reeipiatis , 

« tieni fludìofe mandetit , attpue a Chrifliar.it curiti ir parile t 
.. mandarti in praxim deducete faciatit : in maniera» 

.. infegnando , che la pienezza dell* ubbidienza non nel foto 
M promettere, ma nell’offcrvare conlìfle consunta la Colli- 
.. tuzìone. 

„ La 4. ed ultima lettera non è del Vefcovo , ma è del pii 
.. volle nominato P.Stumph ferina a Roma il dì 1. Dicembre 
«. 1 71 j. al Sig. Marchefe di Fontes Ambafciatore del Sere- 
«• nilfirao Re di Portogallo , data nel Som. del P. Generale al 
« 1». io. f. 73. nella quale fi dice , che il Vefcovodi Pékino 
.. non pubblicò i Decreti Ano al dì 13. Dicembre 1714., ma 
.. quello niente conclude : perchè come fopra fi è ponderato, 
.. dall' iflelfe lettere dei Vefcovo, la diluì tardanza unica- 
m mente procedette dalla maaiera con elfo tenuta da' Gefuiti 
,1 con lufingarlo della mutazione de* Decreti , e col celarli, 
.. e tacerli gli ordini ricevuti , o che avrebbero dovuto rice- 
vere dal P. Generale d’ inviolabilmente, e tolto ogni pre- 
« tefto oflerva rii. Onde anziché portare quelle lettere per 
.. prova del non elferfi pubblicati molto prima i preferittt 
Decreti , e in vece di dedurne, come egli fa , che inquefla 
fuppofizione non poteva prendere alcun provvedimento 
», controla difpofizione de’ Vefcovi,e Vicari, maffime ef- 
» fendo devoluta la cognizione di ciò alla S. Sede ; pare ctttf 
potelfc piuttofto arguire giuflo motivo di riprendere , o 
cafìigare, fecondo la prnmeQa da lui fatta, li Tuoi Religiofi, 
.. i quali nè ubbidivano , ne lafciavano di fare tutto quello, 
» che potevano , perche neppure gli altri ubbidiffero . 

Que» 
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», Quella verità fi vede pofcìa con tutta limpidezza fvelata 
», dal medefimo Vefcovodi Pekino in un* Aia necedaria- 
h mente proIifTa lettera , e necelfaria a leggerli de’ xe.Mag» 
»» gio 171;. a Cantone al P.GiufeppeCerù Procuratore del- 
». la Midìone di Propaganda , nella quale , che è nel Som. ». 
•• 58., non fenza gran meraviglia ciafcuno leggerà le artifi- 
». ciofe tergiverfazioni , e le refiftenze dei PP.Gefuiti in ac- 
». ce*tare i Decreti A popolici. Quindi non è da maravigliar- 
-• fi, fe quello buon Prelato anco antecedentemente folto il 
». dì i 5 . Gennaio 171 j. in un* altra fua lettera ferina fedel- 
». mente, e con giuramento del Sig. Ripa , amaramente fi 
». duole , che i PP. Gefuit't in una caufa della noflra S. Fede , 
•» p.uttofto amaderodi foggettarfi ad un Impcrator Gentile, 
». che ai Vicario di Gesù Crifto ( Il lori intere f e così tfigev « , 
0 quando vi è queflodi mezzo , dee tacere non folamente il Vi» 

c4r/o di Cri fio ,m.i Crijlo ancora) e fortemente rarmnaricof- 
». fi «che la Midìone folTe efercitata da quelli paco buoni 
». PP* Semm. ». J9.( Il buon Vefcovo , dopo e fere flato burlato t 
gli conobbe al fine . ] 

„ Deplora altresì la continuazione di quella diftibbidienz* 
«• de* PP.Gefuiti in accettare i Decreti , in altre due lettere 
«. de* ìo.e ij. Luglio del feguente anno 1716. La prima è 
». ferina al Papa, e la feconda alla S. Congregazione, che fo* 
•» no in Som. «.fio. lett. A. B. , rfcUe quali lignifica , che da_ 
» quelli lì mette tutto in dubbio; che fi allegano contro-av- 
». vili della Corte di Roma, e che in foftanza con divertì pre- 
». felli li ricufa d’accettare i Decreti, ancorché accettati da- 
« gli altri Miffiooarj» 

,, Parimente il Sig. Ripa in una fua Relazione alla S. Con- 
.. gregazione delli 17. Aprile 171?. lì duole, che da’ Gefuiti 
». condelufione de’ Decreti pieno ore, lì diceva , che elfi gli 
». avevano ricevuti dal loro Generale ; e nella maniera , che 
». gli aveva ricevuti lui in quella fteda gli ricevevano loro. 
( Il Generale era d’ accordo con loro , e cofpiravam tutti a canzo- 
mar Roma .) Che tre cofe dovevanfi diflinguere ; la pjima_ 
». il riceverli, e quella il P. Generale l’aveva promeda; la fe- 
.. conda era tenere i Riti per ta T i , quali vengono tenuti ne* 
». Decreti ; e la terza era il pubblicare quelli Decreti, e que- 
.. He due il Generale non averle promelTe , e però riceverle 
mm col cuore Som. n.tvlett.B. ( Santo Dio ! Si può immaginare 
furfanterìa pii nefanda ì Impari Roma a fidarjì de’ Gefuiti ) 
». Soggiunge poi avere più volte fentito dire da moItiGefuiti, 
». che i Decreti erano mero prectto politivo , come il fentir 
« la Mcfla, il Digiuno , ed altri limili , i qual: fono condì» 



Digitized by Googl 




zionatf, eeliePerpofloilHJtenf era falfo, Som, uum. 6 t» 
- hit, A, , del qual fentimento , che folte pofitivo precetto, 
.. fi fa comparire efTere anche il Genetale dalli’ Autore del 
„ Memoriale , di che tra poco più opportunamente fi ra« 
« gionerà. 

„ E da quella pofteriore innegabile refiflertzade' PP. itL. 
„ accettare i Decreti , anco dopo giunta in Cina la certezza 
», della loro immutabilità j e dopo conofciuta dal Vefcovo di 
.. Pekino fallace la Infinga da loro datagli di mutazione , rif- 
« plende più chiara la verità delle predette antecedenti 
artificiofe, e lufinghevoli loro maniere da effi praticate 
per ritardare la pubblicazione de’ prefenti Decreti, 

„ Non avendo adunque i PP. della Compagnia avuta ub- 
.. bidienza per i Decreti del 1704. è 1710. , c degli altri or. 

dinidei Papa, che ne comandavano 1 ’ intera oflervanza , 
.. nè pur l’ebbero poi per la Coflituzione del 1715., benché 
l’ Eftenfore del Memoriale dica, che il P. Generale ha avu- 
ti rifeontri di una pronta ubbidienza [eccettuati aldini po- 
chi ] dt tutti gli altri Milfionar; fuoi Sudditi , de’ quali 
faronli mandati tutti i giuramenti pofeia a Clemente XI, 
.. con averne anche avuta l’atteflazione del Vice-Provincia- 
le della Cina , il quale dice , che li feri ve , che detti Milito- 
j.. narj procuravano da' Crifliani 1 ' oflervanza della Coflitu- 
zione , non ottanti le contradizioni de’ Gentili , e che pure 
da altro Miffìonario della S.Congregazione di Propagandi 
... gli fu confermato, che tutti i Miffionarj Europei avevano, 
ubbidito , ed avevano giurata Pofleryanza del Precetto , 
n avendolo altresì i particolari ragguagliato della loro proti- 
„ rezza in ubbidire. 

„ Certamente da lui qui fi prende un g rotto abbaglio , fi* 
fi dà ad intendere, come pare che fc lo dÌ3 , che l’ ubbidì- 
.• enza , e I’ oflervanza della Coflituzione confitta folamente 
.. nell’averla i PP. giurata ; non già così l’intende il Paptu 
... Legislatore di quella ; anzi ne’Precetti fatti intimare a! P. 

Generale , non fi duole, che i Gcfiiiti della Citta non ab- 
„ biano giurata la Coftituzione , ma bensì , che con biafime- 
voli artifizj ne abbiano impedita l’efccuzione , nou ottante, 
.. che abbiano predato il giuramento di efattaniente oflcr- 
„ varia . Deve dunque il P. Generale moftrarc, che i fuoi, 
.. non folo abbiano preflato il giuramento , ma che inoltre,* 
«• abbiano operato a tenore del tnedefimo, il che non fi prova 
dalle info imazioni, che egli porta; anzi da altre che fi han- 
». no, apparifee il contrario , come dal ponderare quelle, e 
«. quelle farà facile conofcere . E cominciando da quelle por- 
tate 
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99 tate nel di lui Memoriale , fa prima è una feftera del t. 

Emanuele Mendez Vice - Provinciale della Cina de’ 14. 
.. Aprile 1711. che fi legge nel fuo Stmm. num. 5, {. 94. Ora 
.. prima fi rifletta , che la Coftituzione era arrivata in Cina 
•• nel Mefe di Agofto 1716, , e che dal Vefcovo di Pekino fir 
•• fu bito pubblicata , e intimata ; Onde 1 ’ Autore del Memo- 
•• riale per poter veramente dire di aver avuti i rifcontri di 
«I una proni a ubbidienza , doveva darne I* informazione colle' 
*. lettere dell’ A odo 1717., e non portandole che del 1711., 
*• malamente attribuire a quella ubbidienza la prerogativa 
«• di prema , perchè menta anzi appellarli tarda, e Jlea*' 
* tata. 

»> Inoltre in quella lettera chiaramente fi fcorge, che i Ge- 
Aliti di Pekino non ubbidifcono, nè amminiftrano; ivi : Hac 

•. imitar Epiflcla P. V. A . R. folum locunt babet in PP. Pekintitm. 
- fes : per difendere i quali iudarno fi ricorre al folito vano» 
.. e già ribuitato pretefto del timore di perdere la Miflìoae » 
«• c di difpiacere a' Grandi . 

„ La feconda lettera è veramente di un Miflionario di Pro» 
.. paganda, cioè del P.NiccoIò Tomacelli icritta il dì 50. Ago» 
» fio 1711. ali’ Emmentifs. Sig. Card. Niccolò Caracciolo, 
« data nel Sow. del P. Generale detto n. 5. f. 1 u. Circa qut* 
.. fia lettera è d’uopo fapere , che quando quello Padre la^ 
.. fcriffe, appena egli era arrivato in Cina con Monfig. Pi. 

inarca Mczzabarba .dove era affatto uomo nuovo , feti» 
.. za faper nè pure intendere una fillaba dell' idioma Cinele # 
.. nonché poter difeorrere dell’intelligenza delle voci, «_# 
.. dell’ importanza de’ Riti vietati da’ Decreti , e dalla Corti* 
.. tuzione , così ci lafcrilfee niente pratico, nè fecondo i| 
.. fuo proprio fentimento concepito, e formato da cognizio» 
.. ni acquiiìate , certe , e ficure ; ma fcriffela tutta fecondo !• 
.. infinuazioni dettategli dagl' ifteflì PP. Ge/uiti, e fpeciak, 
mente dal P. Parennm , che a tal effetto fe Io refe amico» 
« effendovi anche qualche notizia , che dopo che con più lun» 
•• ga permanenza in Cina, ha acquiflata maggior esperienza, 
w e più finccre notizie , abbia mutato fent/mento . 

„ E la prontezza de’ particolari in ubbidire , defla qual© 
•«. il P. Generale d-ce di effere flato ragguagliato , fi reftrini 
•• ge al transunto di. una fola lettera dei 13. Aprile 1719. del 
« P.Gian Simone Bajard feri tra da Mmjuam il Vefcovo Mi- 
« riofiraao refponfiva ad una di lui Paftorale /opra il giura-. 
*. mento da pnrftarfi alla Coftituzionc ; la qual lettera fi leg» 
*. ge nel fuo Somm.n. 5. 1.5t.,ed è piena di difficoltà , ed in- 
a tcrprctazioni, che non fenza ragione potrebbonfi dire anz? 

"• ’ et* " 
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„ cavilli , che nò ; t conclude con dire di ubbidire . laonde* 
» eflendo vera quefta fua difubbidienza, come deelì creder» 
.. la, con di lui efempio fi vede, che a chi vuole davvero fin» 
.. ceramente , e di buona fede ubbidire , ed efercitare /a Sa- 
« crofanra Miflìone,non è tanto imponìbile ii farlo, quanto 
f. fi eftggera ( dice benijjìmo Monjìgnore . ) 

.. Sicché reftringendo tutte quefte informazioni portate dal 
.. P. Generale dell'ubbidienza, che egli alTerifce de’fuoi Mi'f- 
.. fonar) , fi vede , che l’ antecedenti alla Coftituzione dell* 
.. anno 17 rj. non fona dì annoi» anno , come egli afferma , c 
» che da quelle iftefTe fi ricavano le iftigazioni fatte da* Ge« 
.. fuiti a) Vefcovo di Pckino, perché ritardale la pubblica- 
». zione , e 1 * intimazione de* Decreti del 1704. e 1710. , co» 
.. me poi reAò con tutta la maggiore evidenza chiarito da al. 
.. tre informazioni contrarie , e però quelli debbonfi più giu- 
.. ftarnente dire Autori, e Promotori di difubbidienza;eche 
.. per ifuffeguenti alla Coft'tuzione del 1715. 1 * ubbidienza 
.. non fu pronta t com’egli I* aggrandifce nel Memoriale; e 
.. che non fu piena tfincera fi sì , fe fi riguarda la pienezza 
„ circa il numero de* PP., fe lineerà , la maniera di ubbidire. 

„ All* incontro ora fa duopo dare un’ occhiata a quelle, 
„ che in contrario fi fono avute da altri MifConar; , e Prcla- 
.. ti , Uomini pii , fa vj , e dotti . Quanto alla pubblicazione 
.. de* Decreti antecedenti alla Coftituzione, vi fono quelle 
.. del Vefcovodi Pekino, che mandò il P.Caftorano Francef- 
*. canofuo VicarioGenerale di Lizingeu fua Refidenza a Pe- 
M kinoa pubblicare i Decreti detto. Somm. num. do. lett. A . 
.. B. : il che fi comprova anco colla Relazione del Sig. Ri piu. 
.. de’ 17* Aprile 17 rj. detto Somm. num. 4 t. lett. A. B . . Dì 
,. più vi è la relazione del predetto Vicario , in qual forma 
„ folfe egli ricevuto da* Gefuiti , e com’ egli fi portalfero al- 
„ la dichiarazione di volerli intimare i Decreti , e quali ter» 
*. giverfazioni con lui ufalTero , quali minacele gli facelTero , 
e quali ftrapazzi gli facelTero foffrire , fenza più riferirlo , 
w. balla leggere nel Som. d. n. *8. 

„ Quanto poi alla pubblicazione della Coftituzione , e al 
tempo fnffeguente, vi è primieramente la relazione fatta- 
., ne dall' accennato Vicario , quale è rtampata nel libello al- 
.. la pagina 104. , che per eftér lunghi/Tmia non fi traferive 
.. in Sommario ) vedendoli in quella quanti patimenti e ftra- 
„ pazzi egli fofferfe .Vi è poi la fede giurata delSig.Ripa de* 
.. 9. Dicembre 1716. data nel Som. ». da., la quale dice anco, 
.. che il Fratello Broccard laico Gefuita , uomo di j8. anni , 
•. timorato di Dio, c di .gran zelo, e benché laico » vìrtuofo, 

0 in» 
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„ e intendente della lingua latina , e perito nelle meccani- 
». che , e per le Tue buone qualità tenuto in Aima da’fuoi , « 
« dalla Corte, non poteva non piangere la refiflenza, edi- 
■i fubbid:enza de’ firoi PP. in non voler ricevere i Decreti da 
.» ef To puntualmente accettati , ed efeguiti, e che deplorando 
.. un tal atto , d ifle , che il P. Stutnph V ifitatore aveva ordì* 
.. nato al P. Moarao di dare avvifo all* Imperatore della Co- 
» ftituzione giunta in Cantone, e cke il P.Mourao uomo peg-' 
•• giore di lui , per configlio anche degli altri PP. Gelimi il 
.. dì 13., e il dì 31. Ottobre 1716. nc gli diede contezza, con 
.. aggiungere per irrittre l’Imperatore, che ii Papa avefleji 
.. impedito per ritornare alla Cina il P. Provana, ed altri 
*. PP.Gcfulti già mandati inEuropa colla fetenza di que lMo~ 
«• narca . ( Bel tratto d’ onoratezza , ebe è qucjl» ,t di amore*- 
ver fa il Papa / ) E veramente , che s’infinuaffe quefto fenti- 
« mento nell’animo Imperiale fino a farlo fofpettare,che il 
». Papa aveffe fatto avvelenare i dettfPP. , fi vede nel Diario 
«• ftippoflo da’ Mandarini , e nel Giornale del Legato, e bre- 
». veniente nel Som.». 63. ; e come profiegue detta fede, che. 
«. per tale infinuaztone commofio I’ Imperatore fece impri- 
». mere 1 ' Editto roi!o,( che era un manifefto in cui dichiara- 
». va , che non darebbe credito ad alcuna cofa , che veniffc^ 
». dall' Europa ,fe prima non ritornalTero il P. Provana, e: 
«. gli altri , e fece carcerare il P. Caftorano, andato a Peki- 
». no , nel la Cafa de’ Gefnìti a publicarvi la Coftituzione ; e 
.. che inoltre il Mandarino Ciao così avvifato con un Corrie- 
«. re fpeditoli a pofta da’ PP.Gefuiti Franteli diede parte all* 
». Imperatore ,ehe il P. Caftorano folle giunto a Pekineper 
- pubblicare la Coftituzione . 

„ Per le quali cofe il detto Brocard lagrimando , chiama- 
n va i fuoi PP. Giuda i ( Coflui non uvea cariti . Chiamar Giu» 
da iBenemeriti della Chicfa T ) e raftbmtglia vagli à‘ Sacerdoti 
.. Ebrei , come più largamente fi legge nel d. Som. ». 6 1. Di 
.. più , che quefto Fratello Rrocard dille , che i PP. Suarez , 
.» e Mouraoil dì 4. Dicembre 171$. accularono di nuovo al 
.. Mandarino Ciao il P. Caftorano per uomo bugiardo, e per» 
.. nictofo , con dirgli , che era un’ altro Pedrini ; ed in fine t 
.. che avendogli e/To Sig. Ripa domandato , che cofa avclfe- 
.. ro detto i PP. all’ offerta da lui fattagli di ammmrftrare a* 
n fuoi Criftiani , giacché non amininifiravano nemmeno agl' 
.. infermi , nè a’ moribondi , li rifpofe , che il P, Oourancin 
. . Superiore non aveva guflo , che egii, nè verun altro animi- 
.« niftraffe ; e che quefto Laico per quella maniera di operare 
.. de' /noi PP. diceva, che la Miffione era perduta, e che il 
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.. Papa avrebbe dovuto obligare il P. Generale a coftrmge- 
.. re i fuo: fudditi di concorrere con tutti gli sforzi poflib/Ji 
.. per ajutaria , e non fare più accufe predo l’ Imperatore , 
.. come fi profregue nel d. Som. ». 61. 

„ Ma a che cercare altre informazioni della d'fubbidicnza 
de’ PP. Gefuiti , fe il P. Generale P ha cere (tóma dall* af- 
.. foluzione, che il P.Laurcnti domandò al LegatodaJIe Cen- 
.. fure incorfe per la contravenzior.e alla Coflifuzione , 

«. dalla facoltà, eh’ egli domandò a quello , ed ottenne di af- 
•• folvere gli altri ? Som. num. 64. ( Argomento ad hominem . ) 
,, E perchè 1 ’ Autore del Memoriale per riprova di effe re 
» il P. Generale beninformato adduce cftergli fiato denun- 
.. zitto nelle ultime lettere un altro Mitóonario per trafgref- 
». fore de’ Decreti , il quale , egli dice ,aver ordinato , che 
.. fia feveramente caftigaro , e rimclTo dalla Miflione;è da^ 
.. r fletterli ,che egli non palefa nè 1* accufatore , nè l’accu- 
.. fato , nè il mancamento, nè il documento del caftigo ; onde 
» con quella ofeurità di notizie non può i’ Autore del Me- 
*. rnoriale inferire , che non fiano mancati per ripagato, e_* 
» non manchino ancora al prefente de’ Zelanti tra’fuoi Mif- 
.. fionarj, che fedelmente abbiano riferito , e riferivano le 
.. colpe degli altri Compagni nella materia dell’ ofiervanza_ 
.. de’ Decreti Apoftolici fopra i Riti , elfendo che quella il- 
.. lazionc rifpetto alle informazioni pafiate fi è conosciuta df 
.. niuna vaglia, e per efier poco finceri,e poco fedeli, e piutto- 
«, fio documenti certi ed irrefragabili di difubbidienza , e di 
.. difprezzo. E rifpctto alle future , è certamente molto dif. 
« fàcile il credere , che cflendofi veduti fcacciati da Cantone 
.. i fopramentovati PP. Monteyro , Matta , Souza , Domeni- 
co Britto , e Ferreira , folo perchè ubbidivano a’ Decreti , 
.. ed alla Coflituzionc . Dette Somm. ». 44. lett. A. B. C . , e_* 
.. precipitofamente per i’ ultima accufa chiamato, come è 
.. notorio il P. Fouquet di Cina , vi Ila per effere alcuno, che 
.. voglia col riferire cofe benché vere , nondimeno poco 
.. grate a chi fono dette , efporfi a fimil rffchio di ricevere* 
.. caftigo per premio della verità nararta . 

„ Quel ch’egli dice, che di altri Mitóonarj fuori de’ fopra- 
riferiti, non li colla , nè che li fiano oppo (li a* Decreti ^ed 
.. al Precetto Apoftolico, ne che abbiano contravemito'a__ 
.. quello , ocon permettere a’ Criftiani l’efercizio de’ Riti, o 
con inlegnare, che la Coftituzione non obbliga , o coll’ am- 
.. miniftrarei Sacramenti a chi non vuole aftenerfi da’ Riti 
« proibiti, a quali tre atti reftrìnge lacontravenzione il pre- 
... certo Apoftolico, il quale fuo fentimeiuo egli replica utu. 

altra 
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,, altra volta nel fecondo articolo del Memoriale ver f. Ne /'» 
.. tjueflo luogo . Leva ogni meraviglia che egli abbia addotte.» 
.. le predette informazioni de’fuoi PP.e credutele veridiche, 
.. fincere, e fufficicnti , e che per conseguente fu quelle fon- 
dato , abbia giudicato i fuoi Religiofi ubbidienti s perchè 
.. nel reftringere 1* ubbidienza , e l’oflcrvanza della CoiUiu. 
„ zione alle fole prefatc tre cofe fi allontanò di gran lungru 
.. dalla piena efecozione , nella quale' preferivo , richicden. 
.. do in virtute S. ObedientU ,e fotto gravi cenfure un’azio- 
,, ne pofitìva da farli , cioè : ut ptrfona prainferta cmniaquc , 
,i & /iugula in eit contenta exafit , inregrt , inviolabiliter , & 
.. inconcujfe obftrvent , ac ab tir , quorum cura ad illot fp'tlat, 
,, flmiliter obfervari quantuw in ipfìs tfl , curent , & furiant ; 
,, La qual pienezza non fi verifica col folo non fare 1* azione 
„ oppofla , o col non iafegnare il contrario. Per moftrarej 
.. adunque, che i fuoi PP. non abbiano contravenuto alla Co- 
.. ft/tuzione , elfendo certo, che quella , oltre il vietare i Ri- 
.. ti , c ome fupciittziofi ( il che riguarda il Domma ) colle po- 
.. co fa riferite parole , vuole anco, che i Milfionarj facciano 
.. anco tutto il pofiGbile per farla olfervare , [ cofa che ri- 
.. guardala pratica ] dovrebbe il P. Generale aver efpoflo, 
.. quali sforzi abbiano fatti i fuoi PP. per farla olfervare; 
„ quali parti abbiano fatte apprelfo all* Imperatore, e qual? 
,, appreflo i Neofiti , altrimenti ciònonmoftrando,dovreb- 
. be relìar pienamente perfuafo della difubbidienza , e ina- 
dempimento della Coflituzione , ancorché non fi folfero 
direttamente a quella oppolìi, come pur troppo hanno fat- 
* to. Poiché la Coflituzione rifguarda ancora, ed ingiunge 
*■ la pratica efecuzione , e in ciò ha forza di precetto affer- 
•• mativo , quale non s’ adempifee colla fola negazione degli 
atti contrari ; e di più 1’ evangelizare , ed amminiftrare » 
.. Sacramenti fono cofe di fua propria natura indi vifibili dall* 
.. elfer di Milfionario ,e neccirnriamentc annefle con quello, 

.. e però il Grand’ Apofiolo delle Genti avverte, che la pra- 
.. lica è di precifa necefiìià a’ Miffìppari : Si tvangelizavero , 
non tfl mihi gloria , ntcejfltatem mihi ini limbi t ; vi mimmi . 
hi , fi non tvangelizavero . 

„ Da quello verillimo difeorfo ne Ijegue anche un’ a ltra_ 

.. ugualmente vera confeguenza , cioè, che elfendo obbfigo 
.. predio de’ Milfionarj ì’ amminifirare , i Padri della Com. 
.. pagnh , che vanno con quello titolo in Cina , non ammini. 

.. Arando , uepur pedono con sì fatto titolo forvi fenza pec- 
.. care contro la carità , e contro la giuiUzia,c contro anco. 

.. ra il loro particola* voto [ Queflo è un voler rifvegtiar de' 
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rivtorjì nette eofciente delicati ! J ,, occupando il luogo, ed it 
i, mantenimento deftinato a quei, che amminiftrerebbono . 
•• Effendo che eglino certamente per fé ftefli non hanno al- 
** cun dritto proprio d’ andarvi , e (larvi , ma (blamente per 
.. eonccflìone della S. Sede Apoftolica hanno il titolo di Alili. 

». (Tonar) , per cui ella gli ha arricchiti di molte grazie , e di 
•è molti privilegi [Perciò vogliono moflrar la lor* gratitudine .] 

•. Laonde non efercitando quello Mmiflc.ro , divengono ille- 
*» citi occupatoti ,e ufurpatori di quei Beni , e di quelle cn« 
«• frate , e di quelle grazie date,econcedute refpetttvamen- 
te all’efercizio , non potendoli in tal cafoa loro che non 
operano adattare le parole dell* A poftolo ‘.qui in Sacrario 
ét etera» tur qua de Sacrario fu ut , edam .( Eh ! fe fi contentai» 
m Jero non folamente di vivere dell’ altare , ma divorar fi ancora 
h fiefo altare ton tutta la fagrejlìa , gliela vorrei perdonare , 
Ma coloro mangiano altro , che altare e fagrejlìa ) . 

i, Poco filli detto , che i PP. della Compagnia quali non 
*• contenti di non fare atti affermativi : quantum in ipjìt crai; 
•. per l’ offervanza della Coflituzione lì fono anco a quella., 
.. oppofti . Per verità toccando anco di leggieri gli sforzi fat- 
— ti da loro per attraverfarne, ed impedirne l’ decozione, © 
Iafciatì anche da parte gli attentati fcandalofi da loro com- 
M medi prima dell'ultima legazione di M. Mezzabarba , re- 
„ flringendofi ora a quella folamente, hanno enormemente^ 
„ mancato anche in tutti tre li predetti atti negativi efprefli 
.. nel Memoriale, c circa i quali, dice 1 ' Autore, che noiu, 
M hanno dclinquito. / 

„ E per cominciare dal primo , che è il permettere a* Cri- 
•, ftiani l’eferciziode’ Riti , M. Muhlene Vicario Apoflolico 
della Provincia di Suiven foggetto maggiore d’ ogni ecce- 
„ xione , ed Uomo veramente Apoflolico , fcrive in data de' 
»6. Agotio >721. al Legato, che il P. Durante, ed altri Ge- 
„ fuiti nella Provincia , in cui egli abitava , permettevano 
„ /’ efedre, e libare a’ morti : e che il P. Lecoteux lo permet- 
„ te anche a' Fiumi , badando fecondo lui , dirigere 1’ inten- 
tione di onorare I* Angelo cuftode de’ Fiumi, con molti al-~ 
„ tri difordioi, ed inconvenienze : e poco dopo rìferifee, che 
» nella Città di Kinguen avendo trovati molti Criftiani ubbi- 
„ dienti in confegnarli le tabelle fuporftiziofe per effere ab- 
•• bruciate , trovò folamente qualche refidenza nel Cuftode 
„ della Chiefa, perchè Capeva l’ intenzione de’PP. , come pii 
,, dillintanjcntenelSeiM.». < 5 *. 

., Circa il fecondo atto, che è l’infegnare, chela Coft’tu- 
xipnc non obblighi» per verità l’Autore del Memoralo 
1 non 
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« non pad così francamente aderire , «he anco in ciò i Tuoi 
«. PP.non fi fiano a quella oppofti,meotrc è collante opiniona 
.. non folo de’Gefuui, che fono in Cina, ma d* unajjran par- 
«• te ancora di quelli , che fonoinEuropa.che [a Corti timone 
.. non è Dommatica , ma che è un puro precetto Ecclefiaftico» 

~ e che però non obbliga , attefo il grave danno ,cbe d icona 
« rifultane alla Miflione. E per incommciare da quelli di Ci- 
.. na,il P. Suarez Superiore del Collegio di Pekino nel dX 
•• primo Febbraro lyti. non fortenne egli con tutto ;I ca!or« 

.. quefta cofa , come colle fue orecchie 1* udì foHeoerla il Le- 
.. gaio Apoftolico? Som. ». 66. e il dì rS. Gennaro dello itef- 
« fo anno il fopranominato P. Simonelli dopoefferfi adope- 
.. rato con latte le forze a perfuadere a* Miflìonarjdel Segui» 
tede! Legato, che erano in cofeienza obbligati a configlia* 
•• re erto Legato a lòfpenderla , vedendo , che quelli non ac« 
.. confettavano alle fue perfuafioni, non cominciò egli eoa 
*. altri de’ fuoi PP. ad argomentare in forma Sillogiftica per 
.. provarlo , e però che in quella circoftanza la Coftituztona 
«. non obbligava ìSom.tf 6-,. 

„ Nè i foli PP. Gefuìti MiUTonarìin Cina, ma quelli anco- 
». radi Europa, anzi Pifteflo P, Generale, o fia l'Autore del 
.. Memoriale oon follengono forfè , che la Coftituzionc Ex 
». Madie ila un mero precetto? Ed in vero oltre che nel Me» 
•• manale, come fi è anefiffopra avvertito la Coftituzione fem- 
.. pre fiappellaprccrf/o, e folamnnte fi vale della parola_ 
*. Coftituiiow* in riferire non il proprio ma , 1* altrui fenti- 
». mento , e l’ altrui parole , chiaramtnte egli manifefta que- 
». fio edere il fuo fentimento nel 5. 5 * verf. Molto meno fui 
». giudicar /! , perchè ivi in confronto delle Coftituzioni d' In- 
». noeenzo X. e di AlelTandro VII., nelle quali ficondanna- 
». noie propofizioni di Gianfenio, egli precifamente femore 
»• chiama quefta Coftituzìone Precetto Jpoflolico; Ma quello, 
». che fa più forza è , che egli ne porta per ragione , che nel- 
«. le prime l’oggetto proibito, e condannato è la credenza, 
». che dette propofizioni non fiano ereticali nel fenfo intefo 
». dall’ Autore ; ma nel fecondo dice , che V oggetto proibi- 
». to , e condannato è la pratica de’ Riti , gran differenza ar« 
». gomentaodo egli edere tra il credere, e 1’ operare. Ma $ 
«. da confiderarfi , che la Coftiiuzione dice pure apcrtamen- 
». te che : fradicia omnia , perpen/ìr bine inde deduci t , necnon 
». diligenttr , ac maturi difcujfi; ownihur , ità ptragi comporta * 
». funt, mt * fuperjlitiont feparari neejueant : E Così è ver;£GmOj 
». che anco in quella è proibito, e condannato il credere que» 
% ili Riti furi t rotondi dalla ibssura della fupcribz one^ 
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a, Perlochè la fijperflizione di efli è una conseguenza del ere» 
~ dere, e da ciò chiaramente fi comprende, che 1' oggetto 
.1 adequato della Coftituzione non è il fola operare, ma il 
•• credere aflìeme ed operare . 

„ Ne dica 1 ’ Autore del Memoriale: Che nella. rifpefla al 
.. quefito del terzo Articolo ,/ì dichiara non aver voluto la Sac. 
•. Congregazione rispondere al medemo terzo Artieolo {opra Itu 
•• verità de’ fatti per feguire la pratica fempre ufata dalla S. 
.. Sede in /imiti controverjie di Cina , di non pronunciar inai fo - 
», pra la verità^) falfità delle cofe efpo/le : Perchè in primo luo- 
.. go altro è non rifpondere efprdTimente con fentenza a_. 
.. parte fopra la verità, o falfità delie cofe efpofte , altro fc 
». implicitamente dare la rifpofta con proibire, e condanna- 
.. re 1 * ufo di tali Atti come Idolatrici ; perchè tal condanna-, 
.. prefuppone implicitamente la verità de’fatti efpofli; ma 
.. cade affatto a terra quello difeorfo, perchè la S. Sede, ufa- 
•• to un lungo affiduo Àudio , diligentiffìmo , ed accuratiffì- 
.. reo , efaminate tutte le fopra riferite fcritture portate da’. 
.. PP. tanto fopra i fatti, che fopra le ragioni , ha pofterior- 
.. niente dichiarato nella Coflitttzione : èfferfi trovato , eJie ì 
«. Riti prefitti fono affatto infeparahili dalla fuperflizione : E 
.. per levare quello vaniffimo pretello nel 9 . Verune . Ha det- 
.. to non doverfene ritardare l’olTervanza , e I’ efecuzfone.* 

.. faflerum fupcr quihus ipfa emanarunt , non jujìificatortfn^ 

•• catione . 

,, Ed in fine 1 * Autore del Memoriale palefa con ogni 
.. maggior evidenza quello fuo fentimento . Con non picco- 
.. lo errore fa egli differenza tra il giuramento preferitto da 
.. Aleffandro Vll.nella Coflituzionc fopra le propofizioni di 
.. Gianfenio , con cui ognuno viene obbligato a rigettare, e 
.. condannare le dette propofizioni nel fenfo dell* Autore, e 
.. tra il giuramento preferitto da Clemente XI. , nel quale, 

.. dice 1 ’ Autore del Memoriale, che non vi è fillaba , che 
.. obblighi a rigettare , e condannare 1’ opinione della falti- 
.. tà dell' efpoffo ne’ queliti del 1704. , nu folainente fi giu- 

ra di fare olfervare, ed efeguirc inviolabilmente le rifpo- 
•• Ile ivi riferite ; quando che querto giuramento obbliga in- 
•. teramentead ubbidire, olfervare ,ed adempire non le fo- 
.. le rifpofte a’ queliti del 1704. , ma il Mandato Apoflolico 
.. contenuto nella Coflituzione , e per confeguenza ad oTer- 
•. vare , e a far olfervare la proibizione de’ Riti ivi efpreffì, 

•• come trovati , per la diligente , e matura difcuffìcne far- 
• • rane, infeparabili dalla fuperllizionc , e perclfcrli afflitto 
•* conolciuto frivolo il pretello della non vera cfpefizione 



uri 

„ de’ fatti , qua! pretefto era rtaro fino ad alfora allegato da' 
• • PP. , per ritardare l’efecuzione de i Decreti . 

4 „ Dio voleffe però , che quei di Cina fi fotfero rifiretti fo- 
. lamcuie a foftencrc la Co/ìituzione , per un puro precetto 
*. Ecclefiuftico ; la peggiore fi è ,che fi fono inoltrati a fpac- 
•. ciarlaperunprecettocmpio.il P. Gio. Mourao il di ri. 

Gennaro i7ii.fentcndo, che il Legalo Apofiolico nel Pa- 
•. lazzo dell’ Imperator di Cina inculcava a’ PP. d’impiegare 
— ogni loro Audio, perchè!’ Imperatore acconfentitfe alft^» 
... richiefte del Sommo Pontefice , non fi vergognò di franca- 
•• mente rifpondere; Che non J'apevx con qual eofiier.zail- 
». Papa avejfe fatto un tal Precetto , avendo in e:ò commino un 
.. grave peccato, il quale fi andava di giorno in giorno accrefien- 
•• do finche egli perfifitva pretenderne l' ojfervanza : e ammont- 
.. todal Legato a parlare col dovuto rifpettodel Pontefice, 
.. rifpofe : Che non temeva alcuno fuori che Dio : temerità ben 
.. repreffa dal Legato, con rimproverarli, che fc temeva- 
.. veramente Iddio, parlatfe col dovuto rifpeito del fu o Yi- 
.. cario . Som ; n. 6 8. lett: . A. 

,, E il medemo con altre fl*machevoIi parole replicò que» 
.. fto Padre il dì 18. dello fìeSfo Mete , in cui frale altre in. 
*. folenti protefle , che fece pubblicamente, e in prefenza di 
.. tutti i Midìonar), e de’ Mandarmi Gentili ai Legato, fu 
.. quella infoienti flìma : Che il Sommo Pontefice non aveva pò, 
». luto fare in co fetenza la Coftituzione , nè poteva grullamente 
.. pretenderne /’ ojfervanza : con altre arroganti parole , che* 
». fi leggono nel Somm. detto num . 6 %. lettera B. ed altre* 
.. di firmi tenore folio li a. Febbrajo , detto num. 6 X,Jet- 
.. fera C. 

» E con qual temerità il P. Maillard il fopraddetto giorno 
•. 18. Gennaro declamò con molto calore a’ Miffionar; del fe- 
•• guito del Legato ,che : Il Papa era incapace di affoluzione 
.. Sacramentale finché perfifteva in pretendere P ojfervanza df 
.. tal empio Decreto :( così egii chiamava la Coftituzione ,) e 
». alia ritpofta fattagli ; Che parlava così , perche era in luogo , 
.. ove poteva impunemente dir ciò , che voleva : replicò più in* 
.. furiato : che farthhp Jlato pronto a fojlenere quanto aveva det - 
.. lo, in faccia al Papa medefimo .Som. num. 6 9. e con pari 
.. mofiruofa temerità aveva altre volte parlato al Sig. Ripa , 
». com’egli riferifee nel fuo Diario dell’ anno 1718. alia S* 
». Congr. ,e fi vede nel Som. n. 70. 

„ II fopramentov2to P. Suarez f come per relazione dì 
». molti Crifliani , che vi fi trovarono preferiti ,atteflòi! Pc- 
.. drini ) predicò nella Aia chiefa con inculcare efficacemente 
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a a Cuoi Crifliani lo fiare collanti nella dffefa de ’ loro lode- 
.. voli Riti , e di non accollarli a’ Sacramenti , come diffafa. 
ii mente fi ha nel Som. 0. 71. al quale attcAato del Sig. Pc- 
.. drioi niuna eccezione pofFono eglino dare ; perchè quello. 
.. concerne un fatto feguito in prefema di tante perfene ; e 
«. però non fi può mai prefumere, che da uomo di fenno fi 
h. affermane , fe non folle vero , per il timore di efierne fubi- 
» to Smentito ; e corroborandoli dall’antecedente procedi- 
«. mento di quello P. , e dal limile di altri fuoi Compagni; 
•* poiché effendoS i Gefuiti fofpe6 dall’ amminiftrazione de* 
.. Sagramenu ;anco i PP. MailI*rd,eContaucincon minac- 
.. ce impedirono i Crifliani, che volevano andare a conf'efTar- 
.. fi al Sig. Ripa , e il P. Parennin per atterrir lo ffeffb S/gt 
m* Ripa , fi avanzò a dire , che Io accufarebbr all' Imperato- 
•. re fe non fi allentile dall’amtniniirarc, come attefia il dcr- 
«t toS'g.Ripa Som.H. 71- 

„ Di piti nel ritorno, che il Legato A poflolteo faceva db 
«* Pekfno a Cantone , efTer.do arrivato la fera de* 9. Marzo 
0, *711. in un luogo detto Xamtum arda tono a richiederli la_. 
„ benedizione vari Crifliani della Città di Linzinctu . II P. 
,1 Magalianes , ch’era in compagnia del Legato , chiamò b 
.1 parte tutti i detti Crifliani , e gl* interrogò della pratica , 
«, cheolfervavano intorno ai Riti proibiti , ed avendogli que« 
0. Ai rifpoflo, che facevano quanto il Papa comanda nella Co- 
é» flituzione , il P. Magalianes gli fgridó , e intimorì con dir 
«• loro, che non fapevacome aveffero ardire di opporli alla-, 
«« volontà dell* Imperatore , foggiungendo [ cofa totalmente 
,» lontana dal vero ] ,ehe il Legato aveva permei®, in pre- 
«. fenza dell’ Imperatore, che i Crifliani poteflcro fervirfi de* 
v. nomi Tie » , e Xamti^ e di poter fare le oblazioni a’ Dcfon- 
.. ti , ed a Confelio . Rimafero confnfi , e perpleffi quei po- 

veri Crifliani , i quali cercarono da uno de’ Servitori Cine- 
4, fi del Legato qualche notizia delle fue permiflìoni da loro 
», non più udite ,c il detto Servitore gli difirgannò con rif- 
„ pendere, «he ubbidi fiero, e fi regolaflero, fecondo che.* 
„ loro infegnava il P. Caflorano , da cui dipendevano, co-» 
•k. me più chiaramente fi può leggere nel Som. n. 73. 

„ Per ultimo circa il terzo Atto, è /’ amminijlrare i Sagra- 
«. tn enfia ehi non vuole afltnerfi i*' Riti proibiti ; non fono 
«. mancati tra’Gefuitifche hanno profeguìto nel Mitìiftero 
v, di Miflionariodopola pubblicazione della Colli tuzio ne ) 
». alcuni , che in ciò fi fono oppofli a quella * con amminiiira- 
«. re a quelli , che praticavano i Riti predetti , come appari- 
w fee dalle fcprarìferite parole deila lettera di M. Mulennef 

data 
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„ data in Som. n. rfd. , dalle qua!? vedendo!! , che permetton* 
.. fi da loro le fopraddctre offerte , e libazioni, per necef- 
.. faria confeguenza fi raccoglie , che egiino a qiieiii taliaoi- 
». m ruftravano in maniera oppolia alia Coflitunone . 

„ La reità dunque d-' PP. Gefuiti non fi reflrmge al fola» 
.. non ammmittrare , perchè vi èancoquella di pofitiva,e_* 
.. reai manifdh contravenzione alla Colìituzione . Per quel-. 
.. lo poi , chr rifguarda al punto della fofpenfione , e della-,. 

non amminftrazont, I* Aurore del Memoriale nel fecondo 
.. 5 . intraprende feufare i PP.delia Compagnia con varj va- 
«. n (Timi pretefii di fcrupoli , d' anguille di Cofcienza , e d’ 
.. impoffibiiità, fnpra di che ivi fi efporranno le opportune^ 
.. r.firttìoni . Ponderiamo per ora , che in ninn conto egli ha 
.. potu'o con buona ragione terminare quello fuo primo f. 
.. col d re ; di non aver proceduto il P. Generalo contro i J'uoi 
.. juidtti iella Cina , pe'cbè crede il non avere una giurtfiizio- 
.. ne coti affollila verfo di loro, che fot effe punirli per una opimo- 
.. ne vaga ci’ efftre difubbidienti , e [predatori de’ Decreti della 
.. S. Sede feriva averne notizie particolari , ed individue . Im- 
.. perocché quette non gii fono mancate , ed i reati di aicuni 
.. fono chiar ffi.ni , ed a lui noti ugualmente , che ad ogni al. 
.• tro , e rituifano ancora pieniffìme dall’ ifiefle lettere , cd 
.. informazioni da lui portate ; e la reità di rcltringere 1 * 
.. adempimento, e l’oflervanza delia Colfituzione Apoftoli- 
.. ca alle dette tre fole cofe mere negative, non può dirti appog- 
.. g>ata ad un’opinione vaga di difubbidienza , e di difprez- 
r. 7.0 , perchè quella è una colpa , che da per fe fi manifella t 
.. ed è confetta nel Memoriale • 

„ Develì anco per ultimo ponderare , che adducendo per 
•. fua giuflificazione , non elferli Hata nota la reità dè' fuoi , 
.. ed aver egli adempiute le fue parti , mollra di avere un_ 
.. concettoattai leggiero della S. Sede ,edelia S. Congrega- 
.. zicne di Propaganda , alla quale fpccialmentc anco i Pi’. 
.. della Compagnia fono fottopofli fecondo la Bolla della S. 

M. d’ Urbano Vili, de’ j. Novembre 1631. che comincia t 
.. Cumficut accepimut : S0mm.num.-j4 . Poiché lì dimoflra pcr- 
.. ftiafo , chè quelle li fiano motte ad intimarli i fopraddeui 
«. precetti festa fondamento di guitte ragioni , e di notizie^ 
*. certe , ed àvv-erate . E pure il P. Generale immediatamen. 
«. te foggiunge di non poter punire i fuoi PP. per Rei , falvo 
.. fe non gli f off e ciò impoflo da autorità Suprema : e se porta— 
« fa ragione , perchè deve fupporre in tal cafoejferben note ,« 
m fondate le prove , che ha quella Autorità fuprema . Ragione 
». però , benché vcriffima , dall’ Autore del Memoriale ad. 

Q. è e t- 
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s, dotta deluforiamenfe , mentre a quella direttamente fi 
.. pone con tutto il difcorfodi quello Memoriale unicamente 
« diretto a riprovare il fatto di quella Autorità fupre- 
«. ma , come mancante affatto di prove a !ei uote , o 

fondate . 

I3. Fin qui il Segretarie dt Propaganda: il quale rolla for- 
za non già dellecongiettitre , ma bensì dell’ evidenza mora- 
le ; non contro pochi membri , ma contro il Capo , ed il Cor. 
po tutto deila Compagnia di Gesù , ha fabbricato un proccC- 
<0 sì concludente , che mette tubilo in viltà qual’ effe r debba 
la foftanza della lentcnza Letto quelL proceff'* qualunque* 
Giudice fenza elit-zione pronun 7 i rà, che la Compagni» di Ge- 
lò per sì lungo tratto di tempo La tradito la Religione Cnjliana , 
tontamtnando la purità de ’ fuvi dimmi : che ha infultato Itu. 
Chiefa con una footunattflìmx contumaci* : che può vantar/ d’ 
efier/i fatta temere dall* Sede Apojlolic* , mentre ha conculcato 
impunemente Ir decijioni di Lei : e finalmente che ha /apulo can- 
giare i proprj delitti in argomento di nuovi meriti , e ricompensa. 
Maperciièmai Benedetto XIII. Domenicano, , e pieno di 
quello zelo Apollolico , acuì non fanno argine gli umani ri f- 

f ietti , lafciò addormentare una cauta , per terminare la qua. 
e aveva mortrato un impegno sì vivo ? Eh Amico , voi Io ii- 
pete , e Io fa lutto il mondo. La Santità di Benedetto XIII. 
ebbe la difgrazia di ellere circonvenuta dalia infedeltà de* 
tuoi favoriti, come ne fanno fede i procedi pubblicati da que- 
lla C ne , e la fama comune . La cauta de’ Gefuiti dormi : ea# 
la bontà grande di Benedetto , la deprezza de’ Cardinali Sa- 
lerno , e Cienfuegos , 1 * oro della Compagnia , la venale ava- 
rizia de’ favoriti , furono gli ingredienti , che compofero il 
foporif- ro. Solamente nel r7i7;fotto il dì 1*. di Dicembre , 
quoto S. Pontefice pubblicò un Breve in conferma di tutto 
ciò , che avevano lìabilito i fuoi predeceffori per rapporto a’ 
Eni Malabarici. Ma al pari di quelli fu obbedito da’ Ge- 
limi . Morendo pertanto lafciò le cofe come le aveva., 
trovate « 

Prima di paflar oltre voglio , Amico cariUìmo , comuni- 
carvi un penfiero , che in quello punto mi fi affaccia alla 
mente . Potreltc forfè incontrarvi in perfone , le quali brami- 
nodi veder folto gli occhi tutto intero il Sommario di Propa- 
ganda tante volte da me citato , e da cui tralTe i fatti il Prela- 
to Commentatore del Memoriale. Se ciò acccadcfle per av- 
ventura , fappiatc che non ho alcuna difficoltà di trafmetterlo 
i'i mano volita , affinchè lo pubblichiate colle lìampe di Lis- 
bona per feddrsfaziettc de* curiofi, e de’ mede limi Gefuiti , 
. > i qua- 
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i quali per altro pollo credere , che ne abbiano in ma. 

no ia copia . 

*4- Clemente XII. ancora non meno de’ Tuoi Predccef- 
fori impiegò il fuo zelo per toglier vìa la fupertlizione dalle 
Chiele dell* Indie .Nel 1734. e 1730. fpedi Brevi inconfer. 
ma del Decreto del fu Cardinal di Tournon, ed aggiunte^ 
piecetti flrettiffimi al P. Generale, a* Superiori , e a’ Miflìo- 
narj della Compagnia per ridurli all’obbedienza da erti vanta- 
ta Tempre , nè mai praticata . Chi vuol fapere qual conto fa- 
telTero i Gefuiti degli ordini di Clemente , dia un’ occhiata 
alle relazioni mandate alla S. Congregazione da Monlìg. Vif- 
delou Vefcovo di Claudiopoli e Gefuita : e accompagni le_# 
proprie alle lagrime di quello Santo vecchio fugli errori 
ed abominazioni de’ Gefuiti fuoi Confratelli. Si otlervi di 
più , che vicino a render P anima a Dio , confermò i medelìrri 
fentimenti, rinnovò il medefimn pianto nel fuo teftamemo, if 
quale raccomandò che li facelTe pervenire alta S. Congrega- 
zione di Propaganda , come fu in fatti efeguito . Mandò inol- 
tre Clemente V lifator Apoflolico nella Cocincina Monlìgn. 
de la Beaume Vefcovo d’ AlicarnafTo , pari nello fpirito di 
Sanrità al Card, di Tournon . Ma che prò ? Si vide rinnovata 
fopra di lui 1* orribil tempera d* oltraggi, di ftrapazzi, di 
crudeltà . Legga la Prelatura Romana la Relazione di quella 
Vifita , che fi conferva negli Archivi di Propaganda . In ella 
vedrà i conciliaboli tenuti in Macao nella Cafa de’ Gefuiti 
contro il Vifitatore: Vedrà queflo Vefcovo procefTato ai Tri- 
bunale de’ Mandarmi ; io vedrà alfalito da mafeherati AlTaflì. 
ni in mezzo ad un Fiume , mentre li porta in V fifa dentro un 
battello : lo vedrà per onta , e dilDrezzo incaricato della- 
guardia de’ cani del Re ; lo vedrà finalmente languido c mo- 
ribondo fer.73 foccorfo di medicamenti , e di Medico, di chi 
fu privato da’ fuoi remici , affinchè fpiralTe P anima in un to- 
tale abbandono . Ma non era già cola nuova che i MiniOri co- 
là fpedTti dalla S. Sede incontralTera ne’Grfuiti i loro tiran- 
ni . Almeno avellerò moftrata pace e pietà verfo P efangut> 
cadavere ! Nè. Sotto preteflo che folle eretico Gianlemlfa 
negarono fino d’ intervenire a’ fuoi funerali . Non erano la- 
zi, fé alia barbarie non aggiungevano la calunnia . Tali furo, 
no 1 trattamenti tifati da loro a un Delegato del Romano Pon. 
tefice . Dopo tali attentati mi fembrano fclierzi t loro infu Iti 
contro la S. Sede . A»d:am ccn durezza, d'cevano i buoni PP. 
nell’ ordire la tela contro il V filatore , andrai» con deflrtzza\ 
Remar lina inaia lujlia . La Bolla , dicevano in altra occalìoiu, 
i una chinar* itila Curia di Roma , dtgna falò di difprtzzo , r di 

Q. * //. 
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$f eh tate la tutto il Mondo . La voce f fparfa ohe ti fono due Va* 
fi ,uno a R orna , e /’ altro tu Portogallo. Quefto fecondo nel 
loro linguaggio era il Re , il quale da effi ingannato s* ime» 
Te (fava nella lor contumacia . Grazie a Dioperò il Papa dei 
Portogallo ha apertogli occhi alla verità , non nicol ta p ù la 
menzogna , e procura di riiìorare i danni , che a’ Tuoi popoli 
hanno recato per tanto tempo quei Benemeriti della Cbieft t 
i quali con facrilego affronto a’ Suceeffori di S. Pietro ardirò* 
no di chiamar col nomedi Papa i Monarchi di Portogallo. 

85. Ne volete di più, Amico cariilìmo? Che i Gemiti non 
abbiano obbedito a* Decreti di Roma dal tempo d’ Innocen- 
zo X. fino a tutto il Pontificato diclemente XII. lo attefta un 
Gefuita de’più fanatici, de’ p ; ù impegnati a difendere le ftra- 
nezze tutte della tua Compagnia . Quefli è il P.Zaccarla noto 
■li’ Europa per la fua Storia Letteraria , e per la fua teme ri. 
tà e infolenza . Nel Tom.X- della Storia pubblicato del 1757» 
■Ila pae»45f.COsl fcrive : Lapretefa difubbidienza ( la chiamar 
difuabidienza pretefa vedete che fpirito di sfrontatezza , c di 
ofiinazione ) non può cominciare che dall' anno 171 f . , nel qua» 
le Clemente XI. fece la fua Bolla Ex illa die . Alto là P. Zacca* 
zìa finceriflimo : dunque i voftri Generali , e i voftri Gefuiti, 
ì quali prima del 1715. proteftarono a* Romani Pontefici di 
fottometterfi a i Decreti delia Sede Apoftolica , e di far li efe- 
guire , furono mentitori , e frodolenti . Voi fteffo gl» condan» 
nate, o per dir meglio ci fate voi fletto conofcere più chiara- 
mente la bindolerìa, che regola tutti voi .Tutti voi sì liete 
foliti di parlare diverfamente in diverfi tempi. E poi. Cle- 
mente XI. prima del i7ij.ei fuoi Anteceffori non erano for^. 
le legittimi Papi ? Lo furono forfè foltanto quando piacque 
di riguardarli per tal; a’ Benemeriti della Cbiefa ? Ma prolìe- 
guiamoa riferir le parole dello Storico Zaccaria . Nè puffo. „ 
( la pretefa difubbidienza )il 174»*, nel quale il Sapieutijfimo 
degnante Pontefice publieò la fua Ex quo Angolari, avendo egli 
Jleffo avute tbiarìjfime prove dell’obbedienza de’Mi/fionarj Gefui - 
ti alla Bolla. C he miraci franchezza nell* impofiurare ! Qua- 
li che non fi fappia elferli fatte girare mo te lettere fatiri- 
che , e impertinenti all* altimo legno contro la Coftituzione 
di Benedetto XIV. , tra le quali quella diretta a un Marehefe 
di Ferrara , è un inoltro d’ empietà e d’ infolenza. Sarebbe 
tempo per altro che dopo cent’ anni avellerò una voltai re- 
frattari piegata la lor dura cervice per (ottoporla agli oracoli 
del Vaticano. La verità nondimeno li è, che fino al prefentd 
profeguono nella pratica de’ Riti maledetti, e fcuotono il fre- 
no deli’ obbedienza a’ Romani Pontefici . Se ne volete , care 
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Amico, le prove, leggetele frefcbe frefche preflo EufebiV 
Eranifie, o fia il P. Patuzzi nell’ ultimo opufcolo in difefa., 
deii’EncicIica da Benedetto XIV. alla pag.93. A tutte quelle, 
altre fé ne poflono aggiungere , che forfè non erano allora., 
note al P. Patuzzi. L’ Editto del Vcfcovo di Mauricaftro pub- 
blicato il di tx. di Luglio 1745. altro non ì, che ua^ 
treno di Geremìa fuìia guerra, che nella Cina facevano i 
Millìonaij alla Bolla di Benedetto , e fulla deplorabile def- 
lazione, in cui trovava^ quella nvfera Chiefa per opera de* 
Sacerdoti nemici della loro Madre . Il Vefcovo di Maurica- 
firo età un forte campione per fofienere la verità della Fede, 
e le Decifìoni di Roma : era un Santo Prelato e Domenicano; 
Era dunque efpediente agl’ intcreffi della Compagnia sbal- 
zarlo da quello Mondo. Benedetto XIV. nel Conciftoro de' 
i( 5 . di Settembre i74S.neaununzia la morte con eftrcmo do- 
lore , ed attefta aver lui nella Cina perduta 11 vita per la di- 
fefa della Cattolica Fede . Venga adeffo il P. Zaccaria , ven- 
ga il Patouiiiet (Journal de Scavarti m. de ]uin. 1750. p. aie.) 
t colla loro ingenita sfrontatezza mentivano a Dio e agli uo- 
nini eoo alTerire che i MitEonarj Gefuiti (ì fono di fubito fot- 
topoftia' Decreti , e alle intenzioni del S. Padre. Afpettata 
però,ca ro Amico, che lo zelo di Clemente XIII. riaffuma l* 
«fame di quella caufa come fi defide ra da tutti i buoni , e ve- 
drete in un baleno fvanir eia pretefa obbedienza de’ Benemeriti 
della chiefa . Specchiatevi intanto nell* docilità de’Gefuitt 
d’ Europa . Benedetto XIV. colla fua Coftituzione Omniui # 
ftlhcitudinum fotto i 1 1. Settembre 1744. rinnova 1’ antica 
condanna delle fuperfiizioni del Malabar : e pure , oltre al 
profeguirfene la pratica, com’ è noto alla Congr. di Propa- 
ganda, fi trova di lia un par d’Anni un Gefuita animofo, il 
quale colle llampe di Parigi 1745. pubblica la vita del P.Brit- 
to olTervator tenace di tutte quelle fuperfiizioni ; ce lo fpac- 
«ia per martire della Fede, e parla de’ Riti Malabarici inu 
quelJa fielTa maniera , in cui fe ne farebbe parlato prima, eh* 
i Romani Pontefici gli avellerò condannati . 

_ 86. Eccomi , caro Amico, giunto al termine di quello pud? 
tosi rilevante , e lo chiudo con una breve, ma giuftiflìmo 
rifleflìone • I Gefuiti Mtlfionar; nella Cina come attefia Moa- 
fignor Navarrette prima Mifiìonario nella Cina, e poi Velco- 
vo di San Domingo [ tem. 1. tratti 1 . pag. ut.] tennero nel 
1618. fra di loro configlio, e decifero con efier compatibili I 
RitiCincfi colla Cattolica Religione. Ma perchè i Mandarini, 
e i letterati del paefe erano a quei Riti troppo attaccati, 
Ycrifiero a Rama proponendo il dubbio, non già alia Sedo 
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Apoftolica , ma bensf a* Teologi de! Collegio Romano, Capa, 
iiodello, e Regola di tutti gli altri fecondo l’ elogio fattone da* 
Gefuifi f B'bhotb. Script, $oc.Jefu pag. 730. j Quefti furono di 
parere , che f offe lecito permettere quei R'ti , sì per non ef- 
fe re impediti nella predicazione del Vangelo , sì per non ef- 
fere fcacciati via dalla Cina [ Kavaret. tc. i.traCl. 3. cont/ov. 
4. ] Or fu , hanno definito i Teologi del Collegio Romano? 
Tanto bafh . Polfono aderto venir mille Papi , e fin S. Pietro 
colle fuechiavi ; !s loroanrorità refterà Tempre al di fotto a 
confronto de’ Teologi Gefuiti : e fc I’ Apoft -lo Paolo non dà 
di piglio alla fpada, i Riti Cinefi faranno m voga fino a* tempi 
deli’ Anticriflo. 

Dopo aver dimofirata la contumacia de’ Gefuiti control 
Decreti della Sede Apoftolica intorno a* Riti Cinefi, Malaba- 
rici &c. per lo fpazio di anni 114. fino al dì d’oggijpafto avan- 
ti , Amico cari filmo , a farvi vedere, che in qual fi voglia altra 
materia hanno fen pre recalcitrato agli Ordini He’ Romani 
Pontefici , quando quefti fi opponevano al loro genio e intc- 
reffe. Qui tornerà più comodo feorrere di Pipa in Papa fe- 
condo la ferie de’tempi .Studierò di compenfarela lunghez- 
za de’ precedenti paragrafi colia brevità de’fegueuti- 

f. I V. 

Paola IP. , t Pio V. 

87. Paolo IV non potea foffrire , che i Gefuiti fi foffero 
(Hfpenfati dopo la morte di S. Ignazio dal celebrare in coro 
le lodi di Dio . In congiuntura pertanto, che nell’anno 1558. 
dovea farli l’elezione del nuovo Generale , il Papa mandò it 
Cardinal Pacecco , affinchè prefedelle al Capitolo , e coman. 
daffe in nome di Sua Sanri«à all’ afTemblca di riftabìlire la ce- 
lebrazione del D vino Offizio , e di eleggere il Generale, 
non a vita , ma per un folo triennio . Laynez, che aveva fatro 
di gran maneggi per ottenere il Generalato , rapprefentò al 
Cardinale , che i PP. Capitolari avevano fottofcmto un for- 
mular io, di cui l’ articolo principale era, che non fi trattaf. 
fe d’alcun affare prima dell’elezione . Si procedè pertanto all* 
elezione la quale per mezzo di 13. voti fu favorevole al P. 
Laynez , il quale dall’ AfTemblca fu dichiarato in Generalo 
' perpetuo. Una dignità triennale non meritava tanti raggiri 
di Laynez, nè appagava la Tua ambizione. Dopo di ciò non 
più fi trattò nè di coro, nè di triennio . li nuovo Generale fi 
portò di poi fecondo il coftume a’ piedi del Papa co’ PP.Capi- 
tolari e furono da lui ricevuti con tutte le diraofiraztoni dell* 

indi- 




ìndignazion Pontificia . Furono rimproveratìcol titolo dì fi. 
gl inoli ribelli , e fautori dell' eresìa e furono licenziati con po- 
ca loro foddisfazione . Quindi il Papa comandò al Cardinal 
fuo Nipote di radunar 1 ’ Ailemblca , e in nome fuo comanda- 
re, che alleCoftituzioni deli* Ordine fi aggiungeffcro que' 
due articoli , e fi oflervafTero. 1 Gefuui c mobberochc il Pa- 
pa voleva eflere ìlToiutamente obbedito . Dall’altra parte ri- 
flettevano che egli era gà in età di 83. Anni , e che I* obbe- 
dienza non farebbe molto penufa fui disegno, che ia fareb- 
bero effer di breve durata . Fecero dunque il gran facrifìzio 
di ftabilire l’efcrcizio de! coro , ma ne 1 foli giorni feftivt , e 
nelle fole Cafe ProfefTe , le quali allora non erano , che due , 
una in Roma , I* altra in Lisbona . Grande sforzo per verità ! 
11 giornodi tutti i Santi i RK.PP. quì,ecoflì per la prima., 
volta andarono in coro . Dio fa come ! Di lì ad aicuni Mcfi 
Paolo IV. morì , c morì con lui la divozione de’ Gcfuitt , o 
ceffò di fubito la celebrazione degli Offici Divini . PrclTo di 
quelli PP. la flabilità del coro è pallata al telonio . 

88. Non era (corfo per anche l’ intervallo ^’ ott’ Aqni, che 
S. Pio V. volle di nuovo c fìringere i Geluiti a tornare al co- 
ro , e ad abolire quei loro voti /empiici , i quali fono affai co- 
modi alla Compagnia , ma incomodi a’ Gefuiti ,chc depongo- 
no i’ ab : to, e contrari alla difcipuna Ecclefufìica per rappor- 
to alle Orinazioni fenza titolo di patrimonio , di Benefìcio,» 
di profetliun Rcbgiofa . I; Generale della Comp. quanto al 
primo articolo promife al Papa di redimire 1 ’ efercizio del 
coro, ma lo induife ad accordargli la dilazione fino che fo(T# 
terminata la c orrez : or>e de 1 Breviario, a cui per ordine di 
Sua Santità era ft.ta polla la mano. Qui fio mezzo termine* 
era Io Beffo , che il dire T« morirai ,e 1 Gefuiti no» unterai*, 
no, fe non fé forfè ii Te Deum . Quanto al fecondo il Genera- 
le trovò fubito il fuo ri neJio fei za ricorrere all’ abolrmento 
de’ voti femplici , per mezzo de’ quali 1 Gefuiti non rettane» 
fpogliati de! di irto alle Ered tà , a cui poff oro afpirare, come 
fe folfero Secolari. Qui sì che Pio V. non la vinceva co’Gefui- 
tì , trattandoli un articolo d’ ir-tereffe • Il Generale allora in- 
troduffe il coflume, che i buoi Gefuiti fi ordinaffero, in Sacrit 
a titolo di B nefizto . In tal maniera la Compagnia mangiava 
e due ganaffe, e a’ poveri Preti Secolari mancava il provvedi- 
mento de* Benefìzi , occupati in gran parte da’ Gefuiti . Ta- 
le era lo fp rito di obbedienza a’ Romani Pontefici nella Com- 
pagnia d' Gesù quafi nafeente , e non per anche ingraffata. 
Quanto ho efpoflo fin qui , tutto è tratto dallo Storico Gefui- 
ta Sacchini [ nifi» £«0 Je/u lib. a. } 

$. ri’* 
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8$. Andava lo ferrando, Amico cariffìmo, qualche cfco» 
pio della difobbtdienza de’ Gefuiti a quelli due Papi : ma mi 
fon trovato ber. preflo arenato . Per p^co però che riflettali 
fui carattere celi’ uno , e dell’ alrro , fi preferita di futuro 11 
ragione . Gregorio obbediva alla Compagnia , e Sifto la face* 
va tremare .11 Pontificate dei primo fu per i Gefuiti il tempo 
felice dell'ingrandimento , del dominio, della fuperbia , e 
fenza oftacolo; quello del fecondo fu il tempo della cautela , 
della finzione, del timore, e fenza ardimento. Bellarmino 
non maltrattò Siflo V. , fe non che morto . Non è perù, co* 
in qualche maniera non abbiano difutbidito aGregoriu Xlir. 
loro fnfigne benefattore . Confegnò egli a’ Gefuiti I* ammioi. 
frazione del Collegio Germanico- Hungarico di S. Apollina- 
re , e con fua Bolla preferire la maniera , con cui dovevano i 
Gefuiti governar quel Collegio. Vorrei , che gli Eminenti fil- 
mi Protettori del mtdefìmo efaminaflero attent mente !a_ 
Brflla,e ne faceffero il confronto colla prefentc auiminiftnzio» 
ne de’ Gefuiti ; e fon ficuro , che Scoprirebbero agevolmente 
i deteftabili abufi , che i PP. hanno introdotto a loro vantag- 
gio. Vcrfoll fine del Secolo feorfo comparve un’ opufcolo 
manoferitto di un Tedefco dimorante in Romafol titolo .• Da 
Jlbu/ìbnt Jefuiturum in Admìnijlratione fprrttuali (sr temperali 
Callegii Germani S. Apollinari* de Wrbe . Io ne tengo una copia 
fatta nel 1705. e fo che l’originale confcrvafi in una delle co- 
)cb ri Librerìe di Roma ,ma non mi ricordo qual fìa . E certo 
però , che è una di quelle tre , cioè o la Barberina , o la Cala, 
natenfe ,0 1* Angelica . Non ci vuol gran pena per rinvenir- 
Jo • Gli Eminentissimi porrebbero comulrar quello , cer. 
tificarfi degli abufi , e liberar dalla t rannìa quei pove- 
ri Signori , alle fpalle de’ quali s’ impinguano i Gefuiti . 

$. V l. 

CItmente FUI . , e Paola V, 

fa. VerfoiI fine del fecolo feftodecimo Lodovico Molmfu 
pubblicò la fua Opera intitolata Concordia (frr, Al comparire 
d’ un libro, che rovesciava la dottrina della Grazia di Gesù 
Crifto infegnata fino allora dalla Chiefa , e Sembrava richia- 
mar dalle ceneri gii eflmti errori de’ Pelagiani, e Semipe fa- 
giani , fi rifeoflero tutti i Dottori Cattolici , e nella Spagna , 
»el Portogallo, nella Francia* nella Germania, nella Fian- 
v dra. 
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«ira , nell’ Italia fu gridato , fuoco , fuoco . Qui fi ride fino a- 
qual fcgno già folle giunta la potenza , e l’ animofìtà de’ Gè- 
rutti: Erti foli intraprefero a foftcner I* impeto , e la forza di 
-tanti aggrefion ,NChe opprimer volevano 1’. audace lor Con- 
fratello . Uno ancora fra i Gelniti fìeffi vi fu, che dichiaròco- 
me empj t fenttmenti del fuo Molina . Fu quello Enrico Hen- 
yiquez , il quale per commiffìonc dell’ Inquifizione Generale 
di Spagna compofe * e prefentò due Cenfure . Mi contento di 
riportarne poche parole tratte dalla fua prima Ccnfura. Licìt 
uuéìor , die’ egli , admittendus vidcai tir , ut apud Ccnforet pur - 
get fe de v elementi fufpicionc intentione L&re/ìt Pelagiali* , 
eui fife fiavel monitur non defijht ; lihrr tamen dignui e lt 
ut nmnino prohbeatur ; nec tntm purgati potefl , cune pajfim infi- 
nita locit Jcai eat pcriculo/is , (fi erronei r defi ri ni t . Nam parat 
viam An tic hriflo , dum contea merita Cbnjh , & gratiarum au- 
Xilia ac.prudefltnationern plurimum tiibuit viribus naturalibut 
liberi arbitra . I Gefuiti vedendoli da per rutto a mal partito 
ridotti , fi maneggiarono con ogni induftria, affinchè Clemen- 
tc Vili, avvocale a fe 1’ efame di quella caufa . Furono com- 
piaciuti dal Pontefice, il quale per quello affare deputò la- 
celebre Congreg. chiamata de Auxiliic, comporta di Cardina. 
li , Vefcovi , e Teologi i più dotti , e più ri Fpe riabili di quel^ 
tempo , e il Papa Ih (To fi prele la pena di preliederc alle adu-* 
nanze . II celebre P. Serry di quefìa caufa , che occupò le cu- 
re di due Pontificati , compofe un’ efatt ffima Storia , la qua- 
le certamente è più vafta ,che la Storia delle guerre di Luigi 
XIV. Ivi feorgerete gli artifizj , le furberìe , la violenza , I# 
iniquità colie quali fi adaperarono i Gefuiti per impedire la- 
S.Sede dai condannare la lor dottrina . Io le palio folto lìlen- 
zio, perchè non ho penfiero di dilungarmi . Mi nflringerò fo« 
lamente ad alcuni fatti ,da’ quali/ufficientcmeme può rive- 
larli quale fpiritodt obbedienza verfo i Romani Pontefici ani- 
mafie anche allora la Compagnia . Ma ficcome quefli per la— 
maggior parte fon ricavati dalla Storia del P. Serry, permet- 
tetemi eh’ io premetta pochi periodi fui merito di quella Sto- 
ria . Il dottiamo Autore la traile dagli Artidi quella Con- 
gregazione dirteli dal Coronelli Segretario della medefima , 
dal Giornale di Giacomo Lebofsù Confultore , dalle memorie 
di Monfig.Pegna Decano della Rota , e membro della Con- 
gregazione, dal Giornale del P. Lemos uno degli Attori 
principali in quefta gran caufa , e finalmente da una quanti- 
tà di biglietti , di lettere, e di memorie originali di quel tem- 
po . I detti manoscritti fi coofervano parte in Cartel S. Ange- 
lo , parte nella Biblioteca Angelica , parte nella Barberina, 
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leggete Fa prefazione del dotto Autore , e Tetterete irtruito 
della verità della Storia . 1 Gefuiti li viddero (Vergognati al 
comparire di quella ; ma nondimeno iroprcferoad impugnar* 
la . Non però altro fecero , che metrere al pubblico la debo**- 
iczza deila lorcaufa, mentre fi buttarono al miserabile ripie- 
go oi negare, che gii Atti della Congregazione, citati dal 
P. Serry , follerò genuini , e (inceri , e di dare Amili eccezio- 
ni fctocrhiffime agl; altri documenti da lui prodotti .Tal fu I* 
ìmprefa de! I\ Gcrmon Gcfuita ; ma 'I P. Serry gli nfpofe.» 
ben per le rime , e ridendoli dell* avversario ne trionfò lenza 
molto Scomporli . Anche il P. Mcyer (otto il finto nome di 
Teodoro Eicuterio volle dopo cinque anni venire in campo 
contro Serry colle (lampe di Anverfae allora fu che Serry 
deporto il nomedi Agoftino le Bianc , con cui fi era occultato 
nelìa prima edizione , ufcì fuori a faccia feoperta con una fe- 
conda parimente in Anverfa , e diede il retto al petulante ag- 
greflòre , con aggiungere un quinto libro in difefa de’ quat- 
tro primi , nel quale produccndo ciò , che non aveva prodot- 
to nell’ edizion di lovanio , colmò i Gefuiti di confufione. 
Quelli fi fon tenuti di poi in un prudente Silenzio, ma però 
non hanno cangiato dottrina. Torniamo ora aClemcnte Vili, 
c alla Congregazione de Auxtliìt . 

91. Seppero i Gefuiti che la loro caufa nella Congregazio- 
ne prendeva pelTima piega, che il libro di Molina era giudi- 
cato una Sentina di errori , e che finalmente Clemente Vili, 
trovava!! in difpofizione per fulminarlo . In fattili Cardinal 
Earonio in tina-fua lettera del 1603. ali* Arcivescovo di Vien- 
na nel Delfinato Scrive di aver trovato nell’ Opera del Moli- 
na più di cinquanta propofizioni infette di error Pelagiano , o 
Semipelagiano . Con tutto ciò la Compagnia vuol trattener 
la condanna e ricorre all’ artifizio di fpargere più che mai le 
f ropofizioni del Molina per far entrare il Pontefice nel timo- 
re d' uno fcilma : c fa comparire il VcScovo Subornato di Sen- 
lis , il quale fal/amente a ttefta di aver Sofienuta quella dottri- 
na nell* Univerfità di Parigi : procura d’infinuare al Papa ^ 
che la Francia non riceverebbe li Bolla, e la CenSura, c drap, 
pa lettere commendatizie dall’ Imperatore, dal Re di Spa- 
gna , e altri Sovrani : finge rivelazioni , le quali afficurano , 
che S. Domenico è irritato contro i Domenicani , e prega a_ 
favore de* Gefuiti . Ma nulla giova . Clemente vuol condan- 
nare gli erron,ed ecco iGefuiti a nuovi attentati. Cominciaro- 
no a Sparger voce ,che i Monarchi non fi Sarebbero contenta- 
ti delia Definizione della Sede Apofiolica , ma che volevano a 
tati’» patti che £ adnnaffc un Concilio Generale • Per verità 
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non pipavano fetalmente alfo fpropoSt© . Tanto fa giudica» 
to opportuno , quando fu d’ uopo condannare gli errori di 
Lutero , c Calvino . A quelle voci aggiunfero i fatti, i quali , 
lignificavano qualche cofa di più . Difefero nella Spagna pub- 
blicamente in una difputa la feguente pr.pofizione: Non §ft' 
di fidi bum numero Papam, exempli grada Clemcnttm Pili., ef- 
fe ’verttm P spam . Quefl® , come ognun vede , era un colpo di 
riferva preparato da’ Gelimi per opporli alle Dccifioni di 
Clemente , quando mai procedeffe a condannare le loro dot- 
trine . Qyefìo parimenteè un dift'uggere lavabilità delia.. 
Chiefa,di cui vengono poi chiamati gloiiofamente Benemeri- 
ti; quello finilmente è un minifcftarfi per quelli , che fono. 

Si andò ancora p ù avanti. Il Cardinal Bellarmino Gefuita.ch© 
avea rìconcfciutx per eretica la fentenza del Molina , dice ili UH 
fuo fcrit'o un dotio Cardina'e vivente per impegno cieco » fac- 
itore della Società contro eofeienza , non volle poi , che il Pap*-* 
definitivamente la condannale . Spiegamoqi . Il Cardinal Bel- 
larmino Icnfle a Clemente Vili, una lettera affai temeraria^ 
per trattenerlo dal condannare i Moliniftici errori. Dee va 
in ella tra le allre cofe, che effendo egli ,cioè il Papa , impe- 
rito nella fetenza Teologica , non poteva decidere tal contto- 
verfia : c quindi pa flava a una certa fpecic di minaccia con di- 
re, die non P avrebbe mai definita . Vorrei che IcggcHe lo 
riflefiioni fu quella lettera fatte dal Card. Ar.zoliho nel Voto 
per la C.iula di Canonizzazione del Ven. Bellarmino . Intan- 
tanto fentitc voi , Amico come fcrivono a i Papi i nuovi fanti 
della Compagnia > quali che la fermezza degli oracoli Ponti- 
fici nelle dottrine fpettanti all a Fede dipendlffe non dallo 
promeffe di Gestì Crillo , ma dalla privata feienza de’ Papi. 

Se quelli perawentura non faranno Teologi , poffonoafpet- 
tarfi da’ Gefuiti un bel complimento , da impararli a memo- 
ria da i v-ri Gianfeuifii , e cantarli a Due cori co’Gefuiti. Già 
i PP. Martinezde Pipalda , FrancÉfco Annaro, Paolo Leo-, 
nardo , ed altri della Corno, hanno cantato il loro verfetto ; e 
il Bellarmino Maeiìro di Cappella pu$ reftarne contento, che 
gli han fatto onore . 

Non può negarfi ,eho i GefuiM m qualche parte non otte- 
neflero il loro fine. Clemente VIU. per ben intenzionato che 
foffe a proferivere i miovi errori , trattenne nondimeno il fua 
Zelo, c flmiò opportuno il temporeggiare . Leggeva fu 1 la fac. 
eia de’ Gefuiti 1’ animo riottofo e recalcitrarne ; e dalle lor© 
ctierele , da’ loro intrighi , e da loro tumulti prefagiva alia^ 
tua Definizione un funelliffimo evento . Il S. Padre non ten- 
ne occulto quello fuo ben fondato timore; malo (piegò a per- 
ii t ta- 
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tamente a Monfip. Pegna Decano della Rota , di cui ne è per* 
venuta a* poftcri la notizia . Un tal timore lo fece fin pattar 
fopra a certe impertinenze de’Gefuiti contro la Congrcgazio- 
uè, per le quali due Vefcovi membri delia medcfima fecero 
al Papa ricorfo . Egli fi efprette con loro di etter così pertur- 
bato dalle moleftie ed affanni cagionatigli da’Gefuiti , che te- 
meva fin d’ impazzire . Vedete a quali anguftie riduca i Pon- 
tefici 1* infigne obbedienza de’ Benemeriti della Cbiefa 1 La_ 
morte al fine lo tratte d' affanno , e toccò A Paolo V. a digeri- 
re il retto di quella pillola , giacche Leone XI. comparve fui 
trono , e fparì . 

91 . Stava in afpettazione la Compagnia , che Paolo V. im- 
ponette filenzio alla caufa ; ma s* ingannò . Voile il S. Padre» 
che fotte ultimata ,e perciò furono riprefe le confuete adu- 
nanze . I Gefuiti tornarono alle loro cabale e prefentarono al 
Papa un cumulo di fcritture chiedendo , che follerò ben pon- 
derate le loro ragioni , ma in verità per tirare in lungo 1 ’ af. 
fare . A Giacomo Bofsù Confultore fu commetto dal Papa 1* 
«fame di una fcrittura, la quale eccitò lo ftomaco dell’ Efami- 
natore , e riportò l’ indignazion del Pontefice , a motivo del- 
le folenni impofture, che conteneva . Non importa; tutto a jo- 
ta per prender tempo . In oltre il P. Generale a nome di tut- 
ta la Comp.£bbe l’incredibile animofità di prefentare al Pon- 
tefice un Memoriale moiro ingiuriofo alla Sede Apoftolica, e 
meritevole d’ un referitto da Principe offefo . Imprendeva in 
quello a provare , che il Papa nel definire gli articoli contro- 
verfi non potea riprometterli dell’aflìftenza delio Spirito San- 
to , mentre la queflione , che fi agitava , non apparteneva al 
dorami , ma al fatto. Ecco intanto, che i Gefuiti fecero la_ 
fcuola a i Gianfenifti , i quali nati dipoi verfo la metà dello 
fletto fecolo fi appoggiarono fui principio medefimò per op- 
porli alle Decifioni della Cattedra di S. Pietro . E pure quan- 
do trattali di abbattere i Gianfenifti, i Gefuiti fi moftrano pie- 
ni di zelo per 1‘ infallibilità de’ Romani Pontefici anche ne' 
fatti dominatici , ed empiono Cielo e Terra di flrepiti , e di 
clamori «Etti fono fiati i primi a porre in campo una tal dot- 
trina , che partorifee lo iciima . Di quella fi vaifero nelia^ 
caufa prefente , qaefta tifarono in feguito per non fottoporfi. 
giammai alle definizioni di Roma nella caufa de' R iti Cinefi, 
come vi ho dimoftrato di fopra . Oftenrano zelo contro de’ 
Gianfenifti, perchè vi è di mezzo il loro ioterefle . Ognun ai, 
che quelli Rcligiofi foverchiarori con atroce calunnia ripon- 
gono nel Catalogo de* Gianfenifti tutti quegli Ordini Regola- 
li , Dottori , Vefcovi , Cardinali , e Papi , i quali non adot- 
tano 
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fano le Ior« perverfe dottrine; del che più fiotto avrà occaso» 
ne di recarvi I’ incontraflabili prove. Vedete v*i dunque* 
«dello qual fia l’oggetto d’ un zelo peggiore de! Farifaico? 
II trionfo del Molinifmo , e Probabilifmo. Notate però che il 
Memoriale del P. RevereadilEmo a Paolo V. contiene ancor 
l’ impoftura . Non fi difputava qual fulTe il fenfo delle propo- 
rzioni del Molina ; ma convenendo I* una c l’ altra parte fui 
fenfo delle mcdclime , fi cercava t fu fodero , o non fodero 
eretiche. Laqueftione adunque non è di fatto , ma veramen- 
te di domma. E pure Un Generale della Compagnia ti azzar* 
da a mentire in fcritto con un Sovrano ,c ad ingiuriare la dì 
lui dignità ! Io rimango flupito. Il carattere de’ Generali de* 
Gefuiti ha un non foche di forprcndente . Per foftenere un* 
vana ed ingiufta riputazione deli' Ordine , non curano la 
delicata onoratezza deli* uomo , e il merito rifpettabile# 
della nafeita . 

Vedendo che il Memoriale non aveva fatto breccia nel 
cuor de) Papa , e che era ormai diftefa la Bolla , colle quali 
li anatematizavano gli errori di Lodovico Molina; non iì 
perdè già d’animo il coraggiofo Acauaviva. Pensò di fpaven- 
tar Paolo V. colle minacce . Egli ebbe la temerità di dirgli, 
thè Su* Santità face* tal affronto alla Compagnia non potè* 
eomprometterfi , che dieci mila Gefuiti non prendeffero in mano /* 
penna per impugnare la Bolla , ed attaccare con degli ferini in • 
giurioji la s.Sedt . Io fon fervitorc alla franchezza de* RR. PP. 
e fempre più ammiro la fommiflìone ,e cieca ubbidienza de* 
Benemeriti della Cbiefa alla Sede Apoftolica. Benché Papa-. 
Broghefe non reftade commoffo da queft' antifona d’ imperti- 
nenza ; pur nondimeno un nuovo accidente favorevole a’Ge- 
Aliti fece fofpendere la pubblicazione della Bolla. Appunto 
allora inforfero le rotture tra la Corte di Roma , c la Repub. 
blica di Venezia . Paolo fottopone all* Interdetto il Dominio 
Veneto ; il Senato ordina agli-Ecclcfiaftici tutti di non atten- 
derlo • 1 Geluiti fiutati all’ imboccatura del Bivio recarono 
fofpefi non fapendo a quale ftrada appigliarli. Giudicarono 
più efpedienre nelle fcabrofe loro circoftanze guadagnar Ro. 
ma, «he confcrvarfi Venezia . Potete ben comprendere, Ami. 
co cari/lìmo , che non fi appigliarono a tal partito per un mo- 
tivo d’ offequio verfo la S. Sede. Chi è dtfpofto a refitìer# 
apertamente alleDecifioni della roedelima in materia di dom- 
ina , e ad impugnarle coll'arroganza di dieci mila Scrittori, 
non ha fcrupolo di non attender la legge EcdefialLca d'un— 
interdetto . Partirono pertanto i Geiuiti dal Dominio deli* 
Repubblica ; c il Senato fattili montar nelle barche , gli man- 



flò a dirittura ««Ilo Stato del Sommo Pontefice • Compefft» 
le differenze colia Repubblica, i Gefuiti Tettarono fuori, fio* 
lo pampe compatitone, parte per gli uffizjcaldiffimi d’Ar» 
figo IV. ( di quei Re clementiffimo, che cercava tutte le ira- 
de di beneficare i tuoi afTafflni ) differì ad altro tempo la «•■- 
danna delle propofìzioni Moliniftice , imponendo intanto all* 
Dna ed all* altra parte un rigorofo filenzio. A queft’ ordine» 
del Papa però non obbedirono gl: obbedientifSmi Gefuiti. 
Scampati, non fo come, dalla tempefta, cantarono da per tut- 
te vittoria , e fpecialmente in Spagna, dove fecero pubbliche 
fette di gioia con fuochi artifiziati spettacoli , teatri «ferie 
Ber tre giórni alle Scuole ; ed ebbero di piu 1’ imprudenza di 
inalzare ftendardi col motto bugiardo Molina. Vittor . Così ob- 
bedirono ai Papa , a cui convenne frenare , e dichiarare im- 
pertinenti quefte loro follìe. Vi prego di nuovo a legger 
Serry , pretto di cui troverete altri documenti in commenda- 
zione della fempre mai inalterabile obbedienza a elemento 
Vili, t Paolo V. 

f. VII. 

Gregorio X V. 

f j. l'articolo della Concezzione di Maria fempre Vergi- 
ate aveva già da gran tempo cagionato nelle Scuole divertiti 
di pareri ; la divertita di pareri ledifpute , e le diTpute final- 
mente Io fcadolo . Per toglier quetto dalla Chiefa , i Romani 
Pontefici impofero filenzio alle parti, e fecero rigorofi divie- 
ti di tacciar vicendevolmente d’ errore l’ oppotta fentenza . 
Gregorio XV. con una fua Bolla del 1611. fu l’ ttl'imo , per 
quanto io fappia , che rinnuovò quefta legge . E’ inferefie de* 
Gefuiti ì! non otfervarla per rendere odiotì pretto la moltitu- 
dine i Domenicani,! quali da loro fon riguardati come i più 
potenti a vverfarj . Dopo un tal divieto fu , che nella Spagna 
1 Gefuiti tommifero l’empietà orribile di radunare i loro feo- 
lari , far porre fopra d’un’afino la Statua dell’Angelico Dot- 
tore S. Tomm-fo, condurla per le pubbliche flrade, e batten- 
dola con percoffe ad alta voce gridare : Sin feecado originai , 
fin feecado origina! • Luctr. Tr.tlt. de Concept, cap, 4 . Salazar • 
e>. t. $• 3. Giovanni de Ribas , o il Vefcovo di Malaga , come 
altri vogliono , Autore del celebre Teatro Gefuirico alla pag, 
a 14. riporta una lettera dell’ Emineutiflìmo de Lugo fcritta- 
a un Gefuita di Madrid , la quale non gli fa molto onore . 
Sembrò egli di ricordarti più d’ etfer Gefuita ,chc Cardinale. 
Scrivc,che i Gefuiti procurino in quelle parti con ogni indù- 
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Uria eccitare i popoli alla divozione verfo 1* immacolata Coa* 
««ione per occupare i Domenicani fu quefta materia , e di- 
ftornarli dai!* attaccare la Compagnia fu i punti della Grazia,, 
nei quali iGefuiti potevano dai Domenicani e/Terfopraffatti. 
11 configlio non andò a voto . 1 Gelimi d’ Alcalà radunarono ? 
lor divoti, ( Ivi fag. 7. ) polcro loro in mano un Itendardo 
della Madonna , e gli accomgagnarono per lungo tratto. La 
Proceflìone tra le dieci , e undici ore della lera giunfc al 
Collegio di S.Tommafo, dove con urli (paventevolj,con mot- 
teggi , e forinole dildnefte incitarono i Domenicani, chia- 
mandoli Giudei , Eretici, nemici delia Vergine : (cagliarono 
falli , fpararono pillole contro le fìnefire c le porte , e final- 
mente con nuovi Ichiainazzi partirono coilo llendardo, c fi 
portarono a far li flelìì faluti ad altri due Conventi de’mede- 
fimi Religiofi; Tutto a gloria di Maria Vergine , e in oflequio 
della Bo’la di Gregorio XV. 

Laido mille altre impertinenze de’ Gefuiti fu ta! propo- 
sto . Ma non pollò tacere l’infamità d’ un Santo moderno de?* 
la Compagnia contro un letterato d’ Italia de’ più rinomati , 
un’Eccle fiaftico de’ più pii, un amico mio de’ più cari . E que- 
lli il dottiamo Muratori. Egli come ognun fa, difapprov» il 
voto fangnna rio per 1’ Immacolata Concezzione di M. V. 
Giunta in Napoli la nuova della fua morte , il P. Pepe da’Ge- 
fuiti Tuoi , e dal volgo predicato per Santo , dagli uomini di 
pjetà e di fenno tenuto per un fuperbo, un ignorante , un vo- 
tiborfe , un fanatico , ebbe 1’ ardimento d’ annunziarne la^ 
morte fui pulpito , cfclamando che era morto l' eretico , il mi- 
niar» del diavolo, il nemico di Maria . Sono di tal tempra i fan- 
ti della Compagnia ? e la carità , la giullizia , I’ obbedienza 
alle Coftituzioni de’ Papi , dov’ c ? Non occorre , eh’ io parli 
dell’ ufo fupeiAiziufo oc’ fuoi bollettini , clic fu da lui prati- 
cato anche in Roma nell' Anno Santo con tutto il divieto del 
S.Offizio> 1 



§. vr ir. 

! Urbano Vili, 

94. De? commercio de’Gefuiti vi ho parlato , Amico carif- 
fimo , fui principio di quella lettera [ num. 16 . ] ove ho indi- 
cato i Brevi , e Collituzioni inibitorie de’ Romani Pontefici, 
alla tefla de’ quali vi è Urbano Vili, difcemdendo poi fino a 
Benedetto XIV. Le molte proveda vai recate nelle Rifleflìo- 
ni , le altre da me foggiarne io quefta lettera , convincono i 
Gefuiti delia loro ofiinazione nell’ cftrcizio del traffico , e ci 

dan- 

1 



Digitized by Google 



* 3 * - ' 

dannoper difpe rata I* emenda . I foli Gestiti non lf confon* 
dono ; e il P. Galeotti fi fi i a>a , per quanto penfo , onorato 
dalla fua Compagnia , per eficre flato foflmiito al P. Cabrai 
nel mimftero dt qtieiio loro Banco di Roma . Ma quanto 
crefce I' enormità t lo franchilo nel fervirfl per {.radicare del 
rebgiofo pret^fto cteMe Miffior.i > Urbano Vili, fin dall’anno 
j/5j3. ne fece a* Miffìciiarj ts n r igorofo divieto. M.\ che? han- 
no forfè obbedito ad ut a Irnge si fama? Convenne pure sl. 
Clemente IX. a Clemente X. a Clemenle XI. rinnovarne col- 



le loro Bolle il precetto , a cui diedero occafione le ihrafgref- 
fioni de’ Gefuiti . Balla dare un occhiata a ì viaggi di Kfonfig. 
Duquefne , fpediro all’ Indie Orientali da Luigi XIV., per 
aver un faggio del gran traffico de’ Gefuiti fuori ò’ Europa 
fotto titolo di Miflìonarj. A giudizio di quello rinomato Scrit- 
tore , forpafla il traffico degl’ Inglefl , e delle altre nazioni • 
Tom. j. pag. 8 r. Gl’ Ingleft per verità abbandonarono il com- 
mercio del Giappone , perchè quei barbari , a’ quali è odiofo 
il nome Crifliano , coftr.ngono i Mercatanti a calpeftrare il 
CrocifilTo per aver da loro una prova di non efTer Criftiani. 
Sapete a chi è reftafo libero quel commercio ? agli Olandese 
a’ Gefuiti .Quelli non hanno orrore di calpeftar Gesù Grillo 
per arrichirli . La reftrizione mentale di profanare il folo 
metallo toglie a’ buoni PP. ogni fcrupolo di facrilegio . V.Du - 
quefne l. c.pag. r>i. e feg. Allo flefTo Autore fiamo obbligati 

S eraver communicata al pubblico la famofa lettera di M. 

lartin Governatore di Pondich ri, dalla quale rilevali il traf- 
fico eforbitante de’Gefuiti in quelle parti, oltre altre molte 
iniquità , colle quali illuflrano le loro Millioni - Ivi pMg. ty. 
E’ fuperfluo il portar altre teftimonìanze , particolarmente 
fcrivendo a voi che nelle voflre Mfleffioni ne avete recatomi 
gran numero . Su quell’ articolo del commercio i no Ari buoni 
PP. fono ormai si (ereditati, che forfè non hanno coraggio di 
p ù negarlo . In fa Iti il P. Tellier nella fua Vlfefa de' nuovi 
Crifltani t&c.part. i.p. no. ingenuamente confefTa , che nel 
Galeone , il quale carico di feta va cgn’ anno da Macao al 
Giappone ,vi erano cinquanta balle per conto de’ Gefuiti. 
Pia quando ancora quelli il negriero, non balla forfè la tcfli- 
tnonianza a Clemente XI. del Card, di Tournon, il quale gli 
trovò applicati di piopofto a! traffico , ed al!’ ufura fin del 
trenta percento; onde flimò fuo debito il rinnovare con fuo 
Decreto dei if. Giugno 1704. le, Cofìitpzicni Apofioliche per 
toglier via quelli intollerabili afculì, fe èra potàbile ? Non ba- 
tta la téftimonianza alla Congreg aziore di Propaganda di 
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landò de’ Geiuiti coll Miffìonari , partano tant ’ altre , dice , it 
ha/ìmevolc mefliero , che fanno enormijjim* ufure, tome fartbb » 
di ricavare un cento per cento , che dicono e[[er legittimo , ferri? 
altro fondamento , che del f empiite tmprejhto . Huejla tifar» nr^ 
fentenza laro ì folamtnte materiale &c. L’mater ale per veri- 
tà , mentre anche i Vilian* rozzi e materiali comprendon be- 
riflìmojcheè una foienne bricconerìa .Urban VHl.contut* 
tociò fi terrà cara la fua Bolla , e i Gefuit; a fuo difpetto fa- 
ranno il mercante , finché faranno il Gefuita . 

9j. Sotto il Pontificato di Urbano Vili. I* Inquinatone d? 
Roma fcandalizzata deli’ empie dottrine ,che s* inlegnavano 
nell’Opera del P.Baunio Gefuita intitolata Somma de’ Pecca» 
ti (ère, ne fece la foienne condanna. Credete voi che iGifui- 
ti veneralfero la Cenfura dell' InquiAzione di Roma , coniti 
ad elfi comandano le loro Coftituzioni ? Penfatc voi . V obbe* 
dientiflìmo Autore per evitare una feconda Cenfura, che. 
preparava pjà la Sorbona , pubblicò un’ Apologia , nella qua- 
le diceva edere fiata I* Opera fua condannata in Roma , per- 
chè avendo egli ferino falle controverfie inforte tra la Chic- 
fa Gallicana, e la Corredi Ruma, aveva detto iìfuoi fentimen^. 
ti non all’ ufanza Romana, ma alia Francefc. E qual è fecon- 
do lui l’ ufanza Romana, e qual la Francefe ? L’ ufanza Roma- 
na è parlare con raggiro e con frode ; la Francefe con cando- 
re e fchiettsizza .Non Romano, fono fue parole, fed Gallico- 
more ; idefl fineere , atejue candide. Buon prò aliaCorte diRoma! 
Qpi-ft fono giielogjjchea lei tefiono i funi Gcfuiti .1 Porto- 
glieli non le hanno inai fatta una Amile ingiuria , e graviamo 
affronto .Sapefe poi come termina 1’ Apologia ? La termina-, 
con efclamare: e che hi che fare la Cenfura di Roma colia 
Cenfura d Francia ì Romane cenfura quid cum Qalhca comma, 
ne ? Quali che la Francia non doveflc condannare l’empietà 
(ctittc dal P. Baun o, pcrciiè appunto erano fiate condannate 
da Roma . Quello però parve poco a’ RR.PP.GeAmi per in- 
Alitare 1’ InquiAzione di Roma . Per confettare piò foienne* 
niente ti difprezzo , con cui riguardavano la condanna Roma- 
na , fecero pubblicamente nel r«4j. nfiampare in Parigi 1* 
Opera dell *. B.unio vivente ancora quello ileffo Pontefice ■, 
che aveva approvato il Decreto del S. Offizio: ed affinchè nul- 
la mancaRe alla folcnnità dell’infulto, la dottrina del P. Eau. 
Dio fu dichiarata retta e lana da’ Gefuiti »<?//’ Apologia de’ C*. 
fìfli , del qual empio libro avrò occafìotie di parlarvi fra_. 
breve . Io non crederei Amili eccelli de ’ Benemeriti della 
Ghie fa , fe nofl gli trova/!! nelle Opere de* medefimi Ge- 
limi. 

S Aa 
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La corruttela delle dottrine »vea df già germog listo ne* 
campi della Compagnia di Gesù; onde non è da nuravigiiarfi, 
fe d’ ora ’nnanzt il fupremn agricoltore fi vedrà bene fpeffo 
tir oderia mano a (radicar la zizania . Nel i6«j. fu forcatoli 
f>. Padre a condannare con Decreto del S.O/fizio r libri «el P. 
P<>7a . Ma che ? ecco in feguito un dilli via d’ Apologie. Il S. 
ClhZ'O le condannò, e perchè nell’errore , e nell’ arditeti* 
fi andava all* eccefTo, bitognòfare a’PP. Gelu'ti la diftinaione 
di condannare l’ Apologie non {blamente p date, ma ancora 
foture; non fidamente le flampate , ma ancora le manolcrit- 
te. li P. A nnato fi degnò di porre in ridicolo la Centura di 
Roma contro i libri de* PP. Baunio, R-bardeau , Ceilot ,e_» 
Pota : e i Gefuiti Spagnuoli nelle Apologìea favore del P. 
P za onorarono gl* I quifitori Romani Col t itolo d i 
Ignorami . lo prego la Prelatura Romana a non olfcnderfi dt 
qo-fli lcherzi , mentre fono complimenti , clic vengono dagli 
amici , vengono da’ Benemerite dell * Chiejd . , 

f. T X. 

InnoecM.» Xe 



f A. ConfapevoTe quello Poti'eflcede i gran difordini de Dà 
Compagnia , e fpecalmente de i Capi , con una fua Coffitu- 
rione dr 1 folto pena della fcomunica Inte fent enti ^ del- 
la fofpcnfinne * divina &c. ordinò.che al fine d’ ogni noven- 
nio fi radunale la Congregazione Generale, e ila bili altri 
provvedimenti opportuni al ben pubblico della Compagnia , 
pia poco grati alle orecch e di quegli Padraflì , i quali hanno 
pane nel governodcll’ Ordine . I Gefuiti fecero di quella.. 
Boi la quel conto , che avevan fatto I* anno avanti del Decre- 
to di quello Papa , condannatorio de’ Riri Cinefi . Anzi alcu- 
ni anni dopo la morte d’ Innocenzo il P. Avendano in un fuo 
libro flainparo in Anverfa coll’ approvazione del fuo Provin- 
ciale, e Teologi Gefuni dà sfacciatamente alla Bolla di nul- 
lità , onde regi dall’ ofiervarla affoluta la Compagnia. The - 
jaur. Indie. Tom. i.Cap. 4. Ma non potea queflo Reverendo 
Vilparmiarfi un inutile affanno ? O pure ha voluto ren- 
der più autenticatala diiobbedienra de’ iuoi Gefuiti alk 5. 
Sede ? 
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9 alt quello fnfigne Pontefice Alila Cattedra di S. Pie* 
tra quando la Compagnia avea gii lacerato il Vangelo , e 
agii oracoli del Redentore foftituita fa velcnofa menzogne 
della perverfa Morale. Hailier, e Pafcal alzarono la voce 
contro dei feduttori , i quali, in vece di vergognarli delia lo* 
ro malizia , con calore , e con rabbia li opinarono in quella , e 
ne prefero le difefe.ll P. Pirot tra gli altri volle nel i<Jj7.di- 
ftinguerfi colla Aia Apologià de' CafiUi contro It calunnie de * 
Gianfentfli . Il folo titolo qualifica l' Autore per un sfronta* 
to fabbricator di calunnie . Quefto libro per fervimi deile pa- 
role de’ Curati di Parigi , contiene una Morale , di cui un nnefia 
Pagano fi arrojjlrcbbe . AlelTandro VII. con Aio Decreto del 
tnefe d’ Agofto t 6 j 9. lo condannò . Ma Io condannarono i Ge* 
fuiti >G quefto nò. Ubbidilcono al Pipa quando parla a lo? 
modo. Dittero aver fatto Aleffandro fucilo Decreto , perebi it 
Nunzio gli fece intendere , effer ciò necefiario per pacificare gli 
animi ( Recueil hifloriq. dee Bulter pag. 108. ) . Il P. Fabri poi 
aflìrurò, che il Papa non avea condannato quefto libro, fc_* 
non che per la durezza dello fi He , fenza cenfurare in partico- 
lare alcuna propofizionef Apoi. Dodor Mar. Soe. Jef. Tom. 1. 
pag. 66 5. edit.. Colon. ) Era durocertamente lo ftile ; mentre^ 
faceva a calci colle Tavole del Decalogo, e le ftritolava itu 
minufiffimi pezzi . I Gefuiti dunque riprovarono la durezza 
dello Itile, e ne foftenoero la dottrina, come pitia bado 
diremo - 

98. Nell' Anno fteffb A lelTahdro VII. con un Decreto del* 
Uà Sagra Inquilizione proferitte le Note ,che il P. Fabn avea 
pubblicate lotto nome di Stubroch per rifpondere a quelle# 
di Vendrock . I Gefuiti ne rifpettarono la Cenfura alla loro 
ufaoza . Lo fletto P. Fabri nel 1670. diede in luce I* Apologia 
della Morale Gcfuitica fopra citata , e fenza prenderli pena_, 
del Decreto di Roma vi inferì le medefime Note . Ed accioc- 
ché alcun non penfafle, che il P. Fabri volrffe arrogarti torta 
per fe la gloria di /prezzare la S. Sede ; Il P. Provinciale col 
pieno coro di nove Teologi Gefuiti premette ai Libro l'appro- 
vazione , il P. Rev. Gen. Oliva lo'commenaò , e i Gefuiti lut- 
ti ancor lo ftimano un capo d’ opera • . 

««■ Nel i<«4. comoarve alla luce il moftruofo libro del I\j 
Moya Gefuita lotto nome di Amadeo Guotienio. Era eg i 
Confr flore d’ una Regina . Ferverà PrinopetTa l I. L bro è un 
compietti» delle propizierò 0 ù feaudaiofe . Voi fa pere chg 

* a fino 
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fino nelle licenze per legger libri proibiti Rortia è folita dì 
eccettuarlo . Lo condannò !a Sorbona : indi nc fu cominciato 
rerame in Roma. Guimenio temendo il fulmine della condan- 
na , avanzò alla S. Congregazione un Memoriale, in cui a Aio 
favore Cosi perora : La Sorbona fi e {allevata contro l’ Opera di 
Jlmadeo Guimenio , Gl' invidiofi della gloria dell* Compagnia^ 
hanno intraprefo a {ereditarla • Non fi tratta dunque dell' ènte - 
wejft di une , o due Ge fusti , ma ai tutta la Compagnia , di quel 
Corpo tì Benemerito della Ckiefa\ e fi utile al pro/fimo . Intende- 
te voi , Amico , che la gloria deila Comp. • de' Benemeriti del . 
la Chicfa , confifle nell* impunemente infegiur l’empietà? 
Intendete voi ,che la Morale del Guimenio e approvata da 
tutta la Compagnia ? In fatti al P. Fabri parvero sì gtuài tai 
pentimenti , che inferì il fepraddetto Memoriale nel feconda 
Tomo della fua Apologià; Ma Aleflandro VII. fenza riguar- 
do alla gloria dellaCompagnìa nel ié6d.coudannà il libro ne- 
fando con grave Cenfura . Si arrefero a ciò ì Gemiti ? docili, 
rifpettofi , e ubbidienti , venerarono 1’ Opera di Guimema 
come prima , e come prima ne difefero i fentimenti. Fu per- 
ciò coftretto Clemente X.nel z$ 7 j.a replicar la condanna : e 
■ Gefui ti furono coftretti dalla gloria della Comp. a replicare» 
le loro umiliflìme diiobbedienze. Fecero allora, come a* 
giorni nofiri del Berruyer dopo la condanna di due Pontefici, 
del che vi parlerò a fuo luogo. Attefa laìoro orinazione In- 
nnoe nzo XI. nel i68o.condannò per la terza volta quella 
bel libro divoro , e in pena della contumacia lo fece bruciare 
dal Carnefice . E i buoni PP. noftri cariflimi ? I buoni Padri fi 
Scaldarono a quello fuoco , e non mutarono il loro fifteraa • 
lì S. Pontefice fi lagnala frequentemente , che ad onta 
delle Cenfure perfilìeflero nel lare fpaccio di un libro si 
telenfo . 

100 . I riclamide’ Vefcovi, delle Univerfità, de’ Dottori 
telanti contro i corruttori della Crifiilna Morale obbligaro- 
no lo fteflo AlelTandro Vll.a condannare parte nel .par- 
te nel I<$d6.quarantacinque propoli zioni delle più intollerabi- 
li trovate nel maggior numero ne’ libri de’ Benemeriti dell0 
Cbiefa . In quella occalì ne parimente si fegnalò la Gefui- 
fica obbedienza, e ve ne darò le prove al i. d’ Innocen- 
zo XI. 

tot. I benedetti PP. pieni di carità,per tutti hanno Tempre, 
Com’ è noto ad ognuno , perfeguitato barbaramente l’infeli- 
ce Chicfa d’ Olanda . Urbano Vili, deputò de’ CommilTar; 
per giudicare le differenze, e regolare un accordo tra il Cle- 
ro , c i Qefuiti • L‘ accordo fu fatto , e ratificato dalla Sede 

Apo» 
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A poflolìca . Siccome però ? galantuomini de* Ge fuiti fpefl» 
fpi'ffb fi allontanavano dal Concordato; Aieffaudro VII. per 
coftrir.gere i cuori tenerclJi de’Gefuui a piegarli al dovere , 
erefle quell’ Arto di Concordato io Cotìituzione. li Papa prc- 
fe la cola per il fuo verfo, perché i buoni PP. tutto promifer* 
ir. voce, niente mantennero in f.tti . 

io». Diciamo un’ altra cofa , e lanciamo in pace AlcflTan- 
dro VII. Quello Pontefice fpedì un Breve all’ Univerfna di 
Lovanioin commendaziane delle Dottrine de' SS. AgolLno , 
e Tommafo , difefe a fpada tratta da 4 quei Teolog., , che per- 
ciò meritarono da’ Gefuiti la lolita patente di Gunlenitti, 
Difpiacqiie un tal Breve a* PP. noftri , i quali vorrebbero far 
fallare il Molina per il primo Dottor della Chiefa, e S. Aga- 
llino e 5. Tommafo per Difcepoli di Calvino, e Gianfenio . Sa» 
pete che diITcro? che queftoBreve era flato ottenuto per ma- 
neggio del diavolo per macbinationena diabolica/» . La teflimo- 
niaoza viene dall* Eminentiflìmo Norie P/into* cap. 6.c dalP. 

, Criftisno Lupo £/>//?. /le vf/tr/f. Non è quello però il più bello; 
òeiò, che ha la sfrontatezza di fervire il P. Fahri, il quale 
fpeflìlTìmo comparifcc fopra la feena. Scrive avere intefo ua 
Gefuita dalla bocca del Papa ftefTo, che egli aveva fottoferit- 
lo il Breve fenza leggerlo . Non è bella favoletta ? Or io la_, 
difeorro cosi : Se i Gefuiti non aveflero date altre riprove 
delia loro obbedienza alla S. Sede , per la quale fpalimano e fi 
confuman di zelo , fe non che quelle , le quali diedero al de - 1 
gnillìma Pipa Chigi , non lì doverebbero con giuftizia onora- 
re col titolo di BcntMeriti dell * Cbief '* ? Molto più adunque fi 
dovrà ad elfi untai titolo, Cele difattenzioni ulate a quello 
Pontefice non fono , che una millioncfioia parte delle 19*9 
tjancanze • 

5. XT. 

Clemente IX. e Clemente X. 

\ 

* 05 . Anche a quelli due Papi fecero i Gefuiti fpregare inu* 
Vilmente più cartapecore. L’ uno e 1’ altro volea ridurr* 
in dovere la Compagnia fu due articoli per lei molto im- 
portanti, cioè Tulle atominazioni de’ Riti Cinefi, e full' in- 
famità del commercio .Non è però necelfarische fu quefli pii 
mi trattenga , avendo io già trattato del primo al num. <$ 1 . 63 * 

• feg, , del fecondo al num. 94 . 1 due Clementi eredi dell* 
fventura de* loro Predece fio ri fe ne andarono in Paradii* a 
far doglianza a S. Pietro , che le chiavi loro confegnate noa* 
fon atte a chiudere , c aprir le porte de’ Gefuiti • 

ii XII* 
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Ì. X I T. 

Innocenzo XI • 

<•4. Ecco, Amico ,oucI Papa, di cui veneriamo ìon me. 
noia Santità , che compatiamo le pene atroci di fpirito, col 
cui fu trafitto dalla orttnazione , e malizia de’ Gelimi . Egli 
avéa troppo zelo e pietà per non accorrere al riparo delle ro- 
vine del Santuario, i cui fondamenti già vacillavano per gli 
urti continui, che loro portava la Comp. I vizj chiamati a do» 
minar nella Chiefa coll’ efilio delle virtd , l'idolatrìa intro* 
nizzara coll’avvilimento della Rehgione , le umane dottrine 
erette in dommi diFede colla diffrazione de i veri oracoli del. 
la Sapienza increata , erano gli fpaventevoli oggetti , che* 
il rappava no il cuore all’uomo di Dio - Da primi anni fino agli 
ultimi delle cure fuc partorali fece Decreti , e prefe provve» 
dimenìi per diftrugger nell’ Indie l’idolatrìa . Nel rdzp. prò* 
fcriffe alcuni errori fu I la Grazia e liberoarbitrio ;« nell’ an. 
no medefimo condannò « j. propofizioni della anti-evangetica 
Seduttrice Morale . Penfate voi , fe i Gefuiti , i quali aveva, 
ito ricufato di fnttometterfi ai Papi lor benaffetti, obbedir vo- 
levano a quello Tanto Paftor# , che con occhio di pietà gli rw 
guardava per traditori di Grido , e della Chtefa fua Spofal 
Come fi piegaffero gli umili RePgiofi a i Decreti fpettanti al- 
la fuperftizione e idolatrìa dell* Indie , già 1 * intendere da* 
me al n. 6 1. e feg. Vediamo adelTo , fe abbandonarono gli er- 
rori della Morale , e del Domma . 

E per qual ragione malvolete voi, che privilegia fero 
Innocenzo XI. a confronto d* AlelfandroVII. loro amico , c* 
benefattore ? Le dottrine da quello proferitte non fi videro 
olìinatamente difefe dall’ Apologifta della Comp. , dal P.Fa- 
bri , Penitenziere in Roma dei Vaticano ; dal P. Eftrix in Fi* 
andra ; dal P. de Rhodes in Francia , per tacere e Scritti , cj 
pubbliche Teli ? E per qual ragione Innocenzo replicò la con- 
danna di varie dottrine già da Alelfandro proferitte, fe noti 
perchè i perverfì Dottori feguitavano ad infegnarle? Con- 
frontale vi prego le 4$. prupofìziani del primo , Colle 6 5 .del 
fecondo , e troverete in molle I* identità , o la fimiglianza» 
Lungi però dal venerare con rifpettofo fìienzio 'a lingua di 
verità , che parlava dalla Cattedra di S. Pietro , fembrò piut- 
torto la Compagnia prender nuovo vigore per attaccare Ia_ 
dottrina Evangelica , e chiamare a ralfcgna i Tuoi fconfiglnti 
campioni , 3 tfìchè cofpiralfero a portar d3 per tutto io trionfo 
il libertinaggio, e la corruttela . Ecco un torrente di perticai 
ci Dottori, che colle pubbliche itampe proteggono < (litorali* 
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I* trafitta medtogna. In pochi anni Tellfer , Daniel , Stoz , 
Taverna , Hurtado , Gobat ,la Cr.'X , Francolini , Cafoedi, 
Marini appcrtan di nuovo cogli fletti , o fiutili mfcgnamenti 
la Francia , a Germania , la Fiandra , la Spagna , il Porto- 
gallo , e l’ Italia • Dal fulo P. Mai ini furono fratte zoo. pro- 
porzioni degne di Cenfura c di fiamme . La condanna fattane 
Bel 1718- da R ina fu fcarfi pena . La nmo/leanza de' Gefui- 
ti a M.Vcfcovo d‘ Auxerre pubblicata in Parigi iy\ 6 . è un lì- 
brodiaU 'I co, in cui noi. lolainente lì Rimuovano iedottrrne 
già condannate dalia Ch cfa , ma fi rinnovano ancora con im- 
pudenza e fallo , come le 1 Gelimi Icendeflero allora allora^ 
dal Sina col dcpofito della Legge . A qucftì Eroi di fapienza 
fecero $co da per mito i Teologi della Comp. con foflener I* 
empie i nelle pubbliche difpute , nelle Cattedre Icolaftiche, 
c ne’ Sagri Pulpiti . Io ciò palio lotto fileozio ; altri dii genti» 
e ben informati Scrittori ne hanno g>à pubblicata nelle loro 
Opere una si copiofa raccolta , che inori idifee . 

io}. Un folo fatto piacenti di rammentare . Tra i molti li- 
bri de’Cefuiri condannati in Roma dal gloriole Innocenzo» 
vi fono ancora le Diflcnazioni del P. Extrix, che fembran® 
fatte a bello Audio per rovesciare la Religione. In una Teli 
foftenuta in Lovamo nel Collegio de* Gefuiti fu guittamente# 
objettata qui Ih condanna . Il P. Etirix ivi preftnic s’ alzò ia 
piedi , e foioife fubito la diSìcol à . D ffe di aver lui fletto ri- 
cevute lettere da Roma , le quali lo affioravano elferc ila tu il 
fuo libro colà condannato per la prepotenza de' Gianfemfii « 
None inmiltrabile l’impertinenza ? Chi non vede» che fecon- 
do le Maflìme de’ Gelimi , la Sede Apoholica ha perduto a £. 
fattola libertà di confervare la puma della Fede , e della 
Criftiana Morale , quando venga macchiata dal capricciosa 
libertinaggio de’ Geluitl ? E pure fono lionati i Benemeriti 
itila Cbtefa • 

Ma forze non fenza niiflero d ffc pubblicamente il p. 
EftriK , che il fuo libro» condannato da Innocenzo XI. , era 
fiato condannato />er la prepttenza de’ Gianfenifii . E’ cofa or- 
mai palefe , dopo la tertunenunza del grand’ Arcivescovo di 
Xeims Monlìgnor le TcU>er , dopo ia barbara arringa contro 
del S. Padre fatta dall’ Avvocato M. Talon , la cui penna e_» 
lingua fu comprata da’ Gefuiti , è palefe torno a ripetere, e 
voi ftclTo, Amico, lo diccfte nelle Rifi efiìonì , che i Grfuit! 
fpacciarono quello S. Pontefice per Gianfenifla , ed in Parigi 
affitterò in Chiefa i cartelli , co’quali s’ invitavano i Fedeli a 
fare orazione per Innocenzo XI. Giaofenrfta . Chi ben confi- 
derà le coolcguenze funefie dell’ alternato enorme di far 

crc- 
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treiere * I Semplici , o a i maligni , che ìl Capo vifibile de 11* 
Chiefi Ila caduto nell’ eresìa, non può non raccapricciarli 
tutto da capo a piedi . Or vadano quelli felloni, e regiftrino 
nei loro falli si bell' imprefa, quale nuovo titolo gioriofo per 
eJTer chiamati Benemeriti dell* Cbtef ». 

tod. Quella però parve a' Gefuitt una vendetta affai Icari* 
per fatollare la loro rabbia contro un SucceQore di Pietro , 
che per debito del fuo patterai minifteroavea vie ato a* Fe- 
deli di abbracciare le loro perverfe dottrine. Penlarono di 
dare al Papa , ed a Roma un monumento perpetuo dei lor fu- 
rore e vendetta . Ordirono la gran tela di alienare dai Papa 
l’animo del Re Criftianiflìmo, feminar difeordie fra il Sa- 
cerdozio , ed il Regno, e portar la confusone nella Chiefa 
c nella Repubblica. Conolcevan beniffimo, che alla fine il 
più debole avrebbe perduto la catifa , il più forte riportata !a 
fioria, e il più politico goduto il fruttodella discordia . Ave. 
van troppo di malizia nell’ animo , troppo di credito n.II* 
Corte per non temere d ; riulcirvi. Vi rufcironofel cernente, 
«fu per loro molto conlìderabile il guadagno, che ricavato, 
no dalle rotture. E’una grand'arte unir la vendetta e l'acqui. 
Ho. Allora fu ,che lì accelero tra Rema e la Francia i dolo- 
Pofi contraili folla Regalia , i quali pofero in difgufto il Mo. 
Barca , in furore i Magiftrati , in cenfulìone il Clero, in co- 
Ibernazione }’ Episcopato, Roma in fofpiri , il Pontefice io- 
pianto, eiGefuitiin tripudio. Non crediate. Amico, che io 
vogglia addogare a’Gefuiti una colpa, che non è loro. Dio. 
fne ne guardi . 1 fatti pubblici di quel tempo divulgati colle 
bampe in tutta l’Europa ,e rrgìftrati periftruzionde' Rotte- 
ti, fon documenti troppo chiari e brillami pernon falciare.» 
alcun’ ombra fulla verità de’ racconti . La Chiefa di Pamicrs, 
Vedova del fuo Pallore allora defunto , fu nella Francia la più 
Afflitta di tutte dai Regaliftt. Agitati coftoro da ftravagante 
furore contro gli Ecclefiaflici divoti alla Sede Apoflolica, nel 
tempo fletto che il Crifiianiffimo Luigi XIV. lignifica con fue 
lettere al Papa di voler comporre sì fcabrofe vertenze , 
thè a tal fine fpedifee a Roma il Cardinale d’ Etrees , com« 
tnettonoi più atroci attentati , le abominazioni le più flra- 
Vagatiti. 11 Vicario Capitolare Giovanni Cerlrs , i Canonici, 
«loro aderenti furono fcacciati dalla loro Chiefa, fpogliatì 
de’ beni , ed altri mandati in efilio, altri racchiufi nelle pri- 
gioni; le Vergini aDio dedicate furono efpulfe da i facri Chio* 
Bri , e quelli cangiati in ridotti di fellini di giuochi , d’ impu- 
titi ; violati i Templi , e depredati gli Altari . Sacrilegi così 
«freracd iterano palefi a tutta la Francia : ma fi occultavano 
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-agli occhi del pio Monarca , a/Snchè non aeeorrefTe col regi* 
braccio a porger riparo . Informato il S. Padre di sì luttuof* 
defecazione , alzò al Cielo le grida , e contro i nemici del Sani 
tuario e loro fautori fulminósa fcomunica , la quale fu affidi 
ne’tuoghi pubblici di Pamiers .11 diftinto ragguaglio di quan» 
lo ho brevemente accennato , fi può vedere nelle Lettere do» 
lorofu di Monjìgnor Cerlet Vicario Capitolare a Innocenzo XI- in 
data dei 7. Genn. 15. Marzo, 14. Giugno i< 58 r. dei 7. No. 
vcmbre 1681. , nel kijlrelto delle etfe occorfe nell’ affare dell & 
Regalia difpenfato a’ Cardinali per ordine di Sua Santità , e 
in altri documenti anneflfì a quelli nella ftampa del i68r. e 
icSj. Ma chi furono gli Autori nefandi rii si detefìabili enor- 
mità ? Leggete i documenti or ora citati , e troverete , che# 
tutti a una voce fenza amfibologle , fenza metafore ne incoi-' 
patto i Gefurti. Fino in Roma , dove fempre hanno trovato, 
chi affogai loro delitti, benché gigantefehi e impud enti , bi- 
fognò parlar chiaro . I PP. Gefuiti di Pamiers , dice il mento- 
vato Rifiretlo difpenfa|o al Sacro Collegio, i Ladri Gefuiti 
di Lamiere principali fabri ed efecutori di tì enormi attenta- 
ti &c. 

Quindi non è maraviglia , fe con tanta Infoleaza infuna- 
vano la S. Sede . Erano fiati , come abbiam detto , feemuni- 
catidal Papa i Regalifii , che avevano avuto parte ne* riferi- 
ti misfatti. IGefuiti colla loro franchezza potevan difiimulare 
d’ clfcre comprefi nelle cenfura ; ma non potevan difiimulare 
d’dter tenuti a fuggire di quelli ileonforzio, non potevan^ 
dilli mirare d'effcrc fiati fofpefi efsi medefimi con Editto fac- 
ciale dall’ afcoltare le confcffiom de’ Fedeli, e rivocata loro 
ogni facoltà. E pur non folamente accoglievano , ma invila, 
vano ancora i Sacerdoti fcomunicati a celebrare con pompa 
nella lor Chiefa il divin Sacrifizio ne’ di più foienni, amminr- 
firavanoa i laici il Sagramento della Penitenza , e gli ammet- 
tevano alla menfa Eucariftica; e perchè i Fedeli perfifientt 
nella Cattolica Comunione aborrivano di entrare nella Chie- 
fa de’ Gefuiti , e aver parte co’ ribelli di Gesù Crifto, i buoni 
PP. nel giorno per loro fefttvo di S.Francefco Saverio gli f or- 
zarono colle violenze della foldatefca a entrare nel Santua. 
rio, e mefcolarficonquelli.Eccoifoliti tratti di Gefuitica 
obbedienza a i Roman- Pontefici ! V. Leti, di Monf. Cerlet a- 
Innoe. XI- 14- Giugno 1681. Non potè fare a meBO il S. Padre 
di non farne doglianze altiflìmecol Generale, ij qualeperal- 
tro fe 1 * intendeva fegretamenrc co’ fuoi Gefuiti. Il P. Rc- 
verendifiìmofecondoilfifiemadellaCompagnìafece i* igno- 
^ntcedil nuovo .Koa « però che non rtfpondefle al Rapa 

T tìru 
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erti una fpecie di umile temerità , e di veleno fa modeftia bu- 
fando col collo torio i fitoi Socj, e rifondendo cogli occhi baf- 
fi tutta la colpa nel Papa . Fece nondimeno la grazia di pro- 
mettere , che avrebbe [crètto a' funi Religiofe di Francia , e prò - 
curato con danno ancora detta Compagnia ( non focome il Papa 
a quefle parole non lo fcaccialfe di fubito dal fuo cofpetto , di 
farli obbedir » . Scrifle al P. Efpagnac Rettore di Pamierz, ina 
che e come , Dio foto Io fa . Sapete cofa rifpnfe il degnilfìmo 
Superiore di Pamiers al fuo P. Reverendi s. ? Si dichiarò ag- 
gravato da fante calunnie : negò tutto, eli appellò fino alt’ 
impoflibilitàche tali attentati fi commettdTero da’ Gefuiti, 
qmppe qui ( eccone la prova )in Socictate no/lra voto [pedali 
obcdtentta obft ritti [umut ipfiut Santt itati ad burnii lime , Coler, 
ritneque obfcepucnium. V, Lett. del P. E[p*gnac Reti, di Pamierr 
al P. Generale x % . Novemb. Dopo tanti eccelli non è quello un 
infultare ancora la S. Sede ? Non fu egli ItdTo, quello inno- 
cente , che in una pubblica Arida, a vendo in qualche diftanza 
veduto un RqgaliAa fcominunicato , fi affrettò ad incontrario, 
e con aria di bullone ubriaco prefolo per la mano gridò ad al- 
ta voce : Vivala Regalia . Vedi l' Editto di M on[. Cerici <p.Gen. 
i68r.Nonfuegli Aedo , a cui il Vicario Capitolare fertile 
dai fuo efilio una paterna vivilfimma lettera per ridurlo a ra->. 
vcdimento ,e farlo dieh arar faziodi facriiegj, di flrapazzi al 
Clero, di comumelieal Vicario di CriAo . Credutemi, Amf- 
/ co , che quella zelante , e patetica Lettera non può feorrerfi 
con occhio ancora veloce fenza feolirfi commovere da pierà 
inficine e da fdegno . Ivi non folamente reAanoi buoni Padii 
convinti d‘ elferc tutti uniti nella ribellione alla S.Sede , non 
folamente fi fcuoprono i primi Autori di tanti dlordint, non 
/blamente fi rinfacciano i grandi eccelli al P. Rettore Efpa- 
gnac ; ma fi rileva ancora 1* indegno motivo , per cui cofpira- 
rono i Gefuiti ad offenderà il cuor di Roma con una piaga in- 
curabile . Tutte leper[or.e di [enr.o , dice Monfig. Cerles a! P. 
Efpagnac , hanno riguardato gl' in[ulti , che fono fiati [atti al, 
la S, Sede , come effetti del voftro ri[entimento , e come rapprefa. 
glie di ciò , che tra Rato [atto a Roma contro i vojlri tutori , e la 
Goffra Morale . Eccovi addio un’altro iquarcio di lettera del- 
lo ftelTo VicarioOpitoJarea Innocenzo XI. , dalla quale in- 
tenderete chi pofe in mcntr al pio Monarca di Francia d’ af- 
facciare tutte in un colpo le pertinenze della Regalia, tìujut 
( Cioè della Regalia ) precipui fautoret , Pater RcatiJJìme [ bor- 
renti lugcnfque dico j KR. PP. Sacietatis Je[u ccnfentur & [unt, 
ììen menu or Petro , quem [ciò cor am [t metientei verbi fui mu- 
ti One ah quando intoremiffe . Hi cairn privati s colloquiit , publi- 
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tìt Profcfiorum pnlefiionih.'tt, libri t quoque in lucer» editti. Re . 
gnantium in rebus Ecelrfia/licis auclontatem evebunt & extol - 
lunt . Hi fummo! Pontifica , quorum confiantia in vendicando 
Peci e/t a liberiate omnium faculorum venerationem promeruit , 
tamquam aut pitti equo credula, atti nimium in tonfila t precipi- 
ta , vcl merende rei parurn idoneo t fpernunt , feommatis , dige- 
rii fque ( i ) profeindunt. Non babent alio i Regai ifia confinario s , 
patrono r , amica : per hot fit illit in aulam aditur , horum con- 
fitto fuafuqtte multi, qua ante a Religio impediebat, fradii tàn- 
dem confcienti a repagulit in beneficia regalia , ut mentiuntur , 
bhnoxia impetu fatto irruerunt : ut non immerito quifpiam dixe- 
rjt , regalia Parentem effe P. FERRIER ante a Confefiartum Re- 
gi s, Nutritium & Educatorem P.de fi CHAISE modo Confefiari- 
um , Praceoem P. MAIMBOUBG , Defenforei tfiy Advocatot , at - 
que adeo Militai, cat eroi omnet JESUIT AS, Quod quidem mi rum 
nullatenus videri debet , Pinguiorei enim Ragni it fruii ui SO - 
CIET AS percipit , Nam cum bujufmodi Beneficia ex nutu fere , 
ac voluntette Confefiarii conferantur a Principe , nulla re magii 
potentia Societatis provehitur , Hoc illi f umiliai devincit , hot 
inuumerabilem clientum multitudinem illi conciliai (frc. A 
vertite. Amico, che io qui non entro , nè debbo entrare ne* 
meriti della caufa (penante alla Regalia . Di quefti ne parlati 
fra loro i Sommi Pontefici , ed i Sovrani . Sono entrato a de- 
correre fu tal (oggetto in qualità di femplice Storico; alfin- 
Chè la prelatura Romana non fi lafci gabbare da’ Gefuiti , al- 
lorchè vantano , anche fino alla nauta , il loro grande attac- 
camento, e cicra obbedienza alla S. Sede. Anche a tutti i 
Principi fanno quelle fparate ; nèfenza di quello potrebbero 
raggirare le Corti : ma è purtroppo certiflìmo , che i Gefui- 
ti fono Tempre del partito del loro interelfe . Comunque fiaff 
però , non fi può mettere in dubbio , che nelle turbolenze già 
r ferite furono commdfi molti (fimi eccelli, i quali affli (fero il 
S. Padre, e furono difapprovati dal Re; che la Sede Apofioli- 
ca (offrì acerbi/fimi infulti , che la Corte di Roma fece adora 
gran perdita ; c che finalmente 1* origine di tutti i mali f« la 
T a Com- 

f 1 ) Le impertinenze pronunziate in quejla oerafione contro del 
S. Padre furono il pane quotidiano de ’ Gefuiti , Ne volete un pie j 
re! faggio ? Il P. E urge t Rettore del Collegio di Montauban , par. 
landò col! a prima Vigniti di quella Chieft mofirb il fuo bello [gi- 
rilo con qucflo motto : Pavitre Pape ( lo riferì [co nello fi e fio Un. 
guaggio ,m cui fu detto , per non dare occafione di [caudata a’ 
/empiici ^Pauvre Pape ! lì tu neprcns garde , on te donnera 
•'un Patriarche par le nes • 
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Compagnia di Gestì . Tali fono j colpì maeftri , clte fanno da- 
te a Roma i buoni Pad ri Gefuiti (1). Con tutto ciò Roma gli 
venera , Roma gli lifcia , Roma gli lecca . 

4 . x 1 1 r. 

Al e fiandre Pili. 

*07. Il Peccato Filofofico inventato non sò fe da’ Gefuiti « 
• dal Diavolo, èunadtquelie peftilenzialt dottrine , come & 
Boto a’ Teologi , che moltiplicano i peccati col preteflo,e_* 
coll’ idea d’ annullarli . Erano già io j. anni , che i Benemeriti 
Mix Chitf a teffevano quefla catena inferna le ; ma dal 1 fido, al 
*fi$o. fu talmente fortificata , che fembrò indifTolubilc . Se ne 
può legger la Storia nel libro Intitolato Philofophift a , feu ex- 
eerpta exlib.&e. Sor. Jef.&e.Utì ifijio. accorte per romperla 
il Succeffore di Pietro con quella forza celefte, che aveva ere- 
ditata dal Principe degli Apofloli.Ecco la proporzione con 
Solenne Decreto da lui condannata come fcandalofa , temer*, 
ti * , erronea , offenfìva itile pie orecchie Ella era Hata difefa 
da’ Gefuiti in D y jon con quelli preci fi termini : 1 / peccato Fi. 
loft fico , in ehi non cono f et Dio , e che non vi penfa attualmente* 
allorché pecca , «0» ì un offe fa di Dio , nè un peccato mortale, che 
rompe V amicizia con Dio , e che fi* degno dell a pena eternai 
Scelerati I E chi è, quando pecca, che penfi a Dio ? Molti pec- 
cano appunto, perchè non vi penfano . E il non conofcerej» 
Dio, o il non pe «farvi nell’atto medefimo del peccato non do- 
vrebbe chiamarli una fortuna de* peccatori , un benefìzio con. 
cedo loro da Dio ? Ma 10 deduco un* orribile confeguenza , la 
quale prima di me hanno veduta, adottata, e infegnata > Teo- 
logi Gefuiti . V . FI od ut Pr/tdejl. diffol part.t.i.x.p. 1 ji. L’igno- 
ranza di Dio , 1 ’ alienazione del penderò da Dio , è divenuta 
una franchigia per I* impunità del peccato , conceda all* em- 
pio dalla Divina Mifericordia . Così infognano i Gefuiti . Ho 
capito a bba danza : eglino in mezzo a tante loro federatene 
con penfano a Dio , e perciò credono di non commettere, che 
peccati Filofofici fenza timor di dannarli. Ecco la ragione per 
cui nel gran libro deli* impofturc , cioè imago primi faeulì ci 



fi) E eofa ora mai palefe a tutti , che il trattato cella S. Sede 
flì trasferire la Datarla di Spagna da Roma alla Corte di Madrid 
fu idea progettata dal P. Ravago Conftjlore del Re t e tutta tela 
iifua orditura. La fua ambizione però non godè molto tempo dell’ 
•Mitriti f a etti avevi afpirate * 
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vogliono dare ad intendere , che niuno de' Gcfuiti per ì primi 
tre fccoli poteva perdere il Paradifo. Ma perchè per tre fe- 
cali ? Forfè perchè dopo quelli o farà abolito il peccato Filo- 
iofico, o farà abolita ia Compagnia . 

10S. Me almeno dopo gli Oracoli della fede Apcftolica han- 
no abbandonata , e deteinata una dottrina sì ftrana da muove- 
re flomaco anche ad un Turco? Nò. E’ troppo comoda per 
chi hi /labi tiro di regolarli cot filienu dell* empietà. Non., 
erano fcorfl ancora cinque meli dopo ilDecreiOche il P.Beon_ 
fofienne in Marfilia il Peccato Filolofico, da lui difefo nell’ 
anno precedente nelu ftelTa Città , come apparifee dalia fua_» 
fraudolenta ri rattazi ne. Dopo il Decreto tolte foltanto i vo. 
caboli di Peccalo Tihfofico , eTeologrco , e foftituì quelli di mx. 
lizia materiale, e formale j ma confervò la fletfa dottrina. N08 
èqueflo un prenderli giuoco della Sede A podalica . 

Nel 1591. e 1693. fu difefo in Lovamo in due pubbliche 
difpute de’Gefuiti il Filofofifmo : nel 1691. parimente in Dor 
uay :nel 1699ÀTI Bifanzone : in Poitiers nel 1717. in Pamiers 
Bel 17 19.: in Sens nel 173». La Lettera Paftoraledi Monfign. 
Colbert Arcivefcpvodi Rouen del 1697., quella di Mnnf. 
Vertbamon Vefcovo di Pamiersdel 1717. , e quella di Monf, 
Caylus Vefcovo d'Auxerre del 171 5. fono tante trftimonian- 
ze dell’oftinazione de’ Gefuiti nel fodenerc il domma già con- 
dannato . La rimojlratizx al detto Prelato ftampata da’ Gefui- 
ti nel 1716. ci convince che i buoni PP. lo vogliono follenere 
con tutte le-altre loro pervertì tà di opinioni Ano alla line de* 
fccoli . Le Opere Morali de* MM. RR*PP. Taverna , Gobat , 
Cafnedi , Marini , che pubblicate dalla Compagnia dopo il 
Decreto contengono i principi , da cui ne germoglia il Pec- 
cato Filofofìco , benché il vocabolo odiofo fi taccia , non fan., 
no ancora cnnofccre qual fia 1 ’ obbedienza de’ Gefuiti a i Ro- 
mani Pontefici ? 

f. X I V. 

Innocenzo X IT» 

top. la condanna delle famofe cinque Propofìzioni dii 
Gianfenio come fu un nuovo feudo alla Dottrina della Chie- 
da Cattolica , così fu una nuova bafealla malizia de’ Gefuiti# 
Dall* eflerfì abufato Gianfenio della Dottrina diS> Agoftino^ 
prefero i Gefuiti occafione d* infamare liberamente, c anno, 
vera re fra i GianfenifH lutti quelli , i quali attaccati al Santo 
Dottore , c Maeftro venerabile dellaChicfa non favorivano il 
loro partito» non difendevano le novità della Compagnia. 

Mota 
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Non fi perdonava a veruno per fanto, per dotto, per eminente 
chefoffe in dignità. Il Gianfenifmo, fenile ad Aleflandro Vili, 
nel t 6 ?o. 1 ’ Univerfità di Lovanio, ì divenuto in oggi un de- 
litto di tutti quelli , thè non hanno delitto . Convenne por fre- 
no alla petulanza della calunnia , e Innocen. XII. coofuo De- 
creto de’ <$. Gennaio 1694. folto precetto di S. Obbedenza_ 
vietò di chiamare alcuno col nome odiofo di Gianfenifta, fe 
non forte flato convinto , e dichiarato per tale dal Giudico 
competente . Un limi! Decreto avea già pubblicato Innocenzo 
XI. il dì a. di Marzo 1679. Ma il vocabolo d' obbedienxa * 11 * 
S. Sede non fuona bene alle orecchie di quei, che fi vantano 
fopra tutti di profetarla . I Gefuiti di Fiandra fecero prefen- 
tare nel 1696. al Re Cattolico un calunniofo Memoriale in_. 
Madrid a nome della.Compagnìa , in cui accufavano di Gian- 
fenifmo e Secolari e Ecclefiaftici, e interi OrdiniRegoIari per 
rovinarli. I Premoflratenfi , i Domenicani , gli Ag fliniani , 
i Carmelitani Scalzi , i Cappuccini ,e fopra tutti i Padri dell’ 
Oratorio, e il Clero Secolare fi davano per infetti . Enrico di 
S. Ignazio riporta le parole precifedel Memoriale Jrter Je - 
fuititt art. 8 .pag. 171. libro da lui indrizzato al Sommo Pon- 
tefice Clemente XI. Il fopraddetto Memoriale de’ Gefuiti fu 
riguardato come un portento rariflimod'itnpofiura, e per tal 
gitolo condannato dall’ Inquifizione di Roma, e da quella di 
Spagna . I PP. Maurini di Francia, pubblicato appena il To- 
mo X. delle Opere di S. Agoftino , colle lor gloriole fatiche* 
flluflrato , fi videro attaccati da mille infami libelli quai di. 
fenfori del Gianfenifmo. Rifpofero a tono quei valorofi Bene- 
dettini, e l’ Inquifizione di Roma fece loro giuftizia proferi- 
vendo con fuo Decreto i libelli . Opali perfecuzioni fieri Ifime 
non molTeroi Gefuiti all’ eroe Agoftiniano Arrigo Noris ?La 
fua profonda feienza, il fuo gran credito per I* Europa accen- 
deva loro invidia : e il fuo zelo per la lineerà Dottrina di S. 
Agoftino rodeva loro le vifeere . Alla Compagnia è efpedi- 
ente di fcreditarla , e di perderlo , lo acculano a Roma per 
infetto dell’ error Gianfeniftico , e ne riempiono tutte le boc- 
che, ne fanno rifuonare tutte le piazze . Viene aRoma,fe* 
condo i defiderj de’ Gefuiti alla condanna , e alla pena; fe- 
condo la fua efpet'azione alla vittoria , e al trionfo . Si fanno 
delle fuc Opere replicati rigorofiflìmi cfami (1). Innocenzo 

XII. 

( 1 ) Tutto il filo delle ateufe, e e fami e venuta a Rem* del Xa, 
tit fi legge nell' Epifiol a di Benedetto XIV. all’ Inquifitore di Sfa- 
fna fittoli dì il. di Luglio 1748. 
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XII. Io giudica , e Io condanna , Io giudica pienamente.» 
ortododu , lo condanna a faticar per la Chiela creandolo 
Cardinale . 

sic. E’ difficile, Amico cariffimo , il contenerli , quando 
fi richiamano alla memoria enormità così grandi . Credete^ 
voi nondimeno, che di lì in poi imparalTeroad ubbidire? Ab. 
biate la pazienza d’ udire un nuovo attentato di arroganza- 
contro i divieti di Roma .11 P. de Colonia GéArfa nel 1714. 
faie Alila Cattedra Pontificia , e facendo tacere i Papi, egli fa- 
lò in vigore dell’ autorità infallibile della Compagnia di Ge- 
sù definifee, e dichiara quanti e quali fieno i Gianfenitìi, 0 
fofpetti di Gianfenifmo , e altri errori . Sì , Amico , pubblicò 
allora per la prima co'Torchi di Lione la fua Biblioteca Gian. 
JemJlica ; ove fi legge annoverato c maltrattato il Cardinal 
Noris , il Card. Bona , Monfig. Genet Vefcovo di Vaifan 7"c 
molti altri faggeta , la memoria de’quali predo la Chiefa è m 
benedizione. Che dite s Non è quefto un obbedire con fcru- 
polo alla. Sede Apoftolica ? Ma come volete che fappia obbe- 
dire alla Chiefa, chi non ha ancora imparato ad obbedire al 
Decalogo ? 



f. X V. 

Clemente XU 

in. Quello eccelfa Pontefice fu sfortunato co* Gefuiti 
quando la verità l'obbligò a parlare sì con un linguaggio, che 
feriva , sì con un linguaggio , che gli allettava . Gii ferì con- 
tante Bolle e Decreti per rapporto all' Idolatrìa de' Riti Ct- 
nefi ; e morì fenza il contento e 1’ onore di vedergli obbedi- 
re .Già ne ho trattato al f. 1. c a. di quell’ articolo. Parlò poi 
Clemente con un linguaggio affai grato alla Compagnia, quan- 
do promulgò la celebre Coftituzione UNIGEN 1 TUS ; ma elfi 
di quella pur fi abufarono , e mifero di mezzo la riputazione 
di sì gran Papa. Egli avea fatta ia Bolla per calmare la Chiefa, 
per far difimguerc all’ ovile di Gesù Crifto i fam pafcoli dagli 
infetti , e qual Maelìro di verità infegnare a’ Fedeli , che le 
novità Quefnelliane e nel Doinma , e nella Morale portavano 
fuori di ftrada . Ma i Gefuiti fi ferverono delia bolla per far ^ 
credere al Mondo, che gli oracoli della Sede Apoltolica ave- 
vano autorizzate le malvaggie dottrine della Compagnia : ej 
in quefto Sacro Calice d’oro , in cui Clemcmeavea pollo la- 
divina bevanda gettarono con malizia il veleno de’ loro li- 
quori per attoflìcar tutta la Chiefa . 1 difenfori della grazia- 
efficace c della Criftiana Morale venivan confali da* Gefuiti 

cogli 
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cogli appellanti alla Bolla, %\\jfppel!ttnti co'vcrì difenfwi dell' 
errore, e pelli eli uni e gli altri in un fafeio giudicanti pale» 
jfcm ente e deli fiati quali Gianfenifti , ed Eretici . In (emina 
colla Bolla ONICE N1TUS diedero nuovo vigore al beigio- 
chctto della loro malignità , del quale vi ho parlato nel 5 » 
precedente . 11 Vefcovo di Metz ne fece acerbe doglianze per 
i diflurbi cagionati nella fua Dicceli : Il Card.de Noaglies fa 
re querelò altamente collo Redo Clemente XI. , e le Scuole.* 
Cattoliche lì rifentirono per tale ingiuria . Il provvido Pon- 
tefice nella Bolla Pafieralìs del 17* X«ne I tempo Beffo che par- 
la da Padre , e da Giudice contro gli Appellanti, fi dichiara 
elpreffamente , che 1 fuoi oracoli non ferivano in conto alcu- 
no iedottrine delle Cattoliche Scuole , uè carica gli Oppo- 
nenti col titolo infame d* Eretici . Un tal contegno , e giuft : - 
xia di Clemente non è mai piaciuta alla Compagnia , ta quale 
*uo! pefeare nel torbido, e rovinare gli altrtr edifizj per f ab- 
bicarvi fopra la fua torre di conftifiorre . Che ne è f acceduto 
da ciò ì dice il dottiffimo Eufebio Eranifte . Che tfit hanno af- 
fusata la riputazione, e la fama del glorio fa Pontefice Clemente 
JfJ. , frrfio dei Luterani , dei Calvinifii , ed altri nemici della ‘ 
Cattolica Religione , e confermati maggiormente gli Opponenti 
nella loro ojlinat* rrfijlenzaa detta Bolla . 

ut. Iodico di piu. Lamalixade* Gefuiti può rendere 
odialo Clemente colla fua Bolla anche ai Cattolici non Oppo- 
nenti, i quali hanno Tempre profetato c profetarono un fon:, 
ino rifpetto ed c bbedienz* sì all’ ano , che ali’ altra . E coinè 
nò ? Col pretefto della Bolla Unigenitui i Gefuiti fi prendono 
rutta via 1 * autoriti , non odami 1 divieti di S. Cincia, di far 
«nan balia fopra chi loro p'ace , ed infamare impunemente 
iolla taccia d’ eretici varj Cattolici d'intera fede, i quali fo- 
ro tanto lontani dall’errore .quanto i Gefuiti dal Paradifo. 
Jt Camparono a’ tempi noftri la loro Biblioteca Gianfeniitica, 
indi il Dizionario Gianftniftico ; ne’quaii fi videroaggregati 
agli Eretici di nuovo i Cardinali Noris , Bona , i Vcfcovi Ge- 
tter , Rafiignac, i Teologi Serry, Berti , Belleli con altri mof- 
li dichiarati innocenti anche con formale giudizio della Sedè 
Apofiolica . Fecero in oltre inferire nell’ Indice de’Iibri proi- 
biti dal!’ Inquifìzione di Spagna l’Opere dell’ Eminentiflìmo 
Floris. E fino a qual fegno non è giunta I" audacia del celebre 
Placcarla, per dì cu* vanto può dirli, Clic da molto tempo in 
ciià la Compagnia , benché feconda ,t>on ha prodotto un nm- 
Jtro fimile di sfrontatezza ? Quella penna d’ inferno nella fu* 
Storia , 0 tia Impofiura letteraria ha flefo il Decreto di Gian- 
le stilino a qtiafi tutti i Domenicani di f rancia, a i Migliavacca, 
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a t Rotigni, e per tacerne molti altri ha pronunziato dal tri- 
pode che il P. Berti infogni i le fieffe dottrine , che furono prim* 
infognate da Luterò e Calvino , e poi da'Cianfenio T. 4 ,p. 190: 

E pure Benedetto XIV. colla S. Congreg. nella quale trat- 
tuffi la caufa , l’avea g'à trovato, già dichiarato ortodolfo . E 
fino a quando la fama e l’ infamia de’ figli di S. Chiefa dipen- 
derà dalla mal'gnità e dalla patitone de’ Gefuiti ?. E quello è 
obbedire alla SedeApoftolica ? E quefto follcner la riputazio- 
ne della B dia Unigenitar ? Altri eccedi p ù enormi ha com- 
metto fu tal propofito la Compagnia , ma non è qui luogo di 
rammentarli . Or ora gl' intenderete . Compatite intanto 11 
mi a forte di Clemente XI., tradito da’Gefuiti e quando par- 
la contro di loro , e quando parla a loro gemo . 

1 . xiv. 

Innocenzo XIII. , e Benedette XIII. ■■ - • ■ > 

ir 5. La brevità del Pontificato di Papa Conti non diede.» 
campo a’ Gefuiti di far conofcere il lor talento di diiobbcdtre 
a fuoi ordini.. G'à vi ho detto al f* 3. che incominciarono 
a d fobbedirlo , quando furono in flato di non temerlo . 

Commoflb quefto S. Papa dall’ abufo , che i Gefuiti fa- 
cevano della Bolla Vnigenitur per atterrare la dottrina de’SS* 

' AgoHino e Tommafo, pubblicò un Decreto diretto alla Scuo- 
la Agofltniana , e Tomiftica.in evi fi leggono le feguenti pa- 
ro’e : Cumbonit & redit-ordefatit conjìet , ipfique CALUK • 

N 1 ATORES , nifi dolum ’oquì velini ,fatii perfpieiant , SS. Atto 
gufimi , C V Tbomt ineoncujfa , faniltflìmaque dogmata nulli* 
prorfui antodi 61 a Confhtut ionie ( Unigenitus \cerifurit effe peri 
Jl rida ; ne quii in pnfierum eo nomine calumniat jlr tere, fy dif- 
f enfienti ferere audeat , fub canenieii pernii difirifte inbtbemus . 
Quefto Decreto fu dal medefimo confermato nella fua celebra 
Eolia Pretiofui. Come abbianoi Gefuiti obbedito e al Decreto 
e alla Bolla Io dimagrano i fatti al n. 15.118. da me in quan- 
tità riportati ; Jo dimoftra l’ audacia del P. Ghezzi, che tacciò 
di Gianfeniftichc le dottrine della Scuola Agoftiniana , obbli- 
gato perciò dalla S. Congregazione di Roma a ritrattarli fo« 
lennemenre colle pubbliche flampe ; lo dimoftra la Teli de’ 
Gefuiti nel 1753. condannata in Tolofa dall’ Accademia, o 
da Benedetto XIV. , lodimoftrano finalmente le nuove Co- 
Aitliz oni Verbo Dei , e Apostolica. Providentia , le quali fu obbli- 
gato Clemente XII. a promulgare per metter freno una voita 
alle lingue calunniatrici, a i perturbatori della pubblica pace, 4 
«'pertinaci deprezzatoti della Sede Apoftolica . '■ 

V *14. Ma 
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U 4 - Ma eccovi un nuovo argomento di merito della Com- 



pagnia con Benedetto XIII. e colla Chiefa. Piangeva il S. 
Pontefice a calde lagrime fulla contumacia peccaminofa degli 
Appellanti alia Bolla Unìgenitut . Intendeva beniffimo «che 



à lor fentimenti erano pienamente cartolici « ed uniformi a Ile 
dottrine de’ SS. Agoftino , e Tommafo / e che il puntiglio, i' 
impegno, la Soverchieria de’ Gefuiti gli Iacea refrattari, e 
diiubbtdienti all’ Apoftoiica Coftituziune. Intraprende di 
guadagnarli alla Chiefa , eia riufcita non era difficile. I! 
Card, di Noagliesa nome fuo,dei Vcfcovifaoi aderenti , e 
di tutti gli Affettanti , prefenra al Portefice dodici Articoli « 
■e’ quali fi contengono i loro fentimenti circa le controverfe 
materie. Benedetto gli Sottopone a rigorofiffimo dame di 
giudici competenti , e gii cfamina da fe fteffo . Tutti gli Arti- 
coli lenza eccettuarne pur uno fono riconosciuti ortodoffi. 
Gii Appellanti non tengono altra dottrina , che la dottrina.. 
Cattolica, la dottrina de’ SS. Dottori Agofìino, e Tommafo. 
11 Papa gli approva , ne Rende il Decreto , ed è fui punto di 
pubblicarlo . Ecco reftituita alla Chiefa la calma , ecco i figli 
pria contumaci, che tornano al fieno della lor Madre, e <« 
Soma , e in Francia fi grida con voci di giubbilo fétte , face % 
Ma i nemici della pace , i buoni PP. della Compagnia , hanno 
imefe le prime fillabedi quelle voci, ed ecco che le intcrrom» 
nono coi difperati fchiamazzi della difcordia . Muovono Cie- 
lo e Terra per fraftornare una pace, che non gradiscono* 
Tanto fi adoperano, tanto fi aggirano, tanto impofturano w 
che introducono nel Sacro Collegio lo Scompiglio, la divifio- 
■e,e il furore . Il Papa è coftretto ad arredarli allo Crepito, 
c ad appigliarfi a quei partito, che è il mea utile per la elite- 
fa * il men bramato , il men giufto .Se non fodero rettati fino 
a giorni noftrigli Articoli prefenuti dagli Appellanti ; io di- 
ftl, forfè forfè la loro Jet trias , eoferta fatto eorteeeis di verità 
tontenevs /’ errore, onde il frs/lornare una fate menzognera fu 
pelo , non interefle , non amor di difeordia. Magli Articoli fono 
pure venuti lotto gli occhi noftri : e faranno Sempre teftirao- 
nianza , come dell ‘ Ortodoffia degli Appellanti, così del col- 
po mortale vibrato da* GeSuiti contro i* autorità , e la ripu- 
tazione di Benedetto XIIL,e contro la Chiefa Romana . Leg- 
gete , Amico , leggete la Storia di-tutto il fuccefib io più Au- 
tori , i quali ne hanno trattato , c Specialmente in un libro 
Èrancele intitolato: Relazione di quanto è feguito in Roma fui I* 
affari del Card, di Koagliet &c. 

ni» Figuratevi però , Amico cari/flmo , che niente fin qui 
vi abhia dette dei meriti de’ Gefuiti col Pontificato di Bene» 

det- 
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detto XIII. Dimenticatevi «fi tutto , e tutto taf perdonate* 
mentre un tal fatto, che mi rcfìa da raccontare , bada per far 
comprendere di quali eccelli fieno capaci i Benemeriti delle . . 
Cbiefa . Benedetto celebra nell’ Anno Santo il Concilio Ro- 
mano • Trattandoti delia Bolla Vnigenitut ti fa da quell’ augu- 
fto Confettai! feguente Decreto , che nelcap. a. C urandunu 
efi ni omnibus Bpiftopit , ($r* animarum tafloribut , ut Conflitti’* 
Ho a S. U. Clemente XI. edite, tjus incipit Unigenitus , ab om* 
mibui cujufcumtjue cendit ionie & gradui omnimoda oc debita _ 
ebedientia , Cjr executitnc tbf erme tur. Comparisce al pubblico 
di Ila qualche meta 1’ edizione Romana del Sacrofanto Con- 
cilio ,e fi vede con maraviglia di tutti adulterato il Decreto, 
e trasformato in un altro. Beco come leggeva!!, e come in 
quella edizione tuttora ii legge : Curando»! efl , ut Cenflitutio 
0 S. M. Clemente XI. edita , qua incipit Unigenitus , quamqut 
Hoflra uti ejufdem FIDEI REGULAM agnefeimut ,ab omnibut 
Xtr* . Echi mai ha ardito con tanta franchezza commettere ta- 
li taci craggini , che non abbia temuto di Rendere ardimento- 
io la rnanofacrilega a violare il venerando depoiìto delia- 
Chiefa ,e adulterare gli oracoli fulle labbra del Vicario di 
Criflo , e di tanti Vefcovi in nome dello Spirito Santo raduna- 
ti in Concilio ? Io tremo a dirlo , e pur dirlo conviene * Si for» 
ma dalla Compagnia di Gesù il ditagno facrilego d* adultera- 
re in quella forma il Decreto, per poter appoggiarvi tapra- 
le proprie cabale , le frodi , le loverchierie, e l’ interefta del- 
le fuefalta dottrine • Si guadagna all’ iniquità il Segretario 
Arcivefcovo Fini, e qualche Emi Dentiamo Cardinale la cui vi- 
ta illibata lo rende lontano da ogni tafpetto di quella colpa r 
che è figlia della malizia , la cui povertà nelle fetenze Teolo- 
giche , e dipendenza fervile da’ Gefuiti lo teneva nell* infeli- 
ce difpofizione d’effere innocente iRrumento a* facrilegj del- 
la Compagnia .Si fanno nella Cafa del Noviziato de’RR, PP» 
e conciliaboli d’iniquità, e il P. Odoardo Vitrì ne è l* anima 
e il direttore. Il Card. Salerno Gefuita cofpira a tradire il 
Papa e la Chiefa per promuovere gl* intereflì, quantunque^ 
ingialli , della fua Compagnia. Dopo l’edizione del violato 
Concilio f Roma fu piena di mormorazioni , di Scritture . e in- 
vettive , e fino di lettere venute di Francia, dove era g-à per- 
venuta fa notizia dell’ attentato, e degli Autori di quello. I 
Vefcovi , i Teologi, ed altri intervenuti al Concilio tcftifica- 
fono l’ impoftnra . Vivono ancóra , e gemono alcuni de’ tefli- 
monj.Ggnuno ta ,clie Benedetto XIV., il quale fu membro 
diquel Concilio, raccontava tutta la fiorii lenza riguardo e 
mirteto achi ne lo interrogava ; e la raccontava prima che» 
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j Gemiti fi ferviflero dal tefto da loro corrotto per Infoltir 
lui medelìmo , coinè a Tuo luogo udirete . Il Marchefe Ottie* 
ri aveva inferita pina parte di quelle notizie nella fua Storia. 

2 Cenfori dell’Opera l’ obbligarono a toglier via quell’ arti. ' 
colo t volendo avere qualche riguardo per la Comp. colpevo- 
le, la quale non aveva riguardo alcuno per la Chtefa innocen- 
te .L’ inclito Eufebio Eranifte fi è contentato di dimoftrare^ 
coll’evidenza la più evidente , che il Decreto del Concilio 
Romano era ftato corrotto, ed ha voluto far violenza a fe fk- fi- 
fo per manicare fra i denti le altre notizie , che troppo foru 
vergognofe alla Comp. Eranifte però darà a un Portoghefie 
buona licenza di non avere tanti riguardi per chi nong.i me* 
gita . Amico, decorriamola ora tra noi. Se qualcun altro fuo* 
ri de’Gefuiti avefle commelfoun delitto si inaudito , si enof* 
me , non farebb’ egli ftato feveramente punito dalla Corte di 
Roma? UCard.Cofcia reo d’ eccedi affai minori di quello , 
benché gravilEmi , fu gì ultamente procelfato , e punito, c_» 
Rette fui punto di perder la Porpora . Cofcu per verità ave» 
va violato i Canoni, ma non adulterati i Coflcilj. I Gefuiri non 
fecero tampoco perdita della grazia di quarta Corte. Simili 
bagattelle non debbono imputarfi a delitto , quando fon ope- 
re de’ benemeriti itila Cbtef* . - :i . - 



i. x vir* 

Clemente Xllt 

• nd. Clemente XII< ebbe a far ufo della fua autorità Con- 
tro de* Gefuiti • Vi abbifognarono Decreti e Bolle per repri- 
mere iti loro l’avidità di Mercante , l’audacia di Mollnitti, 
« la fellonia d’idolatria Ctnefe . Non afpettate da me i rificon- 
tri della lor pertinacia in difobbedife a quello Pontefice .Ri. 
cordatevi , che mi li è p refe n tata altrove la Congiuntura di 
condurvi dopo quelli Decreti alle loro Botteghe di aprirvi i 
•lor Libri ^ di moftrarvi i loro Altari nell’ Indie « Un V -filato- 
re Aprii., fpedito ià da Clemente , vi dtlTe morendo, lomut - 
io vittimai*’ Gefuiti tV _ 




benedetto XlVe\-' 
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ti 7 . Dscheéal Mondo la Compagnia di Gefù ,-niuno, 
mìo credere, de’ RomatvK Pontefici ba conofciuto unto a fon- 
do il vero l'pifito diqueft’-O'dmc, quanto Benedetto. XI V. 
la fua profonda teienza, la fua vaftiflìma erudizione, i molti 
--- « • affa- 
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affah pittati in ogni tempo per le fite mani, gli avevano aper- 
to* gran lume il Teatro ofcuriffìmo de’ Gefuiti . II fuo zelo e 
difinterefle non aveva dato campo^Ha furberia di ftender ve- 
li avanti le fuc pupille , gli teneva per una genia d* uomini in- 
docili , arroganti , e raggiratori » Chi ha godutola confiden- 
za di quel quél gran Papa, è ben informato de’ di lui Tenti- 
menti. Nel fuo lungo Pontificato non volle mai Gefuiti nel Sa- 
gro Collegio de Cardinali i e in Congiuntura di Homrne Regie 
fi àdoprò per deluderli , volendo più torto tre Cardinal di 
lina rteffa Famiglia Albana, che un folo de’ Gefuiti 1 Quelli 
fervono la Compagnia , non la Chiefa ; e in vece d’ effef Con- 
figlierà del Papa , fono Keferendar j del Generale . T era_ 
l’ opinione , che aveva Benedetto XIV. di quefti PP. Quin- 
di non è maraviglia., fe contro di loro ha pubblicato Brevi, 
Decreti , e Coftituzioni in numero affai maggiore , che vertm 
altro de* fuoi Predeceffori .Se non hanno avuto il buon dito 
di ridurre in dovere gl* inflertìbili Gefuiti, hanno dato almen 
campo alla buona gente de’ noftri giorni di perfuaderfi , che 
i 'Benemeriti della Cbie/a fono in tlitt’ altra difpofuione , che 
in quella » non mai provata da loro, di obbedire alla S. Se- 
de k Sbrighiamola in fretta , e più, che fi nuò, freniamo lo 
fdegno , al quale lente portarli ogni buon Cattolico nel ve- 
dere in un Ordine Religiofo una pertinacia così diabolica. 

tiS. Nel 1740. Benedétto XlV. promulgò 1 ’ Editto, col 
quale vietava di vendere medicinali, comprefa ancora la tria- 
ca . Fu così pronta l’obbedienza de’ Gefuiti , che nel 17*5, 
fu Coftretto il Pontefice a rinnuovare l’ Editto. La contumacia 
de’ Gefuiti fu congiunta coll’ infolenza, di che già vi ho in- 
formato . V. n. i«. Se il degni ffimo Monfig. Conti Segretario 
del Buongoverno , le di cui venerabili doti lo rendono sì ca- 
fro a Dio e agli uomini, non averte in quell’anno medefìmo per 
lin tratto di sua prudenza impedito un nuovo ricotto degli 
Speziali di Roma ; il Regnante Pontefice avrebbe fatto a po- 
veri ricorrenti quella giuftizia, che cercano. 

119. Il fecond’ anno del Pontificato di Benedetto fu memo, 
frabile per tre Bolle contro i Gefuiti . Quelli colla loro indul- 
gente Morale avevano poco men che diflrutto il digiuno Cri- 
fliano quali quafi lafciandoneiTfoIoncme.il S. Padre fece^ 
argine al pieno torrenti* de’Teologj libertini, e preferirti; con 
Apoflolica autorità le regole del digiuno. Si rallegrarono i pii 
Criftiani defiderofi di non errare : ma non così i Gefuiti , av- 
vocati di tutti gli erróri". M Breve del Papa feriva le loro dot- 
trine., perciò non dóVca ^tollerarli , che prevalerti agli oraco- 
li della Compagnia . Da par tutto jfi risvegliano interpreti, 

càvil- 
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cavillatori , Impugnatati di un si fanto e neceflarfo Decreto* 
Non potè il S.Ponte£cc non gravemente dolerli di quello /pi- 
li to di ribellione , e fu coftretto dopo tre mefi a promulgato 
un nuovo Decreto condannatorio di tutte le frivole interpre- 
tazioni, e indegne fottigliezze inventate da uomini a Cknjlìa - 
ma pernii entia abhorrtatibut , fecondo 1* elogio latto loro net 
fecondo Decreto . Ma chi fono i refrattari , chi fono i patroci- 
natori della ritiratezza , chi fono gl’ ingaggiatori per la tne- 
lizia del (Diavolo ? Sono i Gefuiti . Per chiuder dunque loro la 
bocca , per farli venire all’ obbedienza non balla, non che una 
Bolla flutto il Bollario. Mi mortifica come figlio di S. Chi efij 
ma non mi forprende il loro temerario attentato nella Polo- 
nia . Promulgata dal Papa la norma del digiuno, ed ingrun* 
tone a’ fedeli il precetto;! Gefuiti montari fulla Cattedra^ 
dell’ Anti-Crillo predicarono tutto l’ oppofìo . SI, Amico, ne* 
pulpiti delle pubbliche Chiefe; io atto di elercitare il mìni- 
fiero A poftolico, avvilirono i Decreti del S. Padre, infogna- 
rono a’Fedeli una dottrina contraria a quella della Sede Apo- 
ilolica, e colla plenipotenza Gefuìtica gli fciolfero dal pre- 
cetto. Quelli medefimi infegnamenti feminarono nella Cortca 
inculcarono nell’ animo di quei piiflìmr fovrani , e giunfero ai , 
ingannarli . Non è quella , Amico , non è un’ invenzione , noi 
è una calunnia • Chiamo in teftimonio l’ Ernia. Serbellonì al- 
lora Nunzio in Polonia . Egli ancor vive, e ancor jurla • A lai 
convenne rintuzzare la petulanza de’ falli Dottori , a lui trac 
fuori d’ errore gl’ ingannati Sovrani, a lui interporre 1’ au- 
torità di Nunzio Ecclefiailico, e implorarci’ efficacia del re- 
gio braccio percollringere i miniftri dell’ Anticrifto a ritrat- 
tarli fu quei pulpiti Aedi, che da loro erano flati cangiaci ia_, 
cattedre di menzogna . 

, Quanto farebbe mai deplorabile la condizione di S. Chié» 
fa, fe non forgeffe per divino configlio qualche zeiantiflìro» 
Elia , che con petto di bronzo aodalTe incontro fenza riguar- 
do al gregge numerofiflìmo de’ Profeti di Baal ! Chi volelTcj» 
raccogliere mille galanti iflorietre , le quali fi odono fpelfidi- 
mo raccontare, e aflìcurarfi co’ teflimonj della verità delle* 
medelime, potrebbe dare una giuda idea dell’ amor grande 
de* Gefuiti per 1’ Ecclefiallica penitenza* Amico , divertia- 
moci con un racconto fatto a me da una lingua originale . Non 
è gran tempo, che una Monaca di un Monafiero di Kotna, in- 
terrogò quello P. Celli Gefuita, famofo Direttore di Vergini, 
fe foffe lecito in giorno di digiuno Ecdcfiaftico prendere col- 
la cioccolata un crollino alfa] piccolo . Come vi perdete nelle 
tuiiupye , o Signora , rifpofe il buon Teologo* Voi non fapcte 




h cioccolata, e fantificare infieme i! digiuno - O via , nel pri- 
no dì di vigilia farò qui a darvenc coll efempio un’ efafra ie- 
zianc . Venne puntuale i! Teologo n-l dì prefitto e ia Re li- 

f [iofa fece portare la cioccolata col rinforzo di fcrcto d’ on de* 
icato dottino. Siete pure poco informata., o Signora , ditte 
Sorridendo il Teologo , del valore dei precetti fccolefiaftici , 
e della amorofa ben, gnità della Chiefa .Fate di grazia, reca- 
re due bifeotti . Ciò che eflendo flato fatto ; mirate, foggiun- 
fe,qual fia 1* intenzione della Chiefa ; e ben inzuppati fe gli 
mangiò con divozione , e galanterìa . Praticate , o Signora , 
quella lezione , ripigliò in line , e non vi ponete in ridicola 
con adottare gli fcrupolì dei Rigorifli .Che ne dite , Amico, 
di quefti Direttori di nuova foggia Ho che fo quanto pefano, 
non mi Aupifco . E che ? non vi fon forfè i Teologi Gefuiti , ì 
quali infognano col P- Baunio , che 1’ eeceffo net mangiare , 
e nel bere è in certo modo una fpecie di digiuno, mentre pio- 
duce il medelimo effetto, vale a dire la mortificazione del 
corpo ? Voi ridete ; e pure è veri ffimo . E non vi fembran ca- 
noro que* porci Evangelici fatolli di ghianda, i quali Criflo 
abbandonò a i demon j per loro albergo ? Dio non voglia , che 
vadano anch’ etti a precipitarli nel mare , ma nel mare dt fiam- 
me eterne ! Torniamo alle cofe più ferie . 

no. Giacché ho mentovato di fopra il Card. Serbelloni» 
che fa decoro alla Porpora , di cui è velilo ; giacché tratto 
dell’ imprefe de’ Gefuiti a favor della Chiefa lotto ti Pontifi- 
cato di Benedetto XIV., afcoltate, Amico «un’altra notizie 
anecdota , ma di guflo affai differente dalle Netitre Jbttcdot» 
pubblicate da' Gefuiti. Stabilitoli il Matrimonio tra i Scre- 
niflìmi Delfio di Francia , e Principefla di SalTonia , non pen- 
sò Monfig.Nunzio Archinto.alla neceffirà della difpenfa Apo- 
dittica per elFere i due Spoli Reali fra loro congiunti di fan- 
gue.Non fuggì però alla confiderazionedi Monfig.Serbello- 
ni allora Nunzio in Vienna. Quelli ne diede tutto l’awifoad 
Archinto,Àrchinto ai Sovrani jiSovrani con rettitndine di ben 
difpofta cofcienza rimettono l’affare a iConfcttori; e Teologi 
della Corte ; i Teologi della Corte non ottanti le premure, le 
rimoflranzedel Nunzio fi oflinanoa rigettare , come fuper- 
flua Ila difpenfa Apottolteaj e finalmente il P. Ignazio Gira- 
rini , quali per liberarli dalle iftanze del Nunzio, francamen- 
te risponde , che ouando fotte ancor neceffaria , I* avrebbe* 
data il GrandeElemofiniere di Francia . Fù quella una di 
quelle occafioni propizie, nelle quali l’Emioentifs. Archiate, 
come egli foieva dire, avea avuto campo di aprire gli occhi 9 
t coaofccrc a fondo lo Spiar ito perverfe de’ Gefuiti • Protetta- 
la 
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va di «fiere flato nel Por degì’.anm affai d; voto alla Compa- 
gnia : ma ^ingraziava Dio di averlo po trasferito a tal grado 
ài cognizione da non hfeiarfi mai più gabbare • Nel chiedere 
al S. Padre la neceflaria Difpenfa , (offriva forfè difcapito il 
decoro delle Cafc Reali di SatTonia, e di Francia ? Si poteva., 
forfè temere dalla Sede ApoAolica una negativa ,che in g>a- 
flo fimilc dì parentela non poffbn temere netampoco i priva- 
ti ? E per quanto efler poflono eforbitanti i privilegi e le fa- 
coltà de,l prande EIcmofìniere , edi tutti irllietne i Vefcovi 
della Francia ; lì Pendono forfè quelle oltre i confini del Re- 
gno di S. M. Criftiantflìma fino nella Sa (fonia ? E perchè dun- 
que tanr^oliinazione nc’Gefuiti ? Non per altro ,fe non per- 
chè fi trovavanodi aver pronunziato non elTer necefiàrra ia_ 
Difpenl'a Apoftolica . I giud'zjde’ Gefuiti debbono venerar- 
li come infallibili. Puòerrare'la Chiefa , ma la Compagni 
non già. La PrincipelTa era già fulle moffe per volare a Hi» 
Spofo lenza D'fpenfa , afficurata dalla Teologia Gefuitica.* 
Benedetip XlV' avvifato da* NunzjjSerbeifofn ed Archfnto 
tremò in villa dèlie confeguenze funefte alla Chiefa, ai Regni, 
agli SpolS Reali , che trar feco potevano uri’ invalido Matri- 
monio, ed invalido fenza colpa , Tenia faputa de* Contraen- 
ti . Quindi fenza perdere un momento di tempo fpedì a «olo 
la Difioetifa Apoflolica , la quale raggiunfe a Strasburgo U 
Procuratore delSercnilfimo Delfino ,che fi portava incontro 
alla PrincipelTa per celebrare in nome del fuo Padrone io 
Spofalizio . Vedete , che infigne benemerenza colla Chie/a di 
Dio fi procacciava la Comp. . Mi appello di nuovo al Card. 
Serbclioni ,mi appello alla Segreteria de* Brevi, e picn d’or- 
rore mi taccio . 

ni. Pa (Samoa 11 ’ altra Bolla Immenfa PaflerumÌA quale a 
perpetua vergogna de’Gefuiti promulgò ii S. Padre in queft* 
anno . Chi avrebbe mai creduto, che i Miflìonarj Evangelici fi 
fcfTcro ferviti del prefetto delle MilSoni per ridurre in du- 
riflìma fchiavirù i m feri Indiani ,e renderli padroni delic^ 
perfone , de’ beni , e fino delle loro fatiche ? Non vi è ignota. 
Amico , la Bolla con cui dovette ra ffrenarfi la crudele a vari- 
zia de’ buoni PP.,diròanzi la tirannìa. Non vi è ignoto nè 1 * 
ordine regio alVefcovo del Gran-Parà di promulgare l’Apo- 
flolica Collituzione, nè le refiflenze dc’Gefuiii, nè la follcva- 
zione dà eflf fagliata contro del Vefcovo , nè finalmente li 
vittoria della lor contumacia , nulla vi è ignoto , pefdiè nelle 
voftre Kifle/Jìoni tutto Ìndica fte p.tg. 51. E pure nel 174C. n* 
Giufeppe I. era Re nè Carvallio era Miniflro di Stato . Le im- 
pofture adunque contro la Compagnia malveduta erano co- 
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mincia te fin fotto il Regno di Giovanni V. , del di cui amore e 
bontà fjr.no pur troppo coftoro di non aver che lagnarti . Ed 
ora come obbcdifcono a quella Apot'olica Coftituzione ? Col- 
la ribellione al Sovrano , e cogli eferciti in piedi per mante- 
nerli nell’ ufurpato pofTelTo . Al dire de’ Gcfuiti però tutto è 
calunnia . Io mi afpetto tra poco che fi voglia far pafiare per 
invenzione, e menzogna, non fido la ribellione , ma l’ efifteew 
za dei Generale Gom«7. Freire , del Governatore di Monte- 
Vidio ,e finol’ efiftenza del Gran-Parà ,dcl Maragnone, c* 
dell’ America ancora . Prima eh’ io mi diparta da quello pun- 
to , voglio darvi una gruiofa Botizia • Nell’anno 173». i Ge- 
fuiti del Paragoni , dedicarono al nuovo Generale P. Fran- 
cefco Retzuaa carta geografica della loro Provincia . Il ra- 
me fu incito in Roma , in Roma impreco, e difiribuiti gli 
«templari , fpccialmente a’ divoti • In un angolo della Cai» 
vi è la dedicatoria feguente : 

ADMODUM R. IN CHRISTO PATRI SUO 
P. FRANCISCO RETZ 
SOC. JESU PJUEP. GENERALI XV. 

Hanc Terrario» Ftliorum Suorum 
f udore ór fanguine excultarum 
Ór rigatarurn Tabulai* 

P» U. D« 

Provincia Par aquari». Soc. Jefu 
Anno 1731. 

In un piccolo feudo dal lato oppofto fi leggono quelli verfi i 

Hoc quodeumque viiet , qua fe latiffìma tellur 
Explicat , ór vafta ftumina mole ruunt ; 

E fi latus America , tellus ubi vergit ad Au/lrum , 

Quam fera gerir foto corpore nuda colit . 

Opptda pauca tenent Hi {pano fanguine nati t 
Et qui barbantm dedidietre fuam . 

Htroum farro terra hac talefaàa cruore 
Sentit aratori numen ineffe fuo j 

Induit humxnos fenjim gens efferx morte 9 
Subdit ór Cbrifli barbara colla jugo . 

Sed quanto fi et eri t cultura cruore novali t 
AJfìdua , txemplìt pilla tabella dot et . 

In fendo finalmente di detta Carta fi vede un* altro feudet- 
to , in cui fi dichiara il lignificato de’ caratteri , 0 fegni appo» 
Ih a cufcheduno de’ paefi ivi deferitti , cioè ; 
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Uotularutu hujus explicati » 

Civitater tìifpanorum 
Oppiti a Cbnfhxntrum 
C ivi tal et & Oppiti a dijlrucl.t 
Tuguri* barbarorum . 

Quando comparve tal Carta alla pubblica luce, molte perfone 
d; buon nafo fubodorarono il miflero . Informate altronde del 
dominio de’ Gefuiti nel Paraguai , la prefero per una vaniti 
pur troppo reale de’ Gefuiti , i quali voJeffero far vedere al 
nuovo lor Generale la fua Monarchia in quei rimoti paefi . La 
Carta ftelTa ne fomminiftrava gl’ india; . Bifogna fupporre , 
che quella non comprende paefi /oggetti ad altra Nazione^ 
Europea , fuorché alli Spagnuoli . Qualche colonia de’ Por- 
toglieli è fituata giù baffo al fine delia Carta. E pure non fola- 
niente fi dice 

Oppiti a panca tenent Hifpttno [augnine nati , 
ma ancora in verità i paefi fegnati col carattere del dominio 
Spagnuolo fono affai pochi . AI contrario i paefi fegnati col 
carattere del dominio Criffiano fono in grandirtimo numero . 
Ma chi fono i Criftiani padroni di quelle Terre ? Non gli Spa- 
gnuoli , perchè quelli Oppiia pauea tenent ; e poi P Autore^ 
della Carta ha dillinto Ctvitatet Hifpanorum , e Oppida Cbri - 
flìantrum . Non i Portoglieli , perchè il loro Dominio è fiuta- 
to fuori di quel tratto di terra . Fu fofpcttato pertanto , eh* 
quei padroni Criftiani foffere i Gefuiti . Crebbe il fofpctto 
nell’ offervare , che nel battefimo di quei paefi , molti vene 
fono col nome de' Santi della Comp. , cioè quattro o cinque , 
che fi chiamano S. Ignazio, altrettanti S. Saverio, altri S. Lui. 
gì, altri 5. Borgia . Vi fono fino due Terre denominate Loreto, 
Quello non fembra un nome tratto dal Calendario Spagnuolo, 
ma può effer tratto da quel della Compagnia. Venne allo 
orecchie de’ Gefuiti la baffa voce di quelli fofpetti ; c imme- 
diatamente procurarono di ritirare quanti poterono degli 
efempiari di quella Carta. Ella in oggi è rariffìma. Una foche 
la tiene S. E. 1’ Ambafciator di Venezia . Io non ha molto ne 
feci imprimere 50 . copie co! rame fteffo de’ Gefuiti , avendo- 
mi eflì medefimi., fenza faperlo , fatta la grazia d’ importar- 
melo per terza mano . Ne tengo ancora alcuni efempiari r 
gli tengo al comando de’ miei buoni Padri . Le guerre , che 
ancor foftengono le due Corone di Spagna, e di Portogallo 
fanno vedere , che i fofpetti non furono vani . Se la Spagna 
•fi applicherà alla ricerca del vero , e prenderà le informazio- 
ni da Miniftri fedeli , e non venduti alla Compagnia , fi accor- 
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gerì di eflere in fiftmione peggiore, che il Portogallo . Oh .* 
quanto hanno rubato in America al darnmio Spagnuoio i S* 
Wiflionarj Evangelici ! 

113. La bolla ftrepifofiflìma del 174». Ex quo fingulari ,e I* 
altra del 1744. Omnium follicitudmum pubblicata da Bene- 
detto , e tral'gredite da’ Gefuiti , difpenfano qui la mia penna 
dal gettar nuovo inchioftro di lagrime, col quale ho già ferii-, 
to al num. 83, 

V abbondanza della materia mi obbliga ancora a toccar, 
leggiermente le due Coftituzioni del 1743. Una è quella, di 
cui vi ho parlato al n. *3., ed in vigore della quale fi vieta a* 
ConfefToridi ricercarea’ Penitenti il complice della colpa •* 
Voi fiere di quella più che informato, perchè fu fatta ad iftan- 
za del Portogallo tenon potete non ricordarvi le oppofizio» 
ni de’ Gefuiti alla Pontificia Coftituzione , i quali giunfero fi- 
no ad ingaggiare nella difobbedienza qualche Vefcovo dì 
quelli fletti , che avevano richiefto ladecifione dei Supremo 
Pallore nel tempo Hello che in Roma moiìravano di difender- 
la . L’ altra è quella , che riguarda l’infamità delle uiure , ar- 
ticolo delicatiilìmo perla fcrupolofa Compagnia di Gesù . E" 
fuperfluo , che io vi racconti con qual occhio fu riguardata , 
con qual complimento accolta la Definizione del S. Padre dal- 
la Comp. : motivo per cui il P. Concina valorofo Domenica- 
no alla feoperta ufcl fuori a combattere l’errore , e 1* oftina- 
zionecolfuo libro intitolato : L.ufura del triplice Contratto 
dimoflratit • Pretefero i Gefuiti di vendicarli con attaccare /<* 
Storia del Probabili fmo di quello infigne Teologo ; ma con ciò * 
che altro fecero , fe non fe moltiplicare le palme all* cccelfo 
Campione diS. Chiefa , c palefarfe medefimi maggiormente 
per quelli appunto , che fono ? 

114. Ma_iI Decreto del Papa colla Congregazione del S.Of- 
fizio fotto il dì 16. Aprile 1744. fi potrà egli palTare folto fi- 
lenzio, 0 falutarealla fuggiafea con un folo periodo ? Voi, 
Amico , ne parlalle nelle Ri fedoni alla pag. 109. ; ma io vo- 
glio dirne qualche cofa di più. Ufcita appena alla luce la fcan- 
dalofa DiflVrtazione del P. Benzi.con cui fi toglieva l’impudi- 
cizia a i Tatti Mammillari anche fulle Vergini a Dio confa- 
crate ; il P. Concina co’fuoi fcritti e zelo fece argine al nuovo 
libertinaggio inaudito . Allora fu , che uno feelto drappello 1 
di Gefuiti fi lanciò con impeto addoffb a Concina .Tra gli al- 
tri 1 * imperturbabile P. Favre fcagliò di nafcoflocontro di luì 
due potentitlimi dardi un dopo !’ altro coll’ifcrizione carita- 
tevole .* Primo avvifo fu! ut e voi e all' Autore &r. per efortarlo 
* cono/cere fe Ueffo; Secondo avvifo Cjv.Lo itampatore Ma;nardf 
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Ih carcerato; e rivelò la reità de’ PP. Caftellin? ,e Favre , f 
qual? avevano comandata , e corretra la fiampa . Favre fu c>l- 
to coll’ originale in mano di fuo proprio carattere, e fa (co- 
perto Autore degl’ infami libelli. Per fottrarfi alla peni, ne- 
gò la colpa ; e per incontrar credito preffo del Gudicc ebbe 
il coraggio di confermare la fua menzogna con giuramento . 
Contuttociòfu punito, ma leggiermente. Fu bensì la cagio- 
ne della rovina del difgrnziato flampatore, abbandonato di* 
Gefuiti Tenia foccorfo alle pene . La vendetta efi quelli PP. 
cadde fopra del P.Concina. A negozio ancor «aldo pubblica- 
rono contro di lui un altro libello pieno di vituperi intitola, 
to : Ritrattazione foltnnc del P. Condita ; il quale venne Tubi- 
lo condannato con decreto del S. Cffizio: Ma i Gefuiti , ad 
onta del Papa, e deila Congregazione , ne fecero lofio un- 
edizione più fpiendida co’ Torchi di Lucca ,e la feminarono 
per tutta l' Italia , vendendola ancora pubblicamente a buo- 
niffimo prezzo. 

La fteffa condanna del Libro nefando del P. Benzi reftò 
Vili pela da’ Gefuiti . Il P. Turani , rinomato Teologo , Peni- 
tenziere del Vaticano , erede dello fpirito del fu P. Fabbri, e 
celebre per tante Opere pubblicate in foglio volante , oppofe 
* fronte froperta i Tuoi oracoli al Decreto del Papa e del la S. 
Congregazione , inlegnando che la dottrina del P. Benzi non 
può riprovarli fenza errore contro la Fede , fine errore in fide, 

Ecco I’ emulo della gloria dd Concilio Cofiantinopolitano, 
che fa nuove g'unte a* dodici articoli, e vuole inferire l’ in- 
nocenza fa’ tatti mammillari nei Credo, Taluno forfè per di- 
minuire ri merito del P. Turani andrà dicendo, che egli pub. 
tdicò l’Opera fua Judidunt cujufdamviri Tbeologìt Prtfejfovir 
&e. prima che li promulgali i( Decreto dd S. Offizio contro * 
il libro -del P. Benzi : Ma il P.Turani lo fmentirà colla Prefa- , 
Zione , che precede' fuoi Opufcula quatuor vere aurea t il pri- 
mo de’ quali è i) f< \>nA fatto Judidum eujufiam &e, Eccove. 

O* un fqtiarcio . Ncque id Tifano confitto faSlum fuiffe putett 
per inde quafi e» collimar et editori t mene , ut Differtatio P. Ben - 
%i a cen/urit defetideretur , quibus die i 6 . Aprili t 1744. P er & 

Off ni Congregationem damnqta efl ^.Quello è un Prefazi» fe» ■ 

condoil gergo della Compagnia , pieno di riverenza ver foia 
S. Sede , la quale nello fteffo Decreto avea vietato a chiunque 
eli feri vere in difefa delle proferme dottrine del P. Benzi. 
Contuttoc ò , il credcrefte Amico ? il P. Benzi per impegno di 
Boma fu reintegrato nel Mìniftero Sacerdotale di afcoltaro 
le ConfelCont , ad onta del Patriarca Veneto , che lo aveva 
fofpcfo • £ il P.Turani ricevè onorevole giubbilatone nelbu 
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carica di Penitenziere colia folìituzione di un fucceffore fimi- 
le a lui» qual è il P. Carlo Noceti, meritevole d' ogni diftin- 
ziooe più luminofa per aver anch’ellb aguzzata la penna con- 
tro del P.Concina a favore delia benigna Morale. 

i&f* Andiam pur avanti. Ricordatevi di quanto ho efpofta 
al num 116. n&. , e da ciò che fono adelfo per dirvi , e per- 
vadetevi tempre più delia contumacia de’ Gelimi contro ì 
Vicari di CriRo . Quelle felle infleffìbilf ed indomabili furo- 
no fi obbedienti a* palati Decreti delia Sede Apoftolica ,chp 
nel 1744. fecero una nuova edizione in Lione coila falfa data 
di Brulfelles della Biblioteca Gianfeniftica del P. de Colonia, 
Bella quale fecondo l’ irrevocabile impegno della Comp. leg- 
gevalì , come prima , il Nome dell’ Emmentiffimo Noris , e_a 
degli altri Cattolici , i quali già *’ indicai . S’ inoltrarono an- 
cora di più . Nell’ Indice de’ Jibbri proibiti dell’ Inqnilìzione 
di Spagna lifiampato nel 1747. per prepotenza e frode dei P. 
Ravago Confeflore del Re , fecero inferire alcune Opere del 
Card, precetto, affinchè meglio lì ftabilifle nella mente degli 
uomini la perverfa opinione di eresìa di quei degnillìmo Por* 
porato . Esacerbato il S. Padre peri’ uno. et’ altro attenta- 
to , ingiù riofo alla perfona del defunto , al Collegio de Car- 
dinali , alia S. Sede , e alla Chiefa Cattolica fcrilTe di buon- 
inchioiiro nel 174** un Breve all’ Inquiiìtore di Spagna; e nel 
*749. fece promulgare il feguente Decreto: Sacr 4 IndidtCo »• 
gregali «ni t Decreto damnatuc probibitut fuit ubicumque & 

qateumque idioma:* imprtfiut , imprìmendufve liber cui titulusg 
Siblioteque Janfenifte, ou Catalogne &e.: A Bruxelles 1744. 
& alibi , tanquam plura contine ut refpefltve falfa , temeraria , 
Scbolit <&• Scriptoribus Cat bolide , etiam Eccltfiajlica dignità t» 
tmint ntibuf , injusiofa , dr Apoflalica Sedit Detriti t adverfa » - 
ti*. Ecco in uguale impegno col Papa l’ Inquifizione di Spa- 
gna , e la Compagnia di Gesù . Uguali però non furono i feti- 
tintemi .11 Tribunale dell’ Inquilizione, follo che dalla Cer- 
te fcacciato fu il P. Ravago come un ribaldo , e con lui fu efi. 
liata la cabala, fi fottomife con pieno rifpetto al giudizio del- 
la Sede Apoiìolica , e ordinò con pubblico Editto , che dall* 
Indice li toglieffero l' Opere dell’ Emin. Noris , e irnpofe pe- 
ne graviffime a’ trafgreifori.I buoni PP. Grfuiti, legati col 
quarto voto fpeciale d’obbedienza alla S.Sede, fecero alme- 
no altrettanto ? Certo :anzi di più . Pubblicarono colle Ram- 
pe una Lettera contro il Decreto della S.Congregazione, eoa 
cui fu proibita e condannata la Biblioteca Gianfcnijhca . U 
perchè quefla Lettera parimente dalla medefìma Congrega- 
zione fu condannata, e proferitu i i Gufimi ce divulga rotta 
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torto un’ altra , colla quale l’ Autore ringraziando il Segreta- 
rio, perchè gli avea fatto l* onore di procurar alla fux^ 
Lettera la condanna , pane in ridicolo il Segretario , 
il Decreto , e la S. Congregazione. Quefte due Lettere# 
fono due parti felici dell’ infolentiflìmo P.Zaccaria, ed hanno 
il pregio di portare in faccia i viviflìmi lineamenti del Geni- 
tore . Ai Gefuiti però non baftavano riprove si mifere d'ub- 
bidienza a’Decreti di Roma . Roma ha condannato Biblioteca 
Gianfeniftica . Beniffìmo . Chiniamo il capo a’ fuoi Ordini , o 
Dccifioni , fembrò che diceflero i Gefuiti. . Ma chi vieta, ebe 
l’ Opera fi riftampi con altro titolo , e con oflequiofe mutazio- 
ni nel Corpo , fecondo i defiderj deila S. Congr. , e del Papa? 
S* intitoli dunque non più Biblioteca ma Dizionario Gianfeni- 
Jlico ; e giacché a Romadifpiace , che il Norisci faccia catti- 
va figura, ponghiamoio in compagnia d’ altri , non cadiamo il 
Noris Gianfenirta marcio , ma aggiungiamo a lui e Vcfcovi e 
Religiofi , i quali Roma difende come Cattolici , e la Compa- 
gnia dichiara inefcufabili Giaofeniftf .Nel 1750. 1 buoni PP. 
colla penna del loro Patoulliet pubblicarono il Dizinnarit 
Gianfenijlico in quella forma . Benedetto XIV. colla S. Con- 
gregazione con Decreto degli n. Marzo 17*4.10 accompagnò 
alla Biblioteca Gianfenijlica con una nuova fimi! condanna . Io 
mi’afpetto di vederlo per la terza volta tornare in luce cotu. 
nuovo titolo , e nuova aggiunta . Mi afpetto di veder qual- 
che Elenco Gianfenijlice &c.c regiftrati in erto gliEminentiffì- 
mi Saldanha , delle Lanze , PafEonei , Spinelli * Tamburini , 
Corfini , Serbeiloni , ed altri di fimil fatta a tener conven- 
zione a S, M. Fcdeliffima , fatta Capo . e foflegno de’ Gianfe-- 
nifti- ' “ 

1x6. Anzi io temo non lenza ragione di veder collocato al- 
la terta di tutti quelli Io fte flo Sommo Pontefice Benedetto 
XIV. E che ? Non hanno già fatto i Gefuiti 1* equiualente? 
Non potete ignorare lefuneftirtìme turbolenze, dalle quali ne- 
gli ultimi anni era agitata miferamente la Francia . La prete- 
fe oppofizione di alcuniFcdeli alla Bolla Unigetiitut avea con- 
dotto a' un fiero contratto i Parlamenti col Clero • Il Clero 
forfè più del giufto gelofo nell’amminiftrar Sacramenti; Il 
Parlamento per avventura franco più del dovere ad impor 
legge a’ Paftori , fomminiftravano il fomite alla difeordia. 
Quindi la poreftà ecclefiattica turbava forfè lo Stato , la potè, 
fià fecolare turbava forfè la Chiefa . Interpellato dal Re Cri- 
rtianirtìmo Benedetto XI V.promulgò nel 1756. la celebre En- 
ciclica , diretta a’ Cardinali , e Vèfcovi deMa Francia , vale x 
dire, un oracolo de’ più luminofi , che in circoftanzc così fca- 
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brofe abbia mai prontnzlato la Cattedra di S. Pietro. Io Spi- 
rito di fapienza , e di verità , che dirige i Vicari di Ct irto , nc 
dettò ogni fiilaba; Io fpìrito di docilità e d’ amore, che inve- 
ite il cuor de’ Fedeli , ne perfuafe loro ogni artlqolo. II Cle- 
ro la bacia con riverenza , il Parlamento l’ accoglie conibm- 
miftìone . I foli Gefuiti come apertamente rinfacciò Benedet- 
toal Reverendi. Capo dell’ Ordine difapprovarono la ta- 
vella dello Spirito Santo. Si foriero contentati almeno di 
biafimarla in voce, come fecero da per tutto; fi condonereb- 
be alla Compagnia una difubbidienza di parole pa Raggiere e 
fugaci; ma fi fa, che non vuol perdere il privilegio della- 
maldicenza . Non vollero però i buoni Reiigiofi contenerli in 
tai limiti . Sprezzatori derelitti ordinar; e comuni , cercaro- 
no la fingolarità dell’ eccedo ; vomitando un torrente d' in- 
giurie contro il S. Pallore .gettando a man larga ne! di lui 
campo evangelico la zizania , e invitando i popoli alla ribel- 
lione , e allo fcifma . Tale appunto fu quello fcritto efecran- 
do , il quale nato in Roma , fparfo in varie parti d’ Europa , e 
fino lanciato ne! feno a i Miniftridi quella Corte per farlo 
giungere con ficurezza al Pontefice , comparve diretto Car- 
dmaUbus Frttneflc Congregati , ma feriva direttamente il 
Capo venerabile della Chiefa , Autore e Promulgatore della 
falutevole Enciclica . Ivi ]’ adulterazione facrilega del Con- 
cilio Romanot num, n8.)fi fpaccia per una definizione di 
Benedetto XIII. per rimproverar Benedetto XIV. d’ aver 
cartata una Regola della Fede ftab.lita dalla Sede Apoftolica, e 
imputargli di aver alterata la Cattolica verità ( V. la rifpoJlL. 
al primo dubbio . ) Si taccia il Santo Padre nella per- 
dona de’ Cardinali , di aver voluto piuttofto favorire i Gian- 
fenifti , che confelfare la Fede, con una condotta del tutto op» 
porta alla pratica già adottata da S. Chiefa ( Rifp.al i. dub- 
bio.) Si calunnia di aver proflituito i Sacramenti di Gesù 
Crifto per non offendere la fama degli Eretici ( Rifp.al ^.dub. 
bio ) Si rapprefenta il.Maeftro della Chiefa per un vero igno- 
rante , che non fa intendere , e interpretare la Dottrina di S. 
Tommafo f Rifp.al 4. dubbio. ) Si mette finalmente in ridico- 
lo 1* Enciclica del Pontefice, il Configlio de’ Cardinali, la- 
pace reftituita alla Francia , e per colmo dell’ empietà fi mi- 
naccia alIaDecifione del S. Padre un rigido efame di quei Ro- 
mani Teologi, che non fon dominati dallo fpinto di adulazio- 
ne , nè /limolati da Teologiche novità a conciliarli l’ acclama- 
zioni degli Eretici , e prenderne il patrociniof V. verfo il fi- 
ne : Sed utrum &c. ) Ecco , Amico ,gli eccelli, che mi è conve- 
nuto prefentarvi davanti agii occhi > Ecco 1’ empio libello . 
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cheti dì j. Settembre >757. Solennemente anatematizzò Be- 
nedetto l*mqU3nt coMinentem alfertionet refpcélrvc falfat , te - 
mcrariar t fcandn!ojat ,multimode injuriofat , contumelia far , 
impudente t , eaptiofat , fcdititfas , (£* fcbifmatifxventes . Do- 
po un parto sì mofiruofo fi (offre l'autore, perchè fi occultò, 
e fi confate in una truppa numerofiffìma di Gefuiti , capaci 
tutti di generare un tal moftro . Le diligenze dei Tribunale, 
che per ordine del S. Padre ne fece perquifizione , trovò un_ 
concocfo di fortiffimi indizi fuila perfona del P. Favre , a cui 
fimili imprefe non erano nuove . Non fembrarono però fuffi- 
cieoti le prove, perciò fi degnò il S. Padre di accettare l’of- 
ferta , che gli fece del giuramento, per giuftificare la pro- 
pria innocenza ; non ottante che anche dopo il detto giura- 
mento fi udì dal S. Padre dire ; datemi quello federato ferino 
del t. Eavre . Oh gran bontà ! quafi che chi ha il coraggio di 
trangugiarti una fceleraggine di prima grandezza, poffa pro- 
vare il rimorfo di beverfi il Sacrilegio d’ uno fpergiuro . E il 
P. Favre non aveva forfè fommi ni Arato altre prove della fua 
gran franchezza nel confermar la menzogna col giuramento? 
P. num. 1 3®. E 1 * altro fcritto infime diftribuito a i Cardinali 
nelCondave non fu da tutti giudicato parto dei medefimo au- 
tore ? e lo fperg : uro in cafi limili non venne forfè autorizzato 
dalle dottrine morali de’ Benemeriti della Cbitfa ? 

117. Luogo farebbe qui di vedere qual fommilEone abbia- 
no i Gefu'ti inoltrato alla S. Sede nella condanna del Berru- 
yer : ma mi r'ferbn ad aprirquetìa feena nel feguente para- 
grafo* Partiamo all’ ultimo Decreto di Benedetto. Informa- 
to egli , come abbiam detto altre volte , de’difordini della- 
Comp. di Gesù ne’ Domin; di S. M. F. , (pedi un mefe prima 
della prezìof* fua morte il provvido Breve alCard.diSalda- 
»a per la Vifìta , e Riforma de’medefimi . I disordini princi- 
pali erano la mercatura , e la ribellione , qucfla in America, 
quella in Portogallo • Sia lodato il Cielo 1 Io concepisco ben- 
fondate fperanze del fofpirato ravvedimento de’Gefuiti.Qne- 
fta è la prima volta , che gli vedo obbedire con umiltà alle in- 
tenzioni ,e a i precetti de) fupremo Pallore . Le gentili ma- 
niere del Card, di Saldana , gli ufiz; troppo obbliganti di S. 
M. F- hanno guadagnato il bel cuore de’ Gefuiti , e gli Man- 
fani rifolvere ad abbandonare nel Pcrtogalloe traffico, e_» 
magazzini , e teloni . Voglia Dio , che docili ugualmente fi 
rendano quei d’ America ;come poffiam confidare , mercè 1’ 
Ambasciarla colà fpedita da i due Redi Spagna, e di Porto- 
gallo, i quali hanno incaricatogli eferciti di caldamente uffi- 
sciare quei buoni PP. con efficaci complimenti di cannonate 4 
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Etti finora hanno rifprftoa falutì con ugual gentilezza: ma 
pulfiam noi credere , che a lungo andare vogliano t due Mo- 
narchi iafciarfi vincere da’ Gemiti di cortesìa ? 

*. XIX. 

Clemente XIII • 

n 8. L’allegrezza , che fu comune a tutto il Mondo Cat- 
tolico per 1 * cfaliazionedi Clemente XIII. al Pontificato, ao- 
vea edere , e fu ringoiare per molti titoli alla Comp.di Ge- 
sù .Gioirono i figli tutti di S. Chiefa , perchè in Clemente* 
Xlil. ritrovavano in fommo^rado tutti quei pregj , che cotti» 
tuifeono u > degno Succeflor d 5 . Pietro . Giubbilarono i Ge- 
fuiti , non (blamente per lo fletto motivo giuffittìmo , ma per- 
chè fi ripromettevano ancora di edere r guardati da lui con., 
benignità (ingoiare . Per tralafciare altri fplcndidi documen- 
ti dell' amor di Clemente per loro , la fperanza di parzialità 
favorevole retta abbaftanza guift.ficata da ogni taccia di pre- 
funzione , fui rifletto di ciò , che efpreffc a nome di tutta la 
Comp. il P. Cunich nella fua beila Orazione recitata iì dì 3 1» 
di Agofto 1738. nel Collegio Romano .Leggete ciò , che egli 
dice et, in ver ià alla pag. xv. , indi pattate alia x. ,.ove trove- 
rete le feguenti parole : Habitavit ( Clemente ) innobili Col- 
letto Xave riano apud hominer , qutbut tanta indoli injlitucnda 
quamquam par facultas non adfuit , voluntat certe non defuit . 
Qui mene bomtnet ( l Gcfuitt )dicunt ,fe jure l Atari , quod ipjif 
cont’grt hoc tantum boni, ut, quem bxbuerint olim tecli ac jlud to- 
rtini confortem , eundem jam habeant patrem , magi/lrui » , mode- 
ratore rn , etc dominum ; quem dulcefìt amare imperantem , admi- 
rari docentemfequi ducentem quo velit.Notl vi è qui una fillaba 
che non fia degna di lode. Il male fi è, quel lufingarfi di aver 
propizio ti S. Pallore fin di là dagliAltari . Io non faccio al- 
cun conto della celebre epigrafe CLEMENTEM fenfere JO- 
vem , nè del mifteriofo verfetto : Anima noflra ficut pa/fer tire» 
laqueus contritui ejl, & nos liberati fumut [ V.le Riflejjìoni.pag . 
181. j quafi che Clemente non veneraffe la memoria di 
Benedetto Predcceflore , particolarmente poi negli affari di 
Religione . No , torno a dire , non ne fo conto . Dico bensì 
che trattandoli ancora del Regnante Pontefue , farà dolce al- 
la Compagnia amare imperentem , admirari docentem , [equi 
ducentem quo vclit , finché i comandi , la dottrina , la feorta 
dei S. Pad re cofpireranno agli interelE di Lei : quando però 
fi opporranno , (vanirà fubito 1* amore per lui che comanda , 
r ammirazione per lui che infegna , l' obbedieuza per lui che 

Y gui- 
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guida . Parlo da indovino, o da Storico ? afcoltate , Amico c U 
ridi ino i fatti , e poi giitdrcafe. 

Nel 1734. la S. Congr. dell’ Indice proferiffe la prima., 
partedell’ Opera ormai sì farnofa del P. Berruyer Gefuita. 
Per onorare il Decreto di Roma , i buoni PP. la trafportaro- 

00 in Italiano • I.a traduzione lì atrribnifee al P. Rev. Zacca- 
ria . La Congregazione per togliere ógni cavillazone giudi- 
cò opportuno di replicar la condanna . Non fi contentarono 
però di tradurre la prima parte,ma pubblicarono in lingua^ 
Prancefe la Parte feconda affai piùpeft.fera , che la prima, 
mentre rovefeia da capo a fondo i fondamenti della Cattolici 
Religione . Accorre la S. Congregazione a profcriverla : e la 
Compagnia fa un’ umile riverenza al Decreto con riflampare 
ia detta parte in lingua Italiana . Ed acciocché intendano tut- 
ti , che la Sede Apoftolica è ignorante , e non può giudicaro 
le controverfie di Religione , fpecialmente quando vi ha (na- 
so la Comp. ; il gran campione , I’ illufire Bibliotecario, l* 
autorevole Zaccaria vi aggiunge ancor dottiflìme differuzio- 
fii , e un’ apologia Rampata già in Francia , prendendo in ma- 
ro la fpada in difefa dei Aio Berruyer.Non potè contenerli al- 
lora a tanta infolenza e difprczzo lo zelo di Eencdetto, e con 
filo Breve nel Febbraio deli' anno feorfo anatematizzò 1’ em- 
pio libro , e l' A pologìa con forinole sì gravi , e sì forti , cht* 
avrebbero commoffo un Calvino. Ma non fi commoffero S<* 

1 Gcfuiti . Ne avete recate voi, 0 Amico le prove nelle voflre 
Jt ifiejjtoni alla pag. 104. , ne io voglio qui replicarle . A me* 
nondimeno toccherà a recare la più convincente. Era ancora 
frefeo il Breve condannatorio di Benedetto ; quando i Gefui- 
ti , per dimoftrare qual conto mai ne faceffero , pubblicarono 
Ja terza parte della condannata Stotia del Berruyer in Fran- 
tele , dando con ciò alla mi fura dello fcandalo il colmo . 

• Non potè Clemente all* afpettod’ un libro sì empio, d’ 
un* oftinazione sì dura de’ Gefuiti , non rifentirfi , non afcol- 
tare le voci del Paftoral Minifkro : Montato pertanto fulii- 
Cattedra di verità il dì ì.di Decembre 1758., deplorò i peri- 
coli de’ Fedeli , a i quali colle fallaci dottrine fi preparavano 
inciampi , volle teffer da capo la ferie dolorofiflima delle re- 
plicate difobbedienze alla Chiefa colle replicate edizioni, e^ 
finalmente fulminò l’ empio libro coll’ Apoiìolica delegazio- 
ne e condanna , vietando di più imprimerlo in qualunque lin- 
guaggio , e refendendo col colpo della Scomunica dal Corpo 
niiftico della Chiefa coloro , che ofaffero mai di leggerlo , 0 
ritenerlo . 

£>.9. O quefta sì » che è una percoffa fatale , che, pone in 

gran 
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gran .cimento la Compagnia . Avvezza dal fao nascimento a... 
conculcare sfrontatamente gli oracoli della Sede Apoftolica , 
non può non apprendere per duriflìmo i! facrifizio di rinun- 
ziare a pie del tronodi Clemente XIII. il privilegio fattoio 
della fua contumacia . Ma in quanto più gravi anguille 
dovrà trovarfì abbracciando 1 * oppotto partito? Si tratta di 
vilipendere ed irritare un Papa vivente; un Pittore venera- 
to da tutti per la fua pietà , zelo , dolcezza, vigilanza, giu ftu- 
zia ; un Padre, che ha Tempre mai riguardata con tenerezza 
di amor parziale la Comp. , c he l’ha ricolmata di mille bene- 
ficenze , che fi commovc t’fuoi pianti , la compatire nelle Tue 
traverfie , c fiende fa man pietofa per folievaria , fin dove lo 
può permettere la giuiiizia : un Vicario finalmente di Criflo, 
dulcefit alla Compagnia amari imperante m, admirttri do- 
tentem, f equi ducentem quo velie . Ma che ? Credete voi, Ami- 
co carifÉmo , che abbia la Comp. efitato un folo momento fui 
partito , a cui dovette appigliarli ? Eh non fperi Clemente.» 
XI II. che i Sopraddetti motivi , benché fortiffimi, facciano un 
principio di breccia nel cuor duriffìmo de’ Gefuiti . Si /pec- 
chi in Clemente XI. loro infigne benefattore , e prefagrfea a 
fe {tettò qual rifpetto ed obbedienza può attendere da quell? 
/piriti contumaci . Non fono ancora otto meli da che promul- 
gò Ja condanna del Berruyer , e toccò la delicatezza della 
Comp. ; e pure non haEIla potuta trattenere nel petto gli {li- 
moli della vendetta, della temerità, e della difobbedienza al- 
le di Lui Decifioni . Il P.Spinofa Gcfuita nella feorfa Quare- 
fima tentò in Madrid la riftampa del Berruyer dal linguaggio 
JFrancefe trafportato nello Spagnuolo ; e per vincere , e fo- 
prafFare le refiftenze del S. Oflìzio, presentò I’ arditismo 
Memoriale , di cui a Roma furono trafmeffe le copie, ove> 
prefe a provare per via di raggiri che il divieto de’ due Pon- 
tefici Benedetto , «Clemente non fi eftendeva a tal verfione, 
e riftampa . E non furon egli i Gefuiti , che ne' meli feorfi fe- 
cero nuova pompa di difobbedienza a Clemente pubblicando 
in due tomi la Difefa del Berruyer colla data diNancy 1759.’ 
Che in Madrid e in Nancy fi conculchi da’ Gefuiti il Breve di 
Clemente XIII. , con cui vien ferita la Comp. , non mi cagio- 
na ftraordinario ftupore .La lontananza , che infiacchisce 1 ’ 
odio e 1’ amore, accrefce Spettiamo la temerità e l’infolenza. 
Ma che fi conculchi in Roma , /otto gli occhi del Legislatore 
benefico , nel tempo fleffo che fi piange al Suo trono per im- 
plorar protezione , e che implorata fi ottiene, io non l' inten- 
do . L pare è così - li S. Padre in Roma condanna il libro per 
■fijnpio; e colla pena gravittìma della (comunica a fc rifervata, 
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vieta a’ Fedeli di leggerlo , e ritenerlo » I Gefuiti in Roma , 
sì in Roma commendano il libro per Fano e retto, fpacciano 
«(Terne fiata fatta la proibizione per una picca , lo portano in 
giro e ne fanno un capo del loro traffico* Io chiamo in tcfti- 
monto il Marchefe Angelo Gabbrielli onoratiffimo Cavaliere. 
A lui , a lui Aedo verfo il fine di Giugno , il fup Direttore , 
il Tuo Confeffore Gcfuita il P. Afquafciati , colle fue proprie 
, mani recò le Opere tutte del Berruyer iq Francefe , colia di* 
fefa , gli commendò 1’ utilità , e la bontà del libro , e gli fog* 
giiinfe , che quantunque feffe proibito ( come già (apeva il 
Marchefe ,) era nondimeno affai buono , e Meritava effer letto • 
Come ? Un Confettare ad unfuo penitente, Cavalier focola- 
re , che non ha fatto giammai gli fìudj Teologici ; imperito 
nelle materie facre poco meno del fuo Direttore , il Confcf- 
fore porta un libro pieno d' errori , dichiarato per tale dall* 
oracolo di due Pontefici , e ne inculca la pcrniciofa lezzione, 
lenza , che il Cavaliere brami un tal libro , lo cerchi , o lo 
euri ? Ma vi è di più , Amico cariffìmo, vi è di più : Il Gcfui- 
ta P. Belcredi fatto animofo dalla cordialità, femplicità, e 
amicizia dell’ Abbate Michelangelo Petrocchi , nipote del 
Giurifconfulto , gli portò le Opere del Berruyer , non fo , fe 
in vendita ,o in dono . Gli fece credere , che la proibizione 
era fiata un effetto , non del demerito del libro , ma dell’ im* 
pegnoe raggirode’ malevoli : lo pregò in fine a far diligen- 
ze co’ fuoi amici per aiutarne lo fpaccio ; che l’opera era pre- 
gevole ; che il prezzo farebbe flato difereto, cioè quattro 
paoli per ciafcun Tomo. L’ edizione era in Francefe , i Tomi 
in dodici . Il buon Michelangelo, lenza rifletter più oltre, ne 
pafsò parola con yarj amici , e quefli con altri . Si trovò chi 1* 
avrebbe comprata , ma richiedeva di veder prima l’ edizione 
lotto l’occhio , e qualche agevolezza nel prezzo. L’Abbate 
Petrocchi lignificò tutto quello al P. Belcredi ; il quale imme- 
diatamente mandò il drlui fervitore a prenderne un corpo da 
quel Gcfuita , che come capo libraro teneva il magazzino di 
quefte flampe. Egli non era in cafa ; onde il fervitore tornò a 
mani vuote . Il P. Belcredi in altro giorno portò la rifpofla, e 
ditte che il P. N.N., cioè il capo libraro , non potea rilafciare 
]’ edizione Francefe per meno di cinque paoli per ciafcun To- 
mo , ma che avrebbe ufato ogni poflìbile agevolezza a chi 
prendefle 1* edizione Italiana . E’ da notarfi , che il buon mer- 
cante peritava pr>ma a disfarli di quefta , a cui manca la terza 
parte . Eccovi il fatto , quindi voi ben vedete , carflìmo Ami- 
co, che gli errori , e i libri del Berruyer fono fifTati pretto 
de’ Gefuiti per ain genere di mercanzìa, che imp.ogua ad efli 
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1 * erario , e porta infìeme alle Terre Cattoliche fa peftilenza • 
Così quelli buoni PP. obbedirono alle definizioni d' un Pon- 
tefice ancor vivente , d’ un Pontefice benefattore! Quello è 
amare imparcntem , qùeflo è admirari docentem , quello e ftqui 
duccntrm quo velit , da loro sì decantato? Ma chi è il capo 
mercante ? il cuilode del magazzino ? P imprefario della di- 
sobbedienza a Clemente XIII. ? il venditore delle feommuni- 
che? il P. N.N. chi è PSapete chi cPBifogna pur dirlo, è il gran 
Teologo di Roma,il Confcffore di più Cardinali, il delmeator 
del Conclave , il P. Stefanucci : ecco chi è . Non fon io , che.» 
Io dico ; è il P. Belcredi ,che lo difle all* Abbate Petrocchi , e 
per quanto io fappia , non lo dille in Segreto , nè a titolo di 
confidenza . Vedete come corrifponde il P. Stefanucci alla-, 
bontà d i quei Porporati di tutto merito , che moflran per lui 
e ftima e amore . Vedete con qual fondo di perverfità e di fin- 
zione fi accolla a quell’ anima angelica , a quello Specchio di 
probità dell’ Emincntiflìmo Rezzonieo , per fargli intorno I* 
oflequiofo , e lo fpafimante ; e poi tener bottega d* infoiti al 
Gran ZIO, e appalto di derilioni agli Apoltolici fuoi De. 
creti . Nel riferire quelli due fatti mi fon p re fa la libertà di 
citar le perfone , perfonedi tutto credito, e onoratezza, qua- 
li fono il Sig. Marchefe Gabrielli , e il Sig. A bate Petrocchi , 
affinchè per far prova delle verità, che ho narrate, pofTa pren- 
derli ognuno la Soddisfazione d’ interrogarli . Ho troppocon- 
cetto della loro oneflà , per non temere , non dirò una men- 
tita , ma neppure un equivoco dalla (incera loro bocca . 

Chiudiamo quello paragrafo con augurare al Regnante^ 
Pontefice lunga e felici (fi ma vita per comun bene della Chie- 
da Cattolica • Preghiamo nel tempo fielfo il Signore , che egli 
non abbia occafione di promulgare altri Decreti contro la_ 
Compagnia di Gesù , per non 3vere il difgufto amarifiimo di 
vedere Sprezzati i fuoi oracoli da quegli fpiriti pertinaci , i 
quali eflendo nemici , voglion elTer chiamati Benemeriti della 
Chi e fa , 

, 5 . X X. 

TU fi elioni falla Morale de' Gefuiti * 

«30. Volendo farvi parola , Amico cariflìmo , del danno 
recato alla Chiefa da’ Gefuiti colla corrotta Morale , non vi 
crediate che 10 fia per trattenervi con un catalogo delle loro 
perverfe dottrine . Perchè dovrò io condannarmi ad una fati- 
ca immenfa infieme ed inutile ? Dico inutile, mentre Hallier, 
Pafcal , Arrigodi S. Ignazio, Concina , ed altri hanno già 
pubblicata quefìa orrjbil Biblioteca . I divoti della Compag. 
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J quali hanno qualche tintura dì libri, o qualeh* pratica di 
monde, non fanno di simulare di effer perfuafi ,ehe la Mora- 
Je contenuta nelle Opere de* Gefuiti fia poco uniforme alla». 
Cri/liana virtù . Anzi fembrache i Gefuiti medefimi non fo- 
llmente ne convengano , ma fe ne vantino ancera « diferifea- 
no da i loro avvcrfaij folamente nel nome . Quelli la chiama- 
no Morale rilavata , e perverfa ; i Gefuiti benigna , e difereta , 
Il lor P. Generale TirzoGoozalez, che pianfe fulla corrutte- 
la delle dottrine infegnate da’ fuoi Religiofi, per quante dili- 
genze faceffe fcartabellando I’ infinita foraggine de’ Cafifti 
della Compagnia, non potè trovarne, che tre foli, i quali bat- 
telTero il dritto fentiero della Morale Evangelica. A due di 
quelli però convenne occultarli fott’ altro nome per fottrarli 
provvidamente alle perfecuzioni de’ loro Confratelli ; e di fe 
flcffo atrefta il buon Generale , che per più di io. anni fu im- 
pedita da' Gefuiti P edizione dell’Opera fua ; nè lì farebbe^ 
mai fatta , fe egli non diveniva per avventura Capo dell’ Or- 
dine . La dignità nondimeno e l’autorità di Generale non po- 
tè rompere il calice d’ amarezza , che la violenza dè i figli 
fpinfe alle labbra del Padre . I Gefuiti de* nolìri giorni non- 
hanno già mutato fiflema .La Comp. non erra giammai, nè fi 
-ritratta giammai . Tutti lo fanno : e i Cattaneo, i Pcchon, i 
Sanvirali , i Lecchi , i Benzi , i Bovj, i Ghezzi, i Zaccaria , i 
. Turani , i Noceti , ed altri ci vietano formar di loroun diver- 
fo giudizio, che avrebbe certamente del temerario . Due Ge- 
suiti dopo Tirfo Gonzalez .cioè Elizaldi ,e Camargo avean 
Seguitato ia feorta di quel retto Superiore , e Maeftro; ma la 
Comp. colla voce del P.Ghezzi gli ha dichiarati ribelli , ma- 
jjifeflando a tutti , che quelli ingrati hanno lacerato tlfeno del- 
ta lor Madre cadendo di [graziatamente nel Gianfenìfmo . ( Vei^ 
la Prcfaz. a i quattro ParadoJJì Stampati in Lucca 1744. . ) 

Or chi non vede quanto f lineile alla Chiefa effer debbo- 
no le confeguenze di sì corrotta Morale ? Io qui non mi ferma 
a riflettere folla ftrageimmenfa dell’ anime, che nel domefti- 
cn efercito della Chiefa Cattolica fanno per fomma difavven- 
tura quelli gran Capitani colla fpada micidiale della dolcez- 
za - E’ quello un calcolo , a cui non può giungere, che l’ Arit- 
metica di Gesù Criflo . Io folamente confiderò io sfregio ver- 
gogno!! filmo , che i Gefuiti hanno fatto e fanno ancor tuttavia 
alla Chiefa Cattolica Apofiaiica Romana . Ciò è fiato già -rile- 
vato di altre penne più autorevoli , e più rifpettabili della- 
mia . Ma le querele fon troppo giufie , Amico; lo sfregio 6 
troppo reale , per non effer paffato da me folto indolente fi- 
lenzio . 
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131 Che la Chiefa Romana nel fecolo xvr. faceffe perdili 
d’ un numero grande di figliuoli, ne fu cagione in gran 
parte il furore de' Novatori . I Luterani però, i Cnl- 
vinifti , gl* Inglcfi , ed altre Sette d’ Eretici, per feparar. 
fi dalla nofira Communione non attaccarono la Chiefa Roma» 
ija fulla Dottrina Morale , ma foltanto fugli articoli della Fe*- 
de. Vomitarono certamente ingiurie c rimproveri contro il 
coftume de’ noftri Cattolici ; ma non ebbero , che riprendere 
nella fatuità , e purità degl’ infegiiamenti , ef prcflfì con tanta’ 
chiarezza da’ SS. Padri, da’ Jt umani Pontefici, da’ noAriTeo- 
Iogi , che non lafciavaao luogo a maligne interpretazioni . F 
vizj di alcuni membri non recavano macchia alla fatuità della 
Chiefa ; e fi accorgevano gli ffelfì Eretici effe r quello un fon- 
damento affai debole per appoggiarvi fopra una ribellione. 
Le divine Scritture fiaccate dalle Apoftoiichc Tradizioni da- 
vano affai più campo alle interpretazioni capricciofe e fini- 
Are, e alle calunnie contro la Chiefa , quali che averte, 
abolito gli antichi demmi, e fcAituiti de’ nuovi . Quà pertan- 
to fi gettarono nel lor furore gli Eretici per molcftare la so- 
ffra Chiefa, e guadagnar partito ali’ infedeltà .Celfato il pri- 
mo bollore fi fperava , non fenza ragione , che le pecorelle.» 
fmarrite farebbero tornate all’ ovile . La verità evidente de’ 
nofiri dommi non potea non ferire le pupille di chi fenza pag- 
lione , fenza trafporto cercava la luce . 

133. Allorché i Gefuiti divulgarono la lor Morale , i Mini- 
Ari de’Proteftaiui fi approfittarono lubito del nuovo vantag- 
gio , che loro porgevano quelli PP ; e per tener /labili e faldi 
i Tuoi nella pretefa Rcligion Riformata moflrarono ad effi la 
corrottaMorale dellaComp. confondendola collaMoralc della 
Chiefa Romana . In poco tempo diventò quello un argomenta 
comune aiPafiori,e Mimfiri Eretici per provare , che la 
Chiefa Romana non era (a vera Chiefa di Gesù Criflo. Il pri- 
mole faceffe ufo di tale argomento fu Pietro du Moulin pri- 
mo MiniAro in Charcntoo , indi in Sedan, imputando nel fu* 
Libro delle Tradizioni Romane alla Chiefa Cattolica le ver- 

f tógnofe abominazioni de’ Teologi Gefuiti . La fleffa Arada 
u poi battuta da Carlo Drelincnurt Minifiro aneli’ effo de’ 
Calvimffi, il quale pubblicò un libro con quello titolo : Lice n- 
%e , tbe danno a i loro diveti i Cajifli della Comunione Romana : 
e i Curati di Parigi nel quinto de’ molti Scritti , che pubblica- 
rono ci fanno fapere,che i Minifiri di Charenton fervivanli 
dell’ Apologia de' Cajìfii comporta dal P. Pirot Gcfaita ( libro 
veramente pieno d’ ogni rilaffatezza ) per confermare I loro 
popoli nell’ apoftafia , e nella arverfione alla Communione* 
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Romana . La difouta celebre inforca alla Reccella nel i<?4j. 

Ira il Miniiiro V ìticenti da «sia pai te , che riprovavai balli 
coinè pericolofi, e contrari allo fpirito del Criflianclimo , e_# 
dall’ altra parte il P. Deftrade Geiuita , il quale gli appro- 
vava qual divertimento innocente , e ne volle fino ttampare-* 
le Apologie, confermò gli Eretici nel fentimento del du Mu- 
li» . Che avrebbe detto il Calvmifta Vincenti, fc avelTe ve- 
duto pubblicare le apologie a favore delle fcandalofe dottri- 
ne de! P. Benzi . 

134. N n mai però con profitto maggiore fecero giuocare 
quell’ argomento gli Eretici , che in Inghilterra; allorquan- 
do Giacomo II. nel 1685. fu proclamato Re dopo la morte di 
Carlo II. fuo fratello . Era Giacomo nella Comunione Roma- 
na , e aveva zelo per la Cattolica Religione . I Proiettanti del 
Regno temevano , che egli voleile riftabilirla . Per trattene- 
re 1 Popoli dal fecondare le Mattìme del Sovrano, e fidarli 
nel 'Eresi -, fecero una raccolta di feicento proporzioni della 
più vergognofa Mi rale , tutte integriate da’ Gefuiti , tutte 
meritevoli di cenfura : ne compofero un libro nel x < 38 6 . lo 
Camparono in Londra , e lo fparferoper tutto il Regno , fa- 
cendo pattare per dottrina delia Chiefa Romana quella , che 
era della Comp. di Gesù . Nel 1687. Giacomo fece 1 * Editto di 
libertà per favorite la Religione Cattolica , che concitò l’odio 
dei Sudditi i quali aveano concepito per quella graude avver- 
tì ne. Si manrgg-ò in feguito la fegreta congiura , e Giacomo 
ne! 1689. fu Scacciato dal Trono . 

135. Il Miniftro Juneu imparò la lezione da Pietro du Mou- 
lin fuo Zio, e la replicò fedelmente per attaccare la Chiefa 
Romana . La Società de ' Gefuiti , die’ egli , è un corpo sì pcten - 
te , e sì accreditato nella Chiefa Romana , che riguardar fi pofio- 
no i fent intenti di quefla Comp . , teme opinioni affai comuni fra 
i Cattolici . Ora egli e certo etrtijjìmo , eie i Gefuiti infegnané 
non ejjervi obbligazione di amare D/o , ni pure per riconciliarfi 
4 on lui : che fi può con ficurezza feguitare /’ opinione meno proba- 
bile : che fi pub fenza peccato ignorare /’ efi/ìcnza di Dio : e am- 
mettere le maggiori jceleratizze , ed effere innocente , fe non fi 
avverte a 1 La malizia dell’ azione . £’ certo che i Gefuiti feufano 
V omicidio , la calunnia, e giujlificano perfino I’ idolatrìa . Dun- 
que la Chiefa Romana a approva , c tollera almeno tjuefte dottri- 
ne , che t fondamenti rovesciano dilla Religione . Tale è il ra- 
ziocinio del Miniflro Jurien riportato Colie fue flette parole . 
Ma tanto egli, che gli altri Protettami innanzi a Ini hanno ca- 
lunniata la nottra Chiefa «E* vero , che la Comp. di Gesù è 
a> corpo potente nella Chiefa Cattolica; è veto, che è ac» 
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crccitcto per fomma noHr3 difgrazM ; è vero, che ha infogna* 
to non filo queir’ empie dottrine , m i ancora molte altre di 
puì : ma non è già vero , che li Chiefa Romina o !e approvi , 
ole tolleri . Jurieu finge oi non fipere i Decreti de’ Romani 
Pont fici , coi quali fono fiate difaoprovate, aborrite , detefta- 
te , e condannate quelle fteife dottrine pcrverfo, di cui fa^ 
menzione . I decreti condannatorj fono quei mcdefìini, i qua- 
li ho avuta occafione di riportare in più luoghi di quella let- 
tera. Finge di non fapcre le tanteCenfure che ne hanno fatte i 
Vefcovi Cattolici , e le più accreditale Accademie della Co- 

» ^nione Romana . Qj.ii appunto conlìlìe la calunnia di quel 
mifiro.Ciie poi i Gefuiti abbiano violati perpetuamente i 
Decreti della Sede Apofliiica.e negata quell’ umile obbe* 
d: enza , la quale doveano i figli alla Madre , non & argomenta 
ci approvazione , o di tolleranza nella Clnefa delle faifo dot- 
trine, ma bensì della concimata malizia de’Gefuiti . 

t Quella è la vera rifpofta.con cui fi dee chiuder la boc- 
ca a i nullri nemici le (ti Gefuiti , fola cagione di sì atroci 
rimproveri , aveffero avuto qualche fcintilh d’ amore per la^ 

Chiefa !or Madre, doveano in quella forma ribattere la calun- 
ni , e cancellare lo sfreg'o ing ufto , che a quella faceafi da- 
gli emuli percolpa loro . Ma i Gefuiti per verità fi fono itu, 
quella parte uniti agl: Eretici, ed hanno avvalorato i loro rim- 
proveri .Quelli Religiofi hanno Tempre fpacciato, che le dot- 
trine della Compagnia fono una cola medefima colle dottrine 
della Chiefa Romana. Rileggete , Amico , ciò ciré vi ho ef. 
pollo al 5. xv. e xv i. Aggiungo ora qui altri tre teftimonj, 
cioè il P. Valenza, il P. Pirot Gefuiti , e i Parrochi di Parigi. 

Il P. Valenza ne! Memoriale datoa Clemente Vili, tra gli al- 
tri motivi ,che addulfo per frallornareS. Santità dal condan- 
nare le dottrine del Molina adottate già da tutta la Comp. # 
non ebbe rolfore di dir francamente , che le dottrine de Ge- 
fuiti erano ornai confidente come dottrine di S. Chiefa : e che 
perciò, le condannate le avefle, il colpo non men cadeva fol- 
la Comp. , che fulla Chiefa . Queflo infolentilfimo Memoria- 
le conforvafi ancora ridia Biblioteca Angelica, Biblioteca-, 
pubblica, dove ciafcuno può rifcontrarlo. li P.Pirot nella fua 
tipologìa de * C afidi dell* Società in più e più luoghi ripete fino 
alla naiifoa che coi Decreti de’ Sonimi Pontefici contro le cinque 
propefittioni t fiata, generalmente approvata la dottrina de'Cafijli 
della Comp . . I Parochi di Parigi, quali crivellarono i libri de’ 

Gt Aliti, ritrovarono in quelli che mentre i Cai vini (li astengo, 
no alla Chiefa fenttmrnti sì abominevoli , fai:* fuori alt’ eppofio 
tutta la Comp. , e fofisene tffer quefie realmente opinioni dèi!*, 
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Chiefa • I Calvinifi : , foggiungon» i Paroehr , per provare che* 
quelle dottrine fono lidia Chiefa , fi fervono degli Scrini de’Ge- 
fu 1 ti ,e tori argomentano ; Tutta la Camp, di Gesù le fofliene ; 
tonvien dunque dire , che fieno veramente fentimeuti della Ghie- 
fa : l Gefuiti al contrario , per provare la Jlelfa cofa , fi fervono 
degli feritti degli Eretici , e eoi) argomentano : Gli Eretici nomi* 
ti della Chiefa , impugnano quelle dottrine ; convien dunque dim 
Tt , che quelle veramente fieno dottrine della Chiefa : Ciò v*n, 
fio vantando i Gefuiti in interi libri fit tal foggetto . decade perm 
tanto per trnhil prodigio , che due ceti d' uomini fra fe nemici fi 
fortifichino a vicenda e fi ajutmo ad attribuire alla Chiefa 
dijfolutcvva de' Cafifit .Vedilo Scritto V. Amico, le i GefuW 
avellerò ragione, gli Eretici non avrebbero trionfato già del- 
la Chiefa ? Nulla per altro è mancato dal canto loro. Di tal 
natura fono i meriti intigni», che hanno i Celai ti coila Chiefa 
Romana . 

f. X X I. 

Di fie fiioni fui Damma 4 . 

137. Per nuocere alla Chiefa di Gesù Crino , i Gefuiti non 
fi fon contentati di corrompere la Morate, ma hanno ancora.» 
intraprefoa rovefeiare i Domini di noflra Fede. Quando non 
iofegnaffero , e fortcnelfero altri errori, che quelli i quali vi 
ho elpofti a i ». 38. 39- 40. avrebbero più che bartantemento 
per parte loro crollati i fondamenti della Religione. I Ge- 
fuiti però non ti appagano con sì piccole bagattelle. Non ho 
nè intenzione , nè ozio di teffervi un catalogo delle loro em- 
pietà per rapporto ai Domali di Fede. Faròfcelta folainentc 
di alcune , le quali direttamente difiruggono l’ eflenza della-, 
Chiefa di CriHo , per la quale i Gefuiti in parole vantano un 
zelo divoratore de' loro etiori . 

La ChielaCattolica ci aveva Tempre infognato di aver El- 
la ricevuto da Gesù Criflo la cura di pafeere le fue pecorelle 
coi pafeoii di vita eterna ; d’ edere la fua poterti fpirimale , e 
divina , che tiendevati a dominare e Tulle menti , e fu 1 cuori 
de’ figli di Dio ; e che perciò nou a i fenfi foitanto , ma anco- 
ra allo fpirito , fede e tempio delle Criftiane virtù, imponeva 
regola , e legge . Ora però i Gefuiti ci fanno la contro predi- 
ca , e degradano la S. Chiefa dalla legittima fua potetti . Ci 
1 nfegnano che la petefià data da Dio alla Chiefa i talt % qual hi • 
fognava per un' umana condottai Amie. T. 8. Difp. 17. pag. 

1 7 ó. n. ri.); che ho» governando Dio la fua Chiefa da fi medf 
fimo , ma eoi mini fiero degli uomini , non dnvta dare al fuo Vie am 
1:0 , fé non ebe. quali* poteftì , ebt i ntcefftoria e f ufficiente per un 



geve ma umano . £ Ivi mim. 1 4 che al fine la Chiefa non ì chta 
un Corpo meramente politico . f Ved. Molale de Gcfui ti cavata 
dai loro libri da un Dottor della Sorbona Tom a. pag. tìiS.J 
è che perciò Geiìt Crijlo nel dirci i precetti fiì regolato come i 
Principi Arila Terra , i quali fanno talmente gli Editti , e Leggi 
per i lor futi diti , che qoejle non gli obbligano , fe non a quanto 
portan precifamente le loro efpreffioni { Amico ivi num. jf. pqg. 
177. ) In una parolai Gefuiti non vogliono , che la Chiela li 
arroghi troppo d’autorità nello fendere le lue leggi di là da 
i lenii ; Onde intender le fanno , che Elle non può comandare „ 
fenon fe gli atti eflerni : che fu gli atti interni non ha dritto ve- 
runo : che la di lei poteflà fi fende fui corpi , ma non fulle anime, 
le quali rejlano femprt libere t indipendenti .Così grida a una 
voce il pieno coro de’ Gefuiti ; Ved. Sanchez Oper. Monti, lib* 
ì.cap. 14. ». 1. Filliuccio torri. 1. troll. 7. cap. a. n. 14. Lay- 
man lib. r. tratt. 4. cap. 4. n. 6 . Conine, de Sacrato, qu. S. art» 
f. n. 191. 191. Efcobar tratt. 1 .efam. 11. cap. x. n. a. Amico 
Um.S.difp,jj.fez.i-niti.(!rc.&c.&c. 

138. Voi ben comprendere , cariflimo Amico, quali fpa- 
ventcvoli confeguenze li traggano da quelli orrendi principi* 
Sono quelfrappuRto, per dillruzione della Chiefa di GesùCri- 
fl» ne ha cavate la Comp* Quelle fono innumerabili, come* 
può vederli ne* libbri de’fuoi Teologi .Non vi maravigliate 
per tanto , che i Gefuiti non abbiano mai piegato la dura cer- 
vice alle Derilioni, agli Oracoli de’ Vicarj di Crifto , quando 
Don parlavano a loro genio. La fommiUTone dello fpirito , 1* 
obbedienza del cuore , fa docilità della mente, fono atti in- 
terni ; a comandarei quali non può mai llenderfi, fecondo 
le loro dottrine , la poteflà della Sede Apoflolica, e della 
Chiefa . Ladifubbidienza dunque,la reCftenza, la contumacia 
alla S, Sede , non è foltanto un effetto della malizia , ma anco- 
ra una neceffariaconfeguenza del fillema adottato dalIaCom- 
pagnla di Gesù . Bifogna che fa Sede Apoflolica maturamen- 
te rifletta fu quell’ articolo si rilevante , e non fi lafcl gabba- 
re da un’ eflerior fommiflìone, figlia della politica , e del ti- 
more . 

130. L* aver veduto a’ giorni noflrt, e il veder tuttavia ne’ 
Gefuiti tanta pertinacia ed impegno nel foftenere e propaga, 
re i defedati errori del P. Harduino,e del P. Berruyer fu» 
difcepoìo , e copiatore , mi pone grandemente in timore , che 
vada tacitamente ferpendo per la Chiefa di Gesù Crifto, il 
veleno delle loro empietà . Oh Dio! Libri, che rinuovano 
gli errori più detcfiabili <i' Arrio , Nefloro , Pelagio, S li- 
no : libri , che fanno man balla fu tutte le Opere de’ SS. Pi- 
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dri , dichiarandole apocrife, e piene d* Ateifmo , per toglie» 
realla Chicli il Sacrofanto fuflìdio della Tradizione: libri , 
che interpretando gli oracoli delle divine Scritture per is- 
truirci fu i dommi deMa Cattolica Religione, non adoprana 
tampoco una volta le dichiarazioni de’ Padri, e adottano ben- 
sì le fpiegazioni di Socino , di Crellio, ed altri limili Eretici .* 
libri finalmente , che fono flati fulminati dai Vicarj di Crifto 
eoli* indignazione de’ Principi degli A portoli, fi veneranoda' 
Gefuiti con fopracìglio di ammirazione, fi difendono con fen- 
timcnti di ftima , fi divulgano con replicare edizioni , fi danno 
in mano alle Religiofe, a 1 Cavalieri, alleDame per loro igni- 
zione ne i mifterj della Religione j per divoto trattenimento! 
Non poflìam noi temere il ritorno di quei tempi infelici , ne’ 
quali, fecondo l'efprelTìotie enfatica di S.Girolamo, fi mara- 
vigliò tutto il mondo d’ eller caduto nei lacci deil’Arianifmo* 
II Berruyer col fare la Terza Parie dell’ Optra lua, la Com- 
pagnia col pubblicarla , menfuram fcandali impltvit , per fer- 
vimi dell’ efprellìóne di Clemente XIII. ed alla Compagnia, 
per avventura fembra d’ aver colmata la alitar* de’ meriti 
faoi colla Chiefa . 



{. XXIT. 

C ‘encItt/Tone di quefio Articolo , 

140. lo chiedo perdono aPa Comp*,fe ho iacerAtò colle.» 
mie mani i veflimenti di pecorella , Con cui fi copriva ; e ho 
nudato agli occhi del Mondo la di Lei foftanza interna di lu- 
po . Io , torno a dire* le chiedo perdono . Ma fe a Lei fembra 
di aver ragi-mc dì Sdegnarli, t»on fi fdegni tanto con me.quan. 
to colla Sede Apofiolica ,e con fe IlelTa.. Due fono le bili 
delle mi** accufe , de’ miei rifentimeOti, e de’ miei rimprove. 
ri : i Decreti de’ Romani Pontefici contro la Corrp., le proce- 
dute della Cornp. contro i D creti da’ Romani Pontefici. Che 
colpa è la mia , fe 1 Vicari di Criito condannano i Geluiti? 
Che colpa è la mia , fe i Gefuiti ia fanno da pertinaci e 
ribelli a 1 Vicarj di Cnflo J Sebbene potean forfè quelli, sen- 
za tradire 1 * Apoftolico lor mmiltero , potean forfè dilfìmula- 
re gli errori del a Como., le cor rurrele , e gli fcandali ? A chi 
refìa dunque la colpa > Verfodi chi debbono voltarli gli fde- 
gn*? Reciti pure il Confiteor la Comp. , e percuotendoli il pet- 
to con umiltà , gridi ad alta voce Meaculpa , Meaculpa . 

Quello ancora non ballai Incurvata a terra baci con,, 
fcr.f imcnti di gratitudine le foghe tutte di Roma ; ed efaiii la 
carità eroica della Prelatura Romana, c della SedcApcllobca, 
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la quale quali dimenticata di tante ingiurie , infiliti , ìnfolen» 
ze , contumacie ,foverchierìe , tradimenti, non ha lafciato 
giammai qua! Madre pietofa di amare teneramente la Camp, 
come figlia , e figlia ancor prediletta . Si ravveda ella una., 
volta , e a tempo li accorga, che (là vicina a fiancarli la pietà 
della Madre ; la quale un giorno per avventura {offrir non 
vorrà , che a tanti e tanti obbedicnti/firai Fgli dilpiaccia sì 
grand’amore verfo la contumace , e lo prendano per indo- 
lenza . 

Io pure a mio credere, inerito qualche lode , e ringrazia- 
mento ; perchè nuli* altro vado cercando , che il vero bene.» 
della Compagnia , con procurarne il ravvedimento , quando 
appunto ognun crede , che quello lìa d fpcrato . Ho giudica- 
to ancora un dovere indilpcnfabile del mio zelo accingermi a 
qucfT imprefa ; e dalla fcuola dei P. Zaccaria nc ho prefa ia_. 
lezione . Vide egli ( fu però acciecato dalla patitone per i mo- 
tivi già noti a’ Letterati ) o gli parve vedere in una lettera., 
del P. Abbate Migliavacca un non foche di offenfivo alla Bol- 
la Vnigenùut ; A tal villa il fuo zelo non lì poti trattenere ; 
grida contro del reo , e proteftafì, che fin che avrà fiato , non 
l afe ieri viva Dio , di riprovare gli errori, che la Chic fa Romana 
riprova . T.p.pag. tat.Se il P. Zaccaria avea talento di sfoga» 
re il fuo zelo; perchè in una lettera delMigli.avacca andò men- 
dicando la congiuntura? Non gliapriva un campo vafiiflìmo 
la fua Coiti p., la quale fa profeflìone di foftenerc gli errori, eh* 
la Chi e fa Romana rtprova ? Adottrinato nella fua fcuola, io 
mi fon prefo queflo penderò , ed ho fupplito le di lui veci, ed 
io pure non lafccrb , viva Dio, di riprovare gli errori , che h l. 
Chtefa Romana riprova , filmando detto anche a me c Clama ne 
teffes s cfuafi tuba exalta voce tu tuam, & annuntia populo meo • ■ 
• • fuper Prophetac, e/ui feducunt populum meutn (Ifa.5 K.Mich.3) 

141 . 1 Gefuiti infallibilmente, fecondo il loro cofiume, gru 
deranno contro di me Ca/wa»/.*, ; e quello p:ccoI 

panegirico, da me teffuto ailaCompagnìa , e confacrato al tuo 
merito , non vi farà, a detta loro, un lol periodo d i vero . Si 
fervan pur efiì, come comandano . lo non pretendo di ctlere 
antepofto alla S. Cengr. di Propaganda , le accufe delle qua- 
li fi battezzavano fpeflfo da’Gefuiti per impofture ( Ved.rium. 
88. ) ; nè io fono tampoco il Card, di Saldanha, che voglia ri- 
formare le coflumanze invecchiate de' Gefuiti . Mi chiami, 
no adunque Impalare , quanto lor piace . Io non Io curo . So 
che alla fine refteran etfi feoperti per impoftori sfacciati. 
Qtiaudo Hallier , indi Montalto feri fiero contro le loro dot- 
trine , citando fino la pagina ove erano quelle infognate; i 
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PP. Annato,Caufftn», Pinthereau ,Lemoyne , ed altri fi ri» 
Cernirono gagliardamente contro gli accufatori , e diedero lo» 
ro tutti quei titoli , coi quali può invertirli un fabbricatore di 
calunnie graviflìme • Non può eflere , che un miniflrt del din-vo- 
lt ( efclamava Caudino) quello, il quale ha la temerità di attri- 
buire a' noflri Scrittori dottrine t) federate . Il P.Pinfereau pa- 
rimente : Peggior del diavolo diceva , I colui, il quale ciò affer- 
ma de' noflri Autori. Simili furono i clamori degli altri Socj «SI 
diede però i 1 maledetto accidente , che vennero dopo di loro 
altri Gefuiti o più {inceri, o men vergognofi , quali furono i 
Padri Erifacer, Pirof, Fabri, Amadeo Guitnemo, i quali con- 
feffarono ingenuamente , che quelle dottrine fi infegnavano 
da’ loro Autori, e negarono fidamente, che fodero federate. 
Così avvenne felicemente , che i Gefuiti fmentiti furono da i 
Gefuiti. I primi per non fembrar libertini , calunniarono gli 
awerfarj con chiamarli calunniatori : i fecondi vollero alfol- 
vere gli awerfarj dal delitto della calunnia , per fantificar 1* 
empietà innegabile de i loro Scrittori, facendola comparire.» 
in afpetto di rettitudine . Simili efempj fono frequenti , Ami- 
co, nella Storia de’ Gefuiti . La menzogna anche fenza accor- 
getene cangia fpeffofembianza.il P. Zaccaria, già ve l’ho 
detto! Num. 91» ) ,• mon confetta in buon linguaggio la perti- 
nacia de’ Gefuiti per rapporto a’Cinefi , fino al 1741»? E pu- 
re quei buoni P.P. fi erano querelati mai fempre dalle calun- 
nie . Mi lufingo che anche a me toccherà quella forte . Verrà, 
verrà qualche Gefuita affai franco , ai quale monti in capric- 
cio di encomiare la Comp. per la fua cortanza in opporfi a » 
Decreti de’ Vicarjdi Crirto. Allora io importore diverrò un 
terto autentico , e poco meno , che una Sibilla . 

14*. Se non che, fin’ d’ adeffòmi perfttado , che « clamori 
di chi è feottato , non fa ranno breccia veruna in molti e mol- 
ti fpregiudicati Romani, i quali fanno qual fede meriti un Ge- 
suita . Tengono ancora a memoria inatto celebre accaduto 
qnì in Roma nel 17*7. e 38. per tacerne altri molti , fpir’ttofi 
non meno, che edificanti .1 Signori Conte Antonio Cardelli, 
c Conte Alefl’andro Petroni moffero lite a quella Càfa Profef- 
fa de’ R R. PP. Gefuiti per i I Gius privativo di Sepoltura nelia 
Cappella delia Pnffìone , o fia di S, Franeefco Borgia . Furo- 
no interpellati i PP. a produrre i libri del loro Archivio; ma 
qnerti non volevan pregiudicare ali’ ingiufta lorcaufacol re. 
it'monio Hello de’ domctiici documenti . Che fecero allora ? Il 
P. Senapa Prefetto della Sagre (ila del Gesù, e il P. degli Od- 
di Procuratore , produffero in giudizio una fede fottoferitta., 
da più Gefuiti , nella quale fi attcstava con giuramento , che i 
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libri richiedi (ì erano tempo innanzi bruciati in u* incendia 
fortuito dei loro Archivio . Il Conte Antonio Cardelii , che.# 
non avca gran coucetto deila Morale de’ Gefuiti , conobbe fu» 
buo ai 1* odore la nuova furfanteria . Ebbe tanto in mano da 
poter provare , che 1* incendio pretefo deli' Archivio era fa- 
vola inventata di pianta, eridotta inafpertodi fioria coi fa» 
eriiegio dei giuramento. Le prove adotte dai Conte ebbero 
tal forza preflo l'incorrotta giulìizia del Giudice Monfig. de* 
RofE.ora Viccgercnte, che lo modero a rilafcìare contro t 
PP. una gr*v*toria . Quella fece il miracolo . / Libri furori^ 
ben lofio al Tribunale eiibiti, ufciti iilefi dal grand’incendio, 
come i fanciulli Ebrei dalla fornace di Babilonia . Vero è, che 
i Gefuiti con occulto raggiro giunfero a toglier dagli Atti la 
loro fede giurata , e la gmyatoria del Giudice , per fottraro 
a’ pofteri una notizia anecdota sì lutninofa. Ma MonHg.de' 
Rolli , Giudice della Cauta , non vive ? Il Sig. Aleffandro Ma- 
gni, Procuratore della medefima , non vive ? Il Sig. Conte.* 
Aleffandro Petronj non vive ? Non vive il Sig. Conte Francef- 
co Maria Cardelii figlio del Conte Antonio ? Che gran piace* 
re è il mio , quando pollo appellarmi a tellimonj , che parlano 
ancora ! Or vada , vada pure il P. degi Oddi cogli altri della 
fua cricca , vada per ieCafe Romane colla irta (coccia ta cam- 
pana a Tuonare a predica di maldicenza ; e porti con fe quella 
fede , che da lui fu (lìbiti ne’ Tribunali * 

14 }. Non c però , eh’ lo pretenda ,che i Gefuiti filtri deb- 
ban (offrire in pace , e filenzio le mie accufc , i mici rinfac- 
ciamene, dirò ancora i mici trafporti di zelo forfè troppo inol- 
trati : Defidero certamente che qualcuno de’ Gefuiti , i quali 
fono animati da uno fpirito di rettitudine, da eiTo occultato 
per foggezione ; che ami Gesù Crilìo , la Chicfa , e l’ anima 
propria più della Comp. ; che non fono in pieno lume fulla 
malizia de’ Tuoi Confratelli , o perchè fono ancor giovani , o 
perchè la Compagnia non fa alcun tonto di lui ; ddìdero, di- 
co ,che quelli reftino illuminati, c fappiano prefervarfì dalle 
corruttele della matrigna : ma poi compatito, e compatirà 
anche gli altri i quali alzeranno i clamori contro di me, e del- 
la mia Appendice alle ttifleffioni . Veggo beni (Tono , chegli ho 
feriti fui vivo, che debbono averne del difpiacere, e che la lo- 
ro umanità dee cercar qualche sfogo . Conofcoche tanto più 
grave dee effere il loro rammarico , quanto più veritieri fono 
< documenti, da’quali ho ricavato leaccufe. Le Bolle, c i 
Decreti de’ Romani Pontefici ;i Sommari di Propaganda; i 
Proceffi , per dir così , fabbricati da un Segretario di quella 
5 * Congregazione ; le originali teflimonianze de* Legati , Vi, 
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filatori , e Vicari A popolici, che fi confervano in quell' Ar- 
chivio ; le Opere pubblicate da’ mcdefimi Gefuiti, Amico , 
fon documenti sì invincibili , sì inappuntabili ,che non danna 
luogo al confuero rifugio di gridare Impofiur a , Impofiur» . Io 
fupplico vivamente i Gefuiti a portare altrettanto in propria 
diicolpa . Or quando ancora in quella Appendice non altro vi 
folle di vero , fe non quanto ho cavato da quei foli fonti ; non 
ballerebbe a convincete i Gef. di con umacia perpetua contro 
la S. Sede? Non ballerebbe a far loro conoscere la carità erot- 
ea di Roma verfo la Conjp. ? Non ballerebbe a fargli vergo- 
gnare nelle Cafe principali di Roma , Borghefe , Ludovifi , 
JBarberini , Panfili > Cingi , Rofpigliofi , Altieri , Odefcalchi, 
Ottoboni , Albani, Conti , Orfini «Corfini, e Lambertini fe 
folle in Roma , e fino in faccia a quei di Cafa Rezzomco , de- 
gl' infulti fatti ì i Pontefici di quelle Famiglie colla lor per- 
tinacia , giungendo fino ad ofeurare notabilmente la gloria-, 
di cinque Pontificati ? Non ballerebbe a far loro comprendere 
che è un’ ingiuftizra , an’ ufurpazione il voler effer chiamati; 
Benemeriti dilla Cbiefa? Non ballerebbe a ricolmarli in faccia 
a tutti i Crifiianidi confulione ? Dio volelTe, che lalciaffero 
libero il campo fu* loro volti a quella confufione falubre , che 
partorifee il ravvedimento f Io vorrei fin d’ adeflo colle la- 
grinte agli occhi ad alta voce efcJamarcol Salmifìa : Implefa- 
eie e corum ignominia , & quarent nomea tu uni Domine . Sal.Sa. 

artic olo ultimo. 

nocumento de' Gefuiti alla Civile Kepubhliea . 

T44. 1 Gefuiti , i quali con rovefeiare, e corrompere il lor 
primiero Iftifuto, fono ornai divenuti sì perniciofi alia Chiefa; 
recano almeno qualche vantaggio , fono almeno indifferenti 
alla felicità deila Repubblica , e del Principato ? Quella è 1 * 
Interrogazione , Amico carifllmo , che io n»’ afpetto da voi . 
L’ articolo farebbe affai vallo, quando fi volelTe trattare con 
dignità , ed io non ho nè ozio, ne abilità per corrifpondere 1* 
tant’ impegno . Contentatevi di poche riikffionr, tali quali mi 
fdrucciolano dalla penna . 

Per accertarvi dei fentimentì de’Gefuiti circa i doveri di 
foggezione alla potefià lecolare, nbn voglio che vi obblighia- 
te alla pena di leggere il P. Efcobar, il P. Sà , e gli altri Teo- 
logi delia Compagnia . Prendete la via più breve , con aprire 
lin folo libbro «titolato Reme // Piecet toueant l' Hi fiori e 
it la Compagnie de Je/ue compofeì par le Pere Jouvenry Jefuite * 
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Campatone! t7rj. In queft* Opera troverete cipolla fu tale 
articolo la dottrina degl Scrittori Gefuiti dal ijda. fino ai 
.1710, Ivi intenderete che i buoni PP. pretendono sì come Ec- 
clelialtiii , sì come privilegiati con fingolarltà dalla S. Sede , 
pretendono dico , di noneffer fudditi , di non elTer valfalìi 
della potrftà fecola c lenza alcuna limitazione , fenza alcuna 
rtferva.Vedete qu into mai lia opportuno quello principio per 
fottrarfi allcLeggi dei Principato, al nfpetto: e alla felicità 
dovuta ai Sovrani . Quindi ne nafte che il macchinar ribellio- 
ni contro del Principe, I' ufurpare gli Stati non è per loro de* 
litto di lefa Madia, e il togliergli ancora la vita, non è parrici- 
dio . Quelli fono delitti, i quali non polTon commetterli , che 
dai Vallai ii,quali eflì non fmo . Qucfte fono le Maliime de* 
Dottori deila nuova Teologia ! < 

145. Se però io folli Sovrano , vorrei ammetere quello loro 
principio , ma vorrei trarne ancora una confeguenza aliai di- 
veda da quella. Afcoltate, Amico, il mio raziocinio . Il Prin- 
cipe , civilmente parlando , è Padre de’ fuoi Valfalli , ed i 
ValTalli a vicenda fono 1 fuoi Figli . Or che direfte d’ un Pa- 
dre , che provveduto di prole aliai numerofa, vedeUe compa- 
rire in fua Cala certi fhaniert , i quali «oleifero, col fìnto no- 
me di figli , ivi albergare , ivi federe a menfa , e cibarti della 
fteffa porzione desinata al nutrimento dei veri figli, dirette, 
che dovrebbe efso invertir quei tìranieri , e imperiofamente 
gridare: fuori futnCanaglial marnati fuori di qua, r andatene 
a» nfa vcjlra ; nè venite a mangiare il pane de' figli miei , da’ 
quali njcuoto amore, rifpetto, fedeltà, e obbedienza.ì Gef.negan- 
«o d'tlfer vafTalli a 1 Sovrani , non polfono tampoco ufurparfi 
il dolce nome di figli. Conruttocid albergano ne’IoroDominj, 
c non contenti della mediocrità vogliono il magnifico, e il de. 
■iiziolo ; entrano a parte de’ beni dello flato, e dopo avere 
ftrapp t<> una ricca porzione della liberalità de’ Sovrani, get- 
tan le mire tulle foftanze de* privati, e per le vie le più inde- 
gne gitingonoal finea impadronirfene.ed impinguarli , fen- 
za che mais’ intenda dalla lor bocca bajta ,bafia . Che dovrà 
fare ii buon Principe ? Cicche farebbe il buon Padre. 

146. R iflettete in oltre colla (corta del gran Colbert Mi- 
-niflro già d> Luigi XI V. ,chc la Repubblica è un corpo politi- 
co analogo al corpo Filico. Quello è comporto di molti mem- 
bri .diverti certamente fra loro , ma tntti infieme connelfi , 
tutti all* anima fubordinati, tutti mini Ari .Per molti che Ca- 
rio di numero, per differenti che liano d’ indole , non cagiona- 
no confufione , non rifveglian difeordie . Diviti fra loro gli 
sfìzi cofpirano tutti all’armonìa della macchina r eal buco- 
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jTcrvigio dello fpìrlto , che la governa dal capo. Se avviene 
per avventura che i membri o divengan viziosi , o vogliati 1* 
uno ufurpsrfi l’ tifato dell’ altro; ceco goaflata i’ armonìa,, 
della macchina , ecco introdotta la tonfo Itone , ecco partori- 
ta l* infermità del corpo, ecco indebolito I’ impero dell* ani- 
ma , Il Sovrano è lo fpirito dominante , che governa ti corpo 
«iella Repubblica . 1 Mimfiri , i Magiiìrati , la Nobiltà, la_, 
l*lebe , i Commerciami , gli A rtifli , gli Agricoltori , fono i 
divertì membri, che compongono un sì bel corpo, e fparttti fr* 
loro gl’ imp'eghi cofpirardebbonoalla felicità, all’ armonia 
«Iella Repubblica, e al buon fervigio del Principe, che la go- 
verna dal Trono . Ma che fati, fe i membri faranno infetti ,o 
a vicenda fi ufurpino l’altrui miniftcro ? Nafeerà ne!f»Rcpub- 
blica la cciifulione , la difeordia , la debolezza, la povertà ; e 
fconcertato I* impero languirà nd Trono il Sovrano . Amico, 
noi finn» nel cafo , in quei dominj, e in quei Regni, dove fi an- 
nidano i Gefuiti .Queir s’ ingegnano primieramente , fe lo- 
ro riefce , di dar l’ oppio ai Sovrani , affinchè oppreCG quelli 
da qualche letargo, poffan dii diventar l'anima della macchi- 
na, e regolarla a loro talento . Quefti voglien farla da occhio 
ingerendoli negli affari del Minillero, e dei Magiftrafo , e 
papprefentando ai Sovrani le immagini degli oggetti con quei 
colori , de’ quali le hanno imbevute coll* umore di quella ma- 
lignità , delia quale fon pregni . Voglion farla da orecchia, 
con elfere informati di tutto, e fino di cièche patta nelle ca« 
fe ancor de’ privati, abufandoli , fe fa d'uopo, de'miniftcrj 
più facrofanti . Voglion farla da cuore eoo tramandar da una 
parte alle membra ancor più rimote I* umor vitale delle loro 
mercanzìe, egualmente alforbirne dall’altra, a mantenere 
Co’ magazzini , e co* banchi la perpetua circolazione di que- 
llo fangue delle Repubbliche , Occhiandone per fe niedefimi 
la parte più foftanziofa, e più pura . Voglion fare ..... ma e 
che voglion mai fare ? voglion far tutto . La vendono e pane, 
e maritozzi , e ciambelle ; ecco i fornari . Là olio , formaggio, 
-fatarne; ecco i pizzica rol i . Là vino a barili, a fiafehi , a fo- 
glietto secco gli olii . Quà vendono zucchero , cioccolata f 
caffè ; ecco i droghieri . Qiià china , triaca , falfapariglia ; 
cccoi fpeziali .Quàbalfami ,ceroti,e pillole.- ecco i ciarla» 
tani . Lì vendono forbici, fibbie, temperini; ecco i chincaglie- 
xi. Lì panni d’ Olanda, d’Inghilterra, d’ Arpino ; cccoi 
mercanti di pannine . Lì fearolc , tele , calze, merletti ; ecco 
j fpazzini . E qual è I’ arte , che Sdegnino , per vile che fia , 
purché la nobiliti l’ interefTe, il guadagno ? Paflate alla Cina, 
c.goderetcunpiùbclfpemcolo. Vedrete altri de* Gef. in 
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abito di Mandarino ; altri col pennello a dipingere ; altri col- 
la lima a fabbricare orologi ; altri coi fornelli de’ Chimici a 
far quinteifenze ; altri col chitarrino a divertire i’ Imperato- 
re ; altri colia carta di muliea ad emulare Egiziclio ; altri col- 
li /carpini a intrecciar danze , e alzar a tempo una capriola j 
altri eoa i fioretti piantarli ni guardia per dar lezione di 
fchcrma» Andate nel Paraguai. Ivi troverete quello colla 
fpada impugnata , che conduce cfcrciti qual Maresciallo ; al- 
tro , che colla miccia accefa dà fuoco al cannone qual Bombar? 
diete; quello coll’ archipendolo e Squadra in mano qual In- 
gegnere per alzar fortini, piantar trincee, fabbricar contro- 
icarpe.Così predicano il Vangelo gli zelantifiìini M'flìonar;, 
Il Configlio di Spagna nel fecoio feorfo non fu coflretto a vie- 
tare ai Gcfuiti di Cartagcna in America di farla più da Im- 
prefarjdi vetture , e di barche/ 

147. Ma torniamo in Europa . Le molte arti e profeffioni , 
che ì Gefuiti vogliono efercitare, il gran danaro,che per mez. 
eo di quelle affbrbifcono, non è forfè una confufione pernicio- 
fìlTìma nella Repubblica ? non e un danno graviamo a’ pove- 
ri fecolari, per 1 quali manca il guadagno, e non manca il pe. 
So di pagare al regio erario i ior dazi ■ non è un confiderai. 
le infiacchimento del Principato per la perdita delle Gabel- 
le , che i Gefuiti per molti capi non pagano; per la diminu» 
zionc nei numero de’ Valfalli, i quali onon fi ammogliano, 
0 partono dallo Stato mancando loro la fuflìftenza; e per l’ac- 
crefci mento de’ vagabondi che non trovano impiego ? 

14*. Sebbene,, che fidio a perder fiato fu d' un punto dì 
tanta evidenza ? Baila dare un’ occhiata alla Umazione, in cui 
fi trovano le facoltà di quelli poveri Religiofi,Le ior ricchez- 
ze in Roma , e quelle che inoltrano , e quelle , che occultano, 
le loro iramenfe pofleffìoni e tenute , le fpefe incredibili che 
fanno in quello paefe , fono forfè fgorgate dalla fontana 
dei Noviziato? Quanto mai poffeggono nel Regno di Napoli! 
quanto nella Sicilia ! quanto nella Spagna! quanto nella Ger- 
mania ! quanto nella Polonia! Le loro ricchezze in tutti 
quelli paefi fono sì «forbitami , che dovrebbero far aprir gli 
occhi ai Sovrani . lo rido della gran moderazione del Templi, 
eiflfìmo P. Layrez fecondo Generale della Comp. . Il Duca di 
Savoia gli offerSe la fondazione di due Collegi nella Savoia^, 
rnedefìma , Il buon Superiore, che muovea Cielo, e Terra per 
dilatare il luoOrdine non li fentì dilpofto ad accettare qtrcile 
due Fondazioni , e trovò preteflt per ricalarle. Y. Saccb. S:cr+ 
della Comp.I/i. 4>n.66. e ftg. La Savoja Aerile, povera, c* 
feoza commercio non era paefe da allettar molto io zelo 
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iella Compagnia di Gesù . 

149. Non fecero già quelle fmorfie col Portogallo . Quello 
sì che era un Regno molto opportuno al Siero Illituto . Sape- 
te peròcofaè divenuto adeffo il PortogalloHntendetclo J a_. 
Una Lettera del P.ForeJlier , 0 del p. N*«r/',comc altri aificu- 
rano , in data dei j. Febbraio fotto nome d* un Portoghcfe • 
E divenuto un Patjt , eh* va ai annerir* per tutte l‘ eti la fa» 
ma de' pii man furti Re . Non vi ha dubbio , che i Monarchi di 
Portogallo fono dati tempre manfueti, e clementi . La lifcia- 
tura però, che ad elfi dà ì'auror della Lettera, non è per la lo- 
ro clemenza , ma per la foverchia indulgenza verfo la Comp* 
Appena fu quella pituita da S. Ignazio «entrarono / Gefuiti 
nella Corte di Portogallo, furono acoiti con ogni amore vo. 
letza , e ne diventaton padroni . Quella Corte fi abandunò 
tutta nelle lor mani, depoiìtò ciecamente le cofcienze de* 
Principi, e a loro affidò l’educazione degl’ Infanti , e da lo- 
ro fi falciò regolare . Effa arricchì i Gefuiti , gli efaltò , fon- 
dò e dotò Collegi , diede loro le Univerfità più cofpicue , u 
conccffegli ampliami privilegi» Effa apri a* Gefuiti la porta 
delle Milioni , gliftabilì in Alia, in Africa , in America , e 
credendo di Tornarli all’ acquifto dell* anime , gli feortòa* 
impadronirli d’un Iterminato commercio, e a ftabilire una 
Monarchia temporale . Reclamano a’ Tribunali Regi, recla- 
mano alla Sede Apoftolica i Miflìonarj zelanti , che tollerar 
non potevauo le indegnità de’ Miilionarj Geluiti ; ma quelli , 
e non gli altri protegge e loftiene la Corte di Portogallo. Ro- 
ma fpedifee Bolle, fulmina Cenlure contro a* Gefuih, che fatti 
Eretici cogli Eretici, Turchi co* Turchi «Giudei co’ Giudei, 
Idolatri cogl’ Idolatri, facrificano all’ interelTe il Vangelo : 
ma la Corte di Portogallo acciecata dalle cabale de’ Gcfuiri , 
fi perfuade di difendere e promovere la S. Fede con opporli 
ai Decreti di Róma, ed impedirne 1 ’ efecuzionc. Su quelle 
piede fi mantennero in quella Corte fino all’ ultimo Re de- 
funto Giovanni V. , ingannando Tempre la pietà grande di 
di tutti i Re col preteso di Religione ; di quella Religione , 
che etti foli, sì elfi foli empiamente tradivano. Quella conni- 
venza fatale , quota inopportuna indulgenza , queA’ errore 
innocente di quei Sovrani è quello che 1 Gefuiti chiamano eie» 
menta , e manjuetuimr , e che Benedetto XI V. il quale co. 
nofceva a fondo la Compagnia di Gesù , chiamò ertiti . Ma_ 
finalmente giunta la malizia de’ Gefuiti al fuo colmo davanti 
al Trono di Dio , Dio Aed i Colla fua mano ha {tracciato quel 
velo , che lefluto dall’ambizione e dall’ mtereffe , il facnle- 
£-c c l’ inganno tenevan falde ed immobile innanzi agii occhi 
- de’ 
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de’Refìgiolì Sovrani .Giufepoe I, è quel Re fortunato e im- 
mortale , allo cui pupille riferbava 1 ’ Altiùìmo i primi raggi 
illuminatori per discorrere l’iniquità tra velina da religione e 
da zelo .Queftoè il Monarca , che non va ad ofeurare con di- 
fonore la fama de' fuoi manfiteti prcdeceflori , ma va bensì a 
vendicarne con gloria I* ingannata pietà. A’ Gefuiti però 
quanto Ita bene , Amico, che fieno umiliati dalla mano giu-, 
fi idi ma di quei Monarchi m.-defirr.i , che erano dati i primi ad 
innalzarli.» sì eccedivi grandezza ! Io non sò con quai lumi 
prevedelle quella caduta de’ Gefuiti Monfig. Giorgio Bronf- 
vvel , Arcivefcovodi Dublino. Ecco Ja predizione pronun- 
ciata da quello Prelato in un fuo Sermone tenuto nel 1558. , 
tempo» n cui fioriva ancora neìta gnu Brettagna la Cattolica 
Religione ivi nftabil ita dallo zelo dellaRegma Maria , e dei 
Re Filippo fuo Spofo; tempo in cui il P. Liynez Generale.* 
delia Comp, di Gesù, e Aicceffòre troppo diiEmile a S. Igna- 
zio, morto nel 15 $d.avea già col fuo talento brogliatore in- 
trodotto nell' Ordine il fiftema politico. Vi è ,dtc’ egli una* 
nuova Fraternità , che fi è formata da pece tempo ; una Società 
di uomini chiamati GESUITI ,che fedurrauno molti , e che fon» 
animati dallo fpirito degli Scribi , e Farifti . IJJì l’ ingegnerà a- 
nn di diflruggere la verità , e ne verranno quafi a capo . Ujiefia 
pazza di gente fi t rafferma rn molte fembianze, perchè coi Paga- 
ni faranno Pagani , Giudei co’ Giudei, Atei fii cogli Ateijli , Rifor- 
matori co' Riformatori , a filo fine di penetrare le vo/ìre inten- 
zioni , i zi e fin dtfrgni , » vofin cuori , te voflre inclinazioni , e-» 
impegnarvi alla fine a divenire fimi li SU’ infenfato , il qual* 
dille nel fuo cuore Non vi è Dio . Cofioro faranno fparfi per tutta 
la terra . Saranno ammejfi ne' configli de' Principi , » quali non 
per quefl» diventeranno pii faggi .Gl’ incanteranno fino a legno 
di obbligarli a [velare ad c/fi i propri cuori , e 1 ftcrett pii nafeo . 
fii ,ftnza intanto avvederfene .Giungeranno a quello per avere 
abbandonata la Legge di Dio ,e il fuo Vangelo colla lor negligen- 
za nell’ adempirla , e colta lor connivenza a’ peccati de ' popoli . 
Dio pero all a fine per gtufiifiear la )ua Legge , reciderà fpedita- 
mcnte qutfia Società , anche colle Mani di que li , 1 quali più 
degli altri .'hanno ajutata , e fi fono ferviti dì Lei . In tal ma- 
niera finalmente diverranno odiofi a tutte le Hai toni . „ iranno 
di peggior condizione , che t Giudei . Hon avranno luo>o /labile . > 
fulla terra i e allora un Giudeo avrà più eredito, che un Gt fatta. 
Voi forfè, o Amico, reftate forprelì. nell' intendere un* pre- 
dizione così precifa, di g à avverata quanto al carattere dell» 
Comp. , e alle cagioni di fua caduta , e che fembra proìfima 
ad avverarli nel rimanente. Ma pervadetevi che re«o ior- 
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prefo ancor 10 ; e fa crederei inventata e metta fuori da pochi 
giorni , fe non la trovarti pretto Vareo nella Storia d* Irlanda 
a pag. i< 5 1. dell’ Edizione di Dublino 170 j. 

150. Noi Nazionali infanto , 0 Amico, dobbiamo render 
grazie all* Altirtimo per averci dato per Sovrano un teneriflì- 
mo Padre , che impegna tutto il fuo cuore per la felicità de* 
tuoi popoli . Ricordevole della gran martima dell' Augufto 
Teodofio , che riponeva la prima cura d’ un Principe nell* 
tingere e tenere al fuo fianco un Miniflro fedele ; ha immortala* 
tola (ingoiami della feelta conattumereal Miniftero DanSe- 
fcaftiano Gìufeppe Carvalho , pieno di fedeltà verfo il Re , d* 
amore verfo i Vattaili, di Religione verfo Dio. La mia penna 
fi dichiara inabile ed impotente a tettere elogi si Monarca ,e 
al Miniftro (celio da lui : ma dirò bensì con Marziale . 

Afe ut inatti morte , Animumque ejfingtre pojftt ! 

Pule rior in ferri t nulla tabella, fiore t . 

Sò che i Gcfuiti non approveranno i ooflri giuftiflìmi (en* 
timenti : ma noi , Amico , non cerchiamo il lor voto ed ap- 
provatone . Piangan pur erti la difgrazia del Portogallo fot* 
to il grefente Governo : che noi intanto ne goderemo i van- 
taggi- Mi cagiona folamente qualche inquietudine la profezìa 
del P. Noceti, o chiunque (ia I' Autore della Lettera poco 
innanzi accennata . Il tempo , die' egli , va a fornire delle etto 
taflrofi ben più fiunefle . La tragedia avrà di che fornire di erro - 
re i prò ferali teatri . Poveri noi ? che tetro prefagio è mai 
quefto ? Io nondimeno mi vado conciando fui ridetto, che vo- 
glia alludere all’cfecuzione , e al fupplizio ,che i Gcfuiti te- 
mano imminente folla tefta de’ loro Goffrateli! convinti rei • 
Ma fe fon rei, il che io credo, ma non defidero , il lor fuppli- 
iio non giunpérà a commuovermi. Ci farà,com’egii dice, nuo- 
vo argomento per la Tragedia: e bene? Saremo obbligati 
compiutamente a'Gefuiti ; mentre avendoci fommmìftrato un 
argomento di Commedia per ridere , ce ne daranno un’altro 
di Tragedia per piangere . Già ilSig.Gigìi fui modello'pe’Ge» 
filiti compofe la Commedia intitolata II Don Pilone ; altri com. 
porrenno una T ragedia,che potrà intitolarfi II Malagrida. Mi 
difprace,dìe non potremo vederla rapprefentare da quei bra- 
vi Cavalierini nei Seminario Romano , nè in altri Collegi de* 
Gefuit’ ; mentre quel benedetto P. Malagrida ha interettato 
nella congiura le donne : e fe in palco non comparile la Mar- 
chefedi Tavora a conferenza con Malagrida, 1 ’ azione non 
rapprefentafial vivo, e perde il fuo bello. Amico, Addio, 
Rema 31. Luglio 17 J 9. 

Vofìro Affezionati. Amico 

•••: ' A. R. 
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P.S. Alla Lettera , la quale un Mefe fa vi mandai per l' Or- 
dinario di Spagna, aggiungo due notizie frefchiflime, c iute- 
rettanti. La pr ma è,che i! regnante Pontefice ClunentcXlIf- 
nelìa Congregazione del S.G/fizio folto il oì jo. Agoflo ha-. 
Condannato e proibito , con pena di feomumea rifervata a I 
trafgreflori ,liduetometti ftampati in Nancy 1750. in difefa 
del Berruyer , e intitolati : Le Pere Berruyer jujhfiè contre l * 
Auteur d’ un librile intitulè : Le Pere Berruyer Jefuite convititi » 
tu d‘ oh fu nailon darti l' JriJrnfme , & Nt dori ani fme &c, li S* 
Padre protetta nel fuo Decreto, che è (lata pubblicata quell* 
Opera non fine gravi nota impudenti *, temeritatii , (£• Ecciefia* 
fiteorum Deeretorum contempi u ; cioè fecondo il Confueto Co» 
fiume de* Gefuiti. E’ vero che il libro non porta il nome dell* 
Autore ; ma mi do a credere che non farà flato ccmpofto nè 
da un Domenicano , nè da qualche Eremita dei Monte Carme- 
Io . Condanna nel tempo fletto un altro fcrittaccio intitolato» 
Lettre a un Dcfleur de Sorbonne far la Denunciation , V Ex a* 

mtndei Ouvrages du Pere Berruyer 17 $9. Credete voi noudf. 
meno, che 1 Gefuiti obbediranno una volta, e fi atterranno 
dal difendere l’ empie Dottrine? li Lupolafcia il pelo, ma 
non il vizio . 

L’ altra notizia , a differenza di quella , vi giungerà inaf- 
pettata . E’ tifato alla luce un Scritto , pubblicato , per quan- 
to mi vien fuppofto con fkurezza, dal P.Eavre Gcfu ta di Ro- 
ma . Sapete che cofa contiene ? Contiene la g'uflificazione del 
fu Duca d’ A veyro , e degli altri rei, che furono con lui con- 
dannati al fupplizio . J eri me io fece vedere un Mimttro efte- 
ro , ma ancora non l’ ho letto . Lo leggerò quanto prima ,e_* 
forfè forfè mi divertirò fopra quello nella proflìma villeggia- 
tura , la quale fon folito fare in un’ amena Collina : Eccovi 
intanto il titolo dell’ Opera ; Difefa m favore della fama po - 
fuma di Ciufeppe Ma/charegnas già Duca d‘ Aveyro, e degli aU 
tri chiamati Rei di Le/a Matfii , nella jentenza data in Liibo - 
ma nel dì u.Cennajo 17^0. 

lo mi accorgo beniflìmo , che queflc è uno firattagemma 
de* Reverendi ; mentre che importa ad etti la reità , 0 i’ inno- 
cenza di quegli attattìni , fé non fotte neretta riamente connef- 
fa colia reità , ol’ innocenza de* Gefuiti di Portogallo? Si af- 
faticano intanto di far comparire i primi innocenti, per preve- 
nire il pubblico a favor de’ fecondi , de’ quali temono d' in- 
tendere quanto prima il meritato fupplizio . Quello , cornea 
vedete , altro non è, che un fare ttrada alla canonizazione de* 
nuovi Martiri , predetta già dal P. Scaramofo in Venezia. 
C Vidi il Hw* ; 1. ) Mi difpiace però che il promotore della» 
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Fede caverà una forte obiezione dalia Lettera del P. No 
o fia del P. Foreflier de’ 3 ■ Febbrai') , nella quale ci ven| 
aflolutamente per rei , e Colo fi va mendicando dal mi 
quache fcma al delitto . Privata ingiuria , dicono , non i 
to al trotto , precipitò due Famiglie a mas binare /’ efe creando 
eidio.B fltpenferà ilP.Favre a fcioglierne l'objezione.Ac 

e.T. * r.*_i r.l.i r.tl» r.t.u.T.i fJ»l t.T.r t.ì.l 1J.1 f.t.i r. 
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